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I/EDITORK AJ LETTORI

elol presente diciassettesimo volume ^ resta inte-

ramente compita l'Opera del Dizionario Enci-

clopedico della Teologìa dei Su.1

;. Can. Bergier,

tradotto con molte aggiunte dal Pud. D. Clemente

Biagi, che lo pubblico a Roma pei Torelli del De-

sideri nel 1794? efl in questa nuova edizione au-

mentato di molti Articoli } di alcuni doni Teolo-

gi della nostra Capitale, e di ciucila, del Mondo
Cattolico

.

I sedici Volumi dell' Opera da me pubblica-

ti corrispondevano nella totalità al numero delle

pagine da me promesse uel primo Manifesto
;
ciò

nonostante per compensare gli Associali, nel caso

che per 1' appunto non avessero avuto quello che

loro dovevasi, niente curando il dispendio maggio-

re , a cui mi ha obbligato 1' eccessivo aumento di

prezzo della carta , rilascio loro in dono il pre-

sente volarne diciassettesimo , che compisce il

Dizionario, e contiene un Supplemento di tutti Ar-

ticoli nuovi, nel maggior numero Biografici , tratti

in gran parte dal celebreDiotionnaire ffistorique

deFelìer^ dall' altra recentissima opera Memoir



res patir servir a V Histoire Ecclesiastique pen-

dant le dix-huitieme Siede ; e molti sono affatto

originali . Gli Articoli nuovi tanto sparsi nel corso

dell'opera , che compresi nel Supplemento ascen-

dono a non meno di quattro cento cinquanta.

Questo volume coutiene altresì la Tavola

Analitica, delle materie per lo studio della

Teologìe
,
quale la diede il dotto Autore , che è

seguita dà un Indice degl Articoli aggiunti alla

presente edizione.

Mediante questi lavori , Io mi lusingo di

aver portata questa preziosa Opera al suo totale

compimento
5
e di averla ridotta una vera, e com-

pita Enciclopedia Teologica , nella quale tutti

gli Ecclesiastici non solo , ma ben anco tutti i

Cristiani , troveranno lo scioglimento di ogni

questione , che gli possa occorrere di consultare.

Gradisca il Clero italiano le mie premure, e

le compensi con una favorevole accoglienza alle

mie edizioni , e viva felice.
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U OMINI (Buoni). V. Buono.
Uomivi d' Intelligenza

;

nome che prendevano certi

eretici , i quali insorsero nelle

Fiandre , e specialmente in

Biuselles 1' an. 1411. Ebbe-
ro per capo Guglielmo da
Hidernissen. Carmelitano Te-
desco , e Gillo il Cantore, uo-
Uio secolare e ignorante. Pre-
tendevano questi due settaij

di esser onorati di visioni ce-
lesti, e di uà soccorso partico-

lare di Dìo per intendere la

ScrilturaSanta ^annunziavano
una nuova rivelazione più com-
pleta e più perfetta che quella

di Gesù Cristo . La legge an
tica, dicevano essi

}
tu il regno

del Padre , 1" Evangelio il re-

gno del Figliuolo , una nuova
leg^e sarà l' opera e il regno
dello Spirito Santo , sotto cui

gli uomini godranno della li-

bertà . Asserivano che la ri-

surrezione era stata compiuta
nella persona di Gesù , e che

Bergier Tom. XFU.
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non ve n' era alcun' altra; che
V uomo interiore non era mac-
elliate) dalle sue azioni ester-

ne, di qualunque natura si fos-

sero ,• che un giorno termine"
renino le pene dell' inferno , e
non solo tutti gli uomini , ma
anco i demonj sarebbero sal-

vati . Si presume che questa
setta fosse un ramo di quella

dei Beggardi , i quali qual-

che tempo prima aveano fat-

to dello strepito.

Mosheim che ne parla. Stor.

Eccl. i5. sec. l.p. e. 5. §. 4-

si mastra grato a questi uomi-
ni pretesi intelligenti , di aver
insegnato 1. che non si può
ottenere la vita eterna se non
per i meriti di Gesù Cristo , e

che tutte le buone opere sole

non bastano per salvarsi , 1.

che Gesù Cristo solo , e noti

i Sacerdoti , ha la potestà di

assolvere dai peccati ; 5. che
le penitenze e le mortificazio-*

ni volontarie non sono neces-

sarie alla salute . Trova cosa
molto strana che Pietro d'Ail-

\y Vescovo di Cambrai abbia

condannato queste proposizio-

ni come eretiche.

Ma questo Protestante se-

guendo il metodo di tutti i

suoi pari , c'impone con alcu-

ni eqoivoci. Pietro d' Ailìy ,

né alcun Dottore cattolico in-

segnarono mai che le buone o-

pere solere indipendentemente
dai meriti di G. Cristo, basti-

no per salvarsi , tutti sempre
insegnarono , contro i Pela-

giani, che nessuna opera buo».

na può esser meritoria por ik
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salute, se non in quanto é fat-

ta per la grazia, e < he la gra-

zia è il frutto elei meliti <ii G.
Cristo . In 2. lu. go , < he la

potestà di assolvere dai pec-

cati è la potestà di Gesù Cri-

sto , e egli solo la esercita pel

ministero dei Sacerdoti , dun-

que eziandio è assurdo voler

separare la potestà dei Sacer-

doti , da quella di Gesù di-
sto. Quanto al 3. capo condan-

nato da Pietro d' Ailly noi

pure sosteniamo contro 1 Pro-

testanti che questa è una ere-

sia formale. Pedi Peniten-

za , Soddisfazione .

Basta confrontare queste pro-

posizioni circa le penitenze

volontarie e le buone opere ,

con co che dicevano i prelesi

intelligenti , che V uomo inte-

riore non è macihiato dagli

atti esterni di qualunque na-

tura si sieno
,
per comprende-

re a qual eccesso di deprava-

zione questa morale poteva

portare i suoi seguaci. E poi-

ché nel i5. secolo vi furono

degli uomini tanto corrotti per

insegnarla , non ci deve pare-

re strano che ve ne sieno sta-

ti anche nei primi secoli, e che

i Padri della Chiesa abbiano
rimproverato ai Gnostici le

stesse massime . A scorno dei

Protestanti, una delle Sette

sortite dal loro seno sostiene

ancora questa perniciosa dot-

trina. Mosheim 17. sec. sez. 2.

p. 2. V. 2. §. 23.

11 Carmelitano Guglielmo
fu obbligato di ritirarsi inBru-

»elles,a Cambraie a S. Quin-
tino , dove avea seminato i

UOM
suoi errori , e quindi dejinossi

la di lui .se tta .

Uomini della Quinta Mo-
narchia . .Sotto il regno di

Oomvvel in Inghilterra si vi-

de comparire in questo regno

una setta di fanatici turbolen-

ti , i quali pretendevano che
Gesù Cristo fosse per discen-

dere sulla terra , e stabilirvi

un nuovo Regno , e in conse-

guenza di questa visione si af-

faticavano a rovesciare il go-

verno e mettere ogni cosa in

confusione. Si appoggiavano
siila profezia di Danielle , il

quale annunzia che dopo la

distruzione di quattro Monar-
chie , succederà il 'legno dell'

Altissimo e dei suoi Santi ,

Dan. e. 7. Per il che questi

sciocchi furono appellati Lo-
mini della quinta Monarchia.
Mosheim 17. sec. »ez. 2. 2. p.
e. 2. $, 22.

UOMO; natura umana. Spet-

ta ai Filosofi descriverci l' uo-

mo ,come egli può conoscere

se stesso per il sentimento in-

terno e per la riflessione ; il

dovere di un Teologo é di ri-

guardarlo seconde le idee che

ci dala rivelazione. Ella lo rap-

presenta non solo come il più

perfetto degli enti animati,ma
come il Re della natura ,

per

cui furono fatte tutte le cose.

Iddio avea cavato dal nulla

il e elo e gli astri , la terra , le

piante e gli animali ,
quando

disse : „ Facciamo Y uomo a

9, nostra immagine e simililu-

„ dine
, perchè presieda all'

„ universo „ . Dopo aver dato

Y esistenza ad un uomo e ad
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una donna , li benedi' e loro

disse: „ Crescete, moltipli-

„ cate , riempite la terra colla

„ vostra posterità, assoggetta-

,, te alle vostre lepg; lutto ciò

s , che respira , tutto ciò che è

„ fatto per voi „. Gen e. i.e.26.

Gli altri Scritturi Sacri ten-

nero lo stesso linguaggio ; il

Salmista penetrato d' ammira-
zione e riconoscenza verso il

Creatore , sclama / „ Che è

„ dunque 1' uomo , o Signoro

„ percnè ti occupasti di lui ?

„ Forse un misero mortale può
„ essere in tal guisa l'oggetto

„ delle sue sollecitudini l Fo-

,, co vi vuole che non lo abbi

„ tatto simile agii Angeli; lo

„ innalzasti al più alto grado

„ di gloria e dignità j lo raee-

„ sti padione di tutte le tue o-

,, pere j tutti gli esseri viventi

„ sono soggetti al di lui im-

,, pero e destinati a suo uso ,,

.

Ps. 8. v. 5.

Forse si dira che la Scrit-

tura Santa parla sovente cieli*

uomo assai indifferentemente;

lo stesso Salmista dice in al-

tro luogo che I' uomo è un po-

co di polvere , che é si fragile

e tanto passeggiero come un
fiore, che il soffio di cui é ani-

mato , si esala e non ritorna

più Ps. 102. v. \l\. Le querele

e i gemiti di Giobbe sul desti-

no infelice deiVuomo non sono
molto atti a persuaderci che
siamo in natura enti molto
importanti , Job. e. 3. v. 5. ec.

Ma la maggiore o minore
durata dell' uomo sulla terra

non è quella che costituisce

la dignità di sua natura -, a
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che servirebbe vivere quag-
giù più lungo tempo , poi-
ché la vera felicità non si può
trovare su Ha terrà i Ve ne de-
ve essser una che sia più per-
fetta e più durevole j egli é
creato per Iddio e per V eter-
nità . Dunque , come dice Pa-
scal , la stessa miseria dell'yo-

«20 è quella che prova la di
lui grandezza; egli sente la

sua miseria e la conosce , ne
speia il fine e dopo questa vi-

ta una migliore j efjli è il solo
di tutti gli enti che sia istruito

del futuro suo destino. Que-
sta pere era la consolazione di
Giobbe

j attendeva il suo ul-

timo giorno come il mercena-
rio attende la mercede del suo
lavoro , e. 14- V. 6.

Gli antichi Filusofi per non
aver avuto questa cognizione
degradarono l uomo , e i mo-
derni che non credono più in

Dio , non ne hanno una idea

più favorevole ; non vogliono

confessare ne che V uomo é

creato ad immagine di Dio ,

né che egli è di natuia supe-

riore a quella degli animali ;

alcuni portarono la misantro-

pia, sino a sostenere che questi

ultimi furona trattati meglio

di esso dalia natura .

Sul primo capo , bisogna

che questi profondi ragionato-

ri non abbiano mai sentito di

avere un'anima; quanto a noi,

che la sentiamo, pensiamo dif-

ferentemente. Di fatto il domi-

nio che l'anima nostra esercita

sulla porzione della materia

che ad essa è unita, ci dipinge

iu qualche maniera l'aaione
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onnipotente dpi «noto» e dell'u-

niverso. Li moltitudine, varie-

tà , rapidità delle idee dell' a-

nima nostra , la fedeltà di sua

memoria, i suoi presentimenti

dell' avvenire, sembrano avvi-

cinarla alla intelligenzainfmita

che ad un colpo di occhio ab-

braccia tutti i tempi , tutti i

luoghi,tutte le rivoluzioni del-

le treatuie. La.f'.'rza che 1' a-

nima nostra ha di regolare le

«uè volontà , di reprimere i

suoi desideij , di calmare i

moti tumultuasi delle passio-

ni , imita almeno debolmente

l' impero che Dio esercita su

tutti gli enti . Li sguardi che

di continuo getta sulf avveni-

re I' estensione di sue speran-

ze , il sentimento profondo

d'immortalità , di cui non può
spogliarci , sono i segni coi

quali Dio io avvisa che eila

deve partecipare per grazia

della eternità , che a lui solo

appartiene per natura . Dun-
que la Scrittura non c'ingan-
na, quando ci dice che suino

creati ad immagine di Dio .

Tra i Pagani , alami si

sono sollevati sino a pensare
che 1* uomo fosse fatto ad im-
magine degli Dei ; mentre che,

dicono essi , gli animali h ..mio

la testa curvata verso la terra,

l'uomo ha la faccia rivolta ver-

so il cielo
;
pare che anticipa-

tamente contempli il soggior-

no che gli é destinato Questo
pensici e era sublime , ma as-

sai degradato dalla idea che i

Pagani aveano dei loro Dei
;

essi non aveano alcuna certez-

delia futura sorte dell' uomo ,

UO M
non seppero cavarne dalla lo-

ro stessa riflessione le conse-

guenze morali che natural-

mente ne seguivano. La sola

rivelazione conferma la nostra

fede , e ne spiegò le conse-
guenze .

Per verità c'insegna che
l'immagine di Dio . fu sfigura-

ta in noi per il peccato ; ma
parimenti e ins gna che Dio
si degnò di ristabilii la e ag-
giungervi dei nuovi lineamen-
ti. Mediante l'internazione del
figliuolo di Dio la natura uma-
na e stata sostanzialmente u-
nita alla divinità ; V uomo re-

dento divenne per grazia fi-

gliuolo di Dio pili perfetta-

mente che non era in virtù

della creazione ,, Vedete , di-

j, ce S. Giovanni , qual amo-
„ re ci ha testificato il nostro

,, Padre, dandoci il nume e la

,, qualità di figliuoli di Dio .

,, Siamo certi che quando ci

„ si avrà manifestato, saremo

„ simili a lui; perche lo ve-

„ dremo come egli é . Chiun-

„ que ha questa speranza , si

„ santifica , come egli stesso

,, è santo „ . 1. Jo. e. 3. v. 1.

Anche i Padri della Chiesa
si applicarono a gara in esalta-

re la nuova dignità . cui Di»
sollevò ['uomo per la incarna-
zione , e ad inspirargli un no-
bile orgoglio. Riconosci, o Cri-

stiano
, „ ( dice S. Leone ) la

„ tua dignità, e divenuto par-

„ tecipe della natura divina ,

„ non ti avvilire più con vizi

„ indegni del tuo carattere ;

„ ricordati di qual capo e di

», qual corpo tu sei membro.
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f, Non dimenticare che libera-

a , to dalla potestà delle tenebre

„ fosti illustrato colla luce di

„ Dio , e destinato al suo He-

j, gno. Mediante il Battesimo,

„ sei divenuto tempio dello

,, Spirito Santo , non alionta-

3, nare da te per il peccato un

„ ospite tanto augusto , ne ri-

„ tornare più sotto allaVchia-

9 , vitù del Demonio. Il sangue

„ di Gesù Cristo é il prezzo

„ delia tua redenzione ; egli

„ ti riscattò per misericordia;

„ ti giudicherà nella giusti-

„ zia ,, . Serm. i. de Nativ.
Domini .

In 2. luogo , dicono gì' in-

creduli , è falso che Dio abbia

destinato le altre creature ai

bisogni dell' uomo poiché I' u-

so che l' uomo ne fa , sovente

è arbitrario , superfluo e sre-

golato . Forse Dio creò gli a-

nimali per soddisfare la vora-

cità dell'uomo mentre che può
nutrirsi di vegetabili/ ovvero
i cavalli sono fatti per servir-

lo a cavalcare, perchè non
vuoile andare a piedi / I Lu-
pi mangiano gli agnelli come
ì' uomo ; non ne segue però

che Dio abbia creato gli agnel-

li per i lupi . I cipriccj e la

sensibilità dell'uomo non pos-
sono essere una prova della

sapienza , né della bontà di

Dio.
Risposta Concediamo che

bisogna distinguere i'bisogni

reali e indispensabili: dell' uo-

mo dai suoi bisogni fattizzj e

dai suoi gusti arbicrarj . Poi-

ché Dio lo creò con un bisogno

assoluto di alimenti , sarebbe

UOM 5
assurdo pensare che non glie-

ne abbia destinato alcuno ; e
poiché gli ha dato I- facoltà di

nutrirsi di varie specie di ali-

menti, ne segue che Dio glieli

ha destinati, quando non glie-

ne abbia fatto una eccezione.

Vi sono dei climi , nei quali

la terra niente produce , dove
per conseguenza non si può
vivere di vegetabili ; pure Dio
non proibì all' uomo di por-
tasi ad abitare questi climi ,

dunque nemmeno gli proi-

bì di vivere della carne degli

animalt o dei pesci. Una pro-
va che anzi D.o volle che tut-

te le parti del globo fossero

abitale dagli uomini, é questa,

che non ve n' è alcuna in cui

l'uomo non possa trovare qual-

che specie di nutrimento. Id-
dio producendo degli animali

voraci che non possono vivere

di vegetabili, volle senza dub-
bio che sussistessero della car-

ne delle altre specie .

Come 1' uomo è un ente li*

bero , suscettibile di gusti ar-

bitrari e di bisogni artifiziali,

pud oltre il necessario, procu-

rarsi delle cose superflue , a-

busare anco dei beaefizj della

natura. Questo abuso che Dio

previde , non lo trattenne dal

provvedere abbondantemente

a tutti i bisogni reali . Perchè

ci ha dato più del necessario ,

non ne segue che questo neces-

sario non t i sia destinato . La
liberalità di Dio verso 1' uomo,

eccessiva se si vuole , non é

un m >tivo di mettere in dub-

bio la di lui sapienza e bontà

,

Egli provide bastevolmente al-
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F ordine ; l'abuso ,

quando vi

è , viene solo duìVuomo Dun-

que con ragione il Salmista

dice al Signore : „ Tu hai

„ posto sotto la potestà dell'

„ uomo gì' animali domestici

,

„ e quei delle campagne gli

M augelli del cielo e i pesci

„ del mare „ . Ps. 8. v. o.

L' increduli non vogliono

di c'ò convenire, perché vi so

no degli animili feroci, e spa-

ventevoli all' uomo ; rispon-

demmo a questa obbiezione

ala parola Animale.

Ma in quale rovesciò non

cadde la Filosofia ? Plinio

che non credeva né Dio ,

né provvidenza , intraprese a

provare che 1' uomo nascendo

e più debole, più stupido, più

infelice di tutti gli animili } la

descrizione che fece delie no-

stre miserie é eccellente . Ma
che ne segue l Che questo dot-

to Naturalista non ha saputo

conchiudere quattro gran ve-

rità : i. che 1' uomo non é de-

stinato a viver solo, ma in so-

cietà; egli ha bisogno di sape-

re tutto ; ma quei che lo han-

no messo a' mondo sono di-

sposti ad istruirlo di ogni co

sa , solo , é debolissimo ; ma
ajutato dai suoi simili, si ren-

de padrone della natura : sof-

fre dapprima, ma la pietà che

inspira agli altri lo assicura

dei loro soccorsi ; questi sono
tre vincoli della società. Nien-

te di tutto ciò scorgesi appres-

so gli animali .

2. Ne segue che l'uomo non
agisce solamente per istinto

come gli animali , ma per ra-

UOM
gione , per riflesso ,

per espe-

rienza ; le «ne cognizioni e la

sua industria possono ri <*S"ere

di continuo : quelle che ha ,

destano a un dipresso nello

stesso punto in <;ui erano quan-

do nacque. Pei lesionare la

propria ragione é un piacere

che 1" uomo solo può gustare .

5. Che 1' uomo è libero , e

per ciò stesso può abusare del-

le facoltà, rivolgerle a suo di-

scapito e sciagura. Egli e 9 ig-

getto alle passioni
;
poiché è

il padrone di se stesso, dipen-

de da lui sol'» repi imerle. Al-

lora gusta le consolazioni d«l-

la virtù , di cui ne sono inca-

paci gli animali .

4. Ne seiiue che la nostra

felicità non è in questo mon-
do , e che dobbiamo sperare

un'altra vita
;
quindi ciò che

Flinio chiama superstizione ,

la prospettiva del sepolcro , la

brama di esistere anco al di

là, che questo Filosofo ci rim-

provera come rovesci annessi

alla sola natura umana , sono
precisamente ciò che e* istrui-

sca dei futuro nostro destino,

e ci prova che non muojamo
come gli animali.

E o coniv; la filosofia ragio-

nò male sulla nalu: a dei!' uomo.

quando non fu illuminata dal-

la rivelazione, e io stesso an-

cora replicano i Filosofi mo-
derni

,
quando chiudono gli

occhi a questa luce , più rei

in ciò degli antichi che non la

conoscevano Perciò qual flut-

to ne trassero in ogni tempo f

Una tetra melanconia , la mi-

santropia, un mortale d.sp»a-
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cere della vita , una stupida

ammirazione del suicidio.

Quando loro si domanda ,

da dove venne 1' uomo ? ha

sempre esistito ? fu prodotto

nel tempo? ha cambiato e cam-
bierà ancora ? Questi gran ge-

nj sono costretti confessare
,

che non sanno nulla, che non
è dato all' uomo conoscere la

sua origine, penetrare nella

essenza delle cose, e rimonta-

re a primi principj. Poiché la

Filosofia é cieca e mutola su

tutte queste questioni tanto in-

teressanti per noi, non possia-

mo fa:- meglio che tenersi alla

rivelazione .

Uomo ( Vecchio ) ; espres-

sione frequente negli Scritti

di S. Paolo . Eph, e 4- v. !'-•

Coloss e 3 v. 9 esorta i fe-

deli a spogliarsi del vecchio

uomo , vale a dire , di rinun-

ziare agli errori ed ai vizj ,

cui erano soggetti avanti la

loro conversione , e rivestirsi

dell' uomo nuovo, ovvero del-

le virtù , di cui Gesù Cristo

ci diede i precetti e l'esempio.

Rom. e. 6. v. 6. dice che il no-
stro vecchio uomo fu attaccato

alla croce con Gesù Cristo , e

replica la stessa cosa in altri

termini , dicendo che quelli

i quali sono di Gesù Cristo
,

hanno crocifìsso la loro carne

coi suoi vizi e le sue concupi-

scenze. Galat. e. 5. v. 14.

UOMIMCOLIj nome che
un tempo gli Apollinaristi die-

dero agli Ortodossi . Come
questi sostenevano che Gesù
Cristo é Uomo Dio , mentre
che i seguaci di Apollinare

VOT 7
pretendevano che il Verbo
divino non avesse preso un
corpo ed un' anima simile al-

le nostre, questi accusavano i

primi di adorare un uomo
,

e lì chiamavano UominicoU.
Vedi Apollinaristi .

VOTO ; promessa che si fa

a Dio di una cosa che si crede
essergli grata , e cui d'altron-

de non si é obbligato. Ciò in-

dono i Teologi
,
quando dico-

no che il voto è promissìo de
meliori bono . Promettere a
Dio di adempiere il tale co-
mandamento che ci fa,o schi-

vare tal cosa che ci proibisce,

non è voto
, perchè vi siamo

obbligati dalla sua legge .

E' permesso e lodevole fare

dei voti, e quando si sono fat-

ti vi é obbligo di adempirli l

Ciò può esser messo in ques-
tione soltanto da quelli, i qua-
li non vogliono confessare che
vi sono d.lle opere buone di

surrogazione, che G^. G. ci die-

de dei consigli di perfezione, e

che vi é del merito nel prati-

carli. Questo é un errore dei

Protestanti che altrove confu-

tammo. Vedi Opere , Consi-

gli V angelici . Quando non
bastasse il bujn senso a per-

suaderci il contrario, la storia

santa ce ne convincerebbe ,

Di fatto Dio non isdegnò i

voti che gli fecero i Patriar-

chi : Giacobbe promette a Dio

di òfferigli la decima di tutti i

beni che la di lui Provvidenza

si degnerà concederli , e Dio

accettò questo voto , Gen. e.

28. v. 22. e. 3i. v. i3- Cosi a-

vea operato Abramo dando a
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Mei -hisedecco la decima delle

spoglie prese su i Re che avea

vinti, e. 14. v. 2o. Davidde la

voto di fabbricare un tempio

al Signore , e Dio gli promette

che ciò sarà eseguito dal di lui

figliuolo , Reg. e 7. t». l3. Ps.

l3i. v. 2.1 principali Israeliti

si obbligano di contribuire al

le spese di questo edilizio , e

adempiono il loro voto i. Pa-
ralip. e. 29. v. 9.

I Libri di Moisé contengo-

molte leggi intorno i diversi

voti che si potevano fare, cir-

ca l'obbligazione e il modo di

adempirli. Veggiamo Levit e.

27, v. 1. 1 he un uomo od una
donna libera potevano dedi-

carsi al servigio del Signore

nel di lui tabernacolo , che un
padre vi poteva consacrare li-

no dei suoi figliuoli ovvero u-

no schiavo. In progresso que-
sti ultimi si chiamarono Na-
tinei, dati a Dio. Vedi questa

parola . Se non adempivano
questo voto, doveano esser ri-

scattati col prezzo fissato dal-

la legge Leggiamo ancora JXu-

mer. e. 6. v. 1. che un uomo
od una donna potevano fare il

voto del Nazzareno per un
tempo o per sempre , questo
voto obbligavali a certe asti-

nenze ; dicesi 1». 8 che Naz-
zareno è consecrato a Dio ,

Sanctus Domino , Sansone
,

Samuele , Giovanni Battista

ne sono gli esempj. Vedi Naz-
zareato, Kecabjti. Abbiamo
parlato delta figlia di Jeft a suo
luogo. Vedi Jefte. L'obbliga-
zione di adempire i voti e chia-

ramente stabilita , D&ut. e. 23.

VOT
vi 2l. Job. , e. 22. v. 27. Ps,

65. v. i3 Eccl. e. 5- v. 3 ec.

Sebbene i Protestanti ab-

biano reclamato assai contro

i voti in generale , i Cementa-
tori Inglesi della Bibbia di

Chais, nelle loro note sul -.e-

vilico e su Numeri , spiegaro-

no benissimo la natura dei ro-

ti , di cui vi si parla , ne con-
fessarono la santità e 1' obbli-

gazione di adempirli .

Con tutto ciò alcuni incre-

duli pretesero che il voto con-
dizionale non sia conveniente,

come qui Ilo di Giacobbe; que-
sto e dicono essi , una specie

di mercato fatto colla Divinità,

per cui pare che l'uomo le im-

ponga delle leggi e le prescri-

va delle condizioni j condotta

interessata e mercenaria che

Dio non pud approvare. Falsa

decisione. Quando Giacobbbe
disse : „Se il Signore si degna

„ di proteggermi, ricondurmi

„ sano e salvo , e concedermi

„ i suoi benefizj ,
gli darò la

„ decima di tutto ciò che pos-

„ sederò „. Questo non è né
un mercato ne un segno di

ambizione, ma una promessa
di gratitudine: Giacobbe pre-

scrive a se stesso , e non a
Dio , una legge r cui però non
era obbligato. Se non avesse

ricevuto da Dio alcun benefi-

zio temporale , non gli avria

potuto pagare la decima j se

Anna madre di Samuelle non
avesse ottenuto da Dio un fi-

gliuolo in conseguenza del suo
«oro , non sarebbe stata nei

caso di consecrarlo al Signore;

se i compagni di Giona non
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fossero «tati salvati dal naufra^

gio , non avriano avuto l" ob-

bligazione dì adempire i voti

fatti nel furore della burrasca,

Jon. e. L. v. 16. Poiché è cosa

lodevole testimoniare a Dio
della riconosci nza,è parimen-

ti lodevole il promettergliela.

Poiché piacque al Signore

accettare i voti degli uomini
nella legge di natura, e in quel-

la di Moisè , vi sono delle ra-

gioni di credere che non lo vo-

glia più in quel a del Vange--
• lo ? Lo dovriano provare quei

che li riprovano . Non si può
riguardarli come pratiche del-

la legge cerimoniale , poiché
scino più antichi di questa , e

gli Apostoli stessi ne hanno
fatto. Dopo il Concilio di Ge-
rusalemme, in cui era stato

deciso che le ceremonie Mo-
saiche più a nulla servissero

per salvarsi , Act. e l3. anco
5. Paolo fece il voto del Naz-
zareato e lo adempì in Geru-
salemme, e. 18 v. 18. cap. 2i.

y. 16. Alla parola Celibato ci-

tammo ciò cbeGesii Cristo di-

ce di quelli che lo abbraccia-
rono pel Regno dei Cieli ; che
1' abbiano fatto con un voto o
per una ferma e irrevocabile
risoluzione

, è lo stesso. Poi-
ché Gesù Cristo diede dei con-
sigli di perfezione, e vi ha del
merito nel praticarli , vi é an-
co del merito nel prometterli
con un voto, ed a ciò obbliga-
no i voli solenni di Religione.

Queglino che sostennero il

contrario
, pretesero che que-

sti voti sieno stati sconosciuti
nella Chiesa sino al 4. secolo

V0T
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che S. Basilio ve li abbia in-

trodotti , od almeno sia stato

il pruno a farne panda. Sono
in errore. i.S. Paolo 1. Titn.

cap. 6. v. il. »-2. parlando del-

le giovani vedove , le quali di

nuovo si vollero maritare , di-

ce che violarono il loro primo
impegno ,

prìmam fidem irri-

tavi fecerunt. JVoi sosteniamo

che ciò devesi intendere di un
voto o di una promessa solen-

ne che queste donne aveano
fatto di vivere nella continen-

za , cosi f intendono gì' Inter-

preti Cattolici e i Protestanti

più sensati . Non si può pro-

vaie che le fanciulle di una
certa eia non fossero ammes-
se sin d'allora a fare lo stesso;

S. Ignazio le mette del pari.

Ep. ad Smyrn. n. i5.

2. Nel 5. Secolo Tertulliano

chiama le Vergini , spose del

Signore, persone consecrate al
secolo futuro , e che misero un
suggello loro alla carne; fa es-

pressamente menzione del vo-

to di continenza , de Velandis
Virginibus e. 11. 8. Cipriano

Ep.^2 {al 4.) ad Pompon par-

lando delle Vergini, dice :„$©

„ per obbligo di fedeltà . ex

a, fide , si sono consecrate a

„ Gesù Cristo , perseverino

„ vivendo nella purità e ca-

„ stita „ . ligli riguarda l' in-

fedeltà di una Vergine come
un adulterio commesso contro

Gesù Cristo. Ciò suppone una
promessa ed un voto che han-

no fatto.

3. Il Concilio di Ancira te-

nuto l'anno 5i3. prima che S.

Basilio fosse Vescovo , decide



to VOT
Can. 19 che tutte quelle , le

qu di violeranno la loro profes-

sione di verginità, saranno eog.

gette come i bigami ad uno o

due anni di scomunica
;
quello

di Valenza nel Delfinalo Canno

374- vuole che gli si differisca

la penitenza sino a che abbia-

no pienamente soddisfatto a

Do. Non sarebbe stato giusto

infliggete adesse una pena,
se non avessero fatto un voto.

Questa disciplina fu confer-

mata dal Concilio generale di

Calcedonio e da m >iti altri te-

nuti in Occidente .dunque era

lo stesso appresso i Greci ed
appresso i Latini . Perciò la

pratica dei voti Monastici per-

serverò costantemente e dura
ancora presso i Nestoriani ,

gli Eutichiani o Giacobitì , i

Maroniti Siriani , e i Greci
scismatici

.

Se i pretesi riformatori fos-

sero stati più istruiti , non a-

vriano declamato con tanta in-

decenza contro i voti in gene-

rale, specialmente contro i vo-

ti solenni di Religione , avria-

no rispettato i Monasteri , ne
avrebbero somministrato agi'

increduli le invettive che co-

storo non cessano di ripètere.

Dicono che é un attentare con-

tro i diritti di Dio privandoci

della libertà naturale che ci ha
dato , che e una temerità l'im-

porre a noi stessi una obbliga-

zione perpetua senza sapere

se avremo 1"» forza e costanza

di ademp' 1
"' 3 * Ordinariamente

i voti sono un effetto della vo-

lubilità della gioventù , di un

Recesso di pasteggerà melan-
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cernia , della seduzione o del

dispotismo dei parenti, e qua-
si sempre son seguiti eia un
amaro pentimento j in vece di

essere utili alla società la pri-

vano dei servigi che potriano

prestarle le persone dell' uno
e l'altro sesso che si dedicano

alla clausura ed alla inutilità .

Folle censura ,
quanto altra

mai
; già ne dimostrammo l'as-

surdo alle narole Celibato ,

Monaco , Religiosa , mi non
dobbiamo stancarsi di rispon-

dere ad alcuni rimproveri sem-
pre rinascenti, e in cento mo-
di variati. Queglinoche li fau-

no , dovrebbero cominciare

dal provare che l'uomo é nato

con una libertà naturale illi-

mitata , che questo per esso

lui è un bene ,
per conseguen-

za qualunque legge è un at-

tentato contro questo dono
della natura. Noi affermiamo

al contrario che una tale li-

bertà per esso sarebbe per o-

gni riguardo il massimo di tut-

ti i mali . Come li più parte

dei nostri simili sono nati con

più tendenza al vizio che alla

virtii,il maggior vantaggio per

essi e per la società sarebbe

che da principio fossero lega-

tij cosi decise Dio, dicenvìo che

é cosa buona all' uom » porta-

re il giogo sino dalla infanzia,

Thren. e. 5 v. 27. Il tale diven-

ne malvaggio e depravato, che

sarebbe stato virtuosissimo ,

se avesse vissuto sott j l'impe-

pero d' una lepge , la quale

avesse allontanato da lui le

tentazioni del vizio . Final-

mente se la libertà é un dono
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cosi prezioso , devesi lasciare

a ciascuno la libertà di sceglie-

re il tale stato , ed abbraccia-

ciare quel tal genere di vita

che gli oiace .

Toiché la Religione ha il

potere di farci amare le legpi

che ci sono imposte dagli uo-

mini
,
perchè non riuscirà à

farci amare quelle che ci sia-

mo prescritte con libera e me-
ditata elezione ? Gesù Cristo

dice. „ Addossatevi il mio gio

„ go che è dolce, e il mio pe-

„ so che é leggero , e vi trova-

, rete riposo alle anime vo-

„ stre ,, , Matt. e. tf. v. 29.

Queglino che si sentono chia-

mati da una costante inclina-

zione ad addossarsi il giogo

dei Consigli Yangelici, posso-

no forse diffidare di questa pa-

rola del Salvatore l

Quando fosse vero che molti

poi se ne pentono , ne segui-

rebbe soltanto che sono natu-

ralmente incostanti , né sareb-

bero stati più felici in un altro

stato. Anco la maggior parte

di quelli che si sono impegna-
ti nel matrimonio, se ne pen-
tono; quindi conchiusero i no-

stri Filosofi che dovrebbe es-

ser permesso il divorzio ; essi

hanno cosi male ragionato so-

pra uno di questi soggetti co-

me sub' altro, Certamente non
è interesse della Società favo-

rire l'incostanza umana, nien-
te più vi sarebbe di solido, né
di stabile nella vita civile. Tut-
to giorno si veggono degli uo-
mini tanto annojati della loro

libertà , quanto lo sono gli

altri del loro impegno, ma que-

«ti non sono quei che rendoao
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maggior servigio al pubblico.

Per altro già p u di una volta

osservammo che questa prete-

sa moltitudine di persone dis-

gustate del loro stato , pentite

ed infelici nei chiostri sono

una falsa immaginazione degl'

increduli .

Non si deve stupire di vedere

degli Scrittori sen?a religione

che condannano tutto ciò the

si fé per religione ; ma vi è

motivo di maravigliarsi quan-

do se ne trovano che si dan-
no per Cristiani , e che escla-

mano contro i veti in un
modo più scandoloso che gli

stessi increduli. C ò fece l'Au-

tore dell' Opera intitolata; In-

convenienti del celibato dei

Preti , e. 16. Egli compendiò
tutte le obbiezioni dei Prote-

stanti,né alt.o vi aggiunse che

assurdi e contradizioni . Di-

ce dapprima esser cosa giusta

e lodevole dedicare a Dio una

parte di ciò che a noi appar-

tiene , ma che ciò é superfluo,

perchè Dio non ne ha bisogno,

e ciò toma in vantaggio , dei

di lui ministri .

Non possiamo concepire in

qual senso le offerte superflue

possano esser giuste e lodevo-

li. Sebbene Dio di nulia abbia

d'uopo, pure nell' Antico Te-
stamento avea ordinato delle

offerte, e Gesù Cristo le co-

mandò nel Vangelo , Matt. e.

5, v- 24- Luce. 2r. v. 5. 4 ec.

„ Dissi al Signore ; Tu sei il

„ mio Dio , non hai bisogno

„ dei miei beni „ . Tal era il

linguaggio di Davidde Ps 1.5.

v. 2. l'ure nessuno fece rnai al

Signore più ricche offerte di
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questo Re ; Salomone di lui

figliuolo si esprimeva nella

stessa guisa , e ne seguiva l'e-

sempio. Almeno gli olocausti

non tornavano in profitto dei

Sacerdoti, poiché tutta la vit-

tima era consumata col fuo-

co j nemmeno veggiamo in

che cosa abbiano profittato

dei doni di Davidde e di Salo-

mone . Vedi Offseta .

Vi sono, dice il nostro Cri-

tico dei voti illegittimi , ve ne

sono di temerarj , la nostra

volontà é troppo incostante

per sopportare delle catene e-

terne, Rispondiamo che vi so-

no parimenti dei matrimon]
illegittimi ed il massimo nu-

mero sono temerarj , pure so-

no indissolubili, tosto die non

sono nulli. Ripetiamolo , non

si può fare una sola obbiezio-

ne contro i voti perpetui , che

non si possa rivolgerla contro

la indissolubilità del matrimo-
nio. Un voto' temerario può
essere commutato , qualche

volta si può essere dispensato,

sovente permcttesi adunPieli-

gioso mal contento del suo ( ar-

dine, passare ad un altro, ec.

Le persone maritate non han-

no gli stessi mezzi perchè vi

si oppone l'interesse della So-

cietà .

Per fissare , dice egli, la no-

stra incostanza , e un cattivo

mezzo l* assoggettare il cor-

po lasciando i desiderj liberi,

e mettere le nostre inclinazio-

ni in contraddizione coi nostri

doveri ; se avesse riflettuto

prima di scrivere, avria com-
preso che il voto di castità ,

TOT
per esempio, non lascia pia

liberi i desiderj della inconti-

nenza, che il matrimonio non
lascia liberi i desiderj dell'a-

dulterio, e che ogni desiderio

meditato di una cosa illegitti-

ma è reo per se stesso, avreb-

be conosciuto che ogni legge
,

la quale ci aggrava , mette in

contraddizione i nostri doveri

colle nostre inclinazioni, e che

p?r lasciare libero il corso al-

la nostra incostanza , bisogna-

rebbe sopprimere tutte le leg-

gi. Concediamo che ogni uo-

mo nato con una violenta ten-

denza alla impudicizia opere-

rebbe temerariamente facen-

do volo di castità , ma nulla

ne segue; tutti gli uomini non
sono in questa coso , ve n' ha
un maggior numero , cui la

continenza non arreca pena

veruna .

Secondo esso tutti i voti

possibili non possono produr-

re una nuova virtù, le regole

monastiche non altro coman-
dano che puerilità , tendono
8<>lo ad esercitare il dispotis-

mo dei Capi, ed a stancare inu-

tilmente la pazienza di quelli

che ubbidiscono.
Ciedesi di udir parlare un

Deista , il quale sostiene che
tutte le leggi positive non ci

possono prescrivere una sol'

virtù, la quale già non sia co-

mandata dalla legge naturale,

che tutto il resto in nulla con-
tribuisce alla, perfezione della

uomo , ne del cittadino. JVon è"

d'uopo creare delle nuove vir-

tù, ma di praticare le antiche;

la castità, la povertà volontà-
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ria , P ubbidienza , la pietà la

carità fraterna , la mortifica-

zione ec. sono virtùj lo abbia-

mo provato a suo luogo. E' un

assurdo ìmm g naie che un
Superiore di religiosi coman
di ai suoi inferiori solo pei il

piacere di esercitare il suo di-

spotismo , e stancare la loro

pazienza ; lo si farebbe ben

presto pentire di questo abuso

di sua autorità ,

Ardiremo noi di correggere

ciò che disse questo Critico li-

cenzioso contro il voto di ca-

stità? ,, non è permesso , die'

., egli, far voto di ciò che non

„ e iti nostra potestà ; ma la

„ Scrittura ci assicura che la

,. continenza è un dono di

,, Dio , e temerità il credere

„ che ce 1* abbia dato o che

,, ce lo darà, ed a volere al> >c-

, s
zarvelo „: Morale scanda-

dalosa . Ogni altra vii tu é al-

tresì un dono di Dio, conchiu-

deremo noi forse che nessu-

na è in nostra potestà ? I

Discepoli del Salvatore gli

fecero questa obiezione cir-

ca la povertà , loro rispo-

se : „ Gip è impossibile se-

5 , con lo gii uomini , ma pos-

„ sibile a Dio „, Mot. e.

li), v uG. Egli ci assicura che

otterremo dal Pad:e suo ciò gli

chiederemo con confidenza ,

e l8. v. ig. ili. v. 2o. non é ec-

cettuata la castilà . Dunque
non é una temerità il far con-

to su questa promessa , ed ò
assurdo supporre che pregan-

do con confidenza e perseve-

ranza, sia volere sforzare Dio.

Gesù Cristo ci esorla, a questa

VOT i5
specie d* importunità , la qua.
le sembra voler fare violenza

a Dio, Lue. e. il- v. S.tc. Qua-
lora San Paolo comandava la

castità a tutti i Fedeli, suppo-
neva senza dubbio , che fosse

in loro potere, che almeno po-

tessero ottenerla uà Dio colle

loio preghiere .

„ Si può continua il nostro

„ Dissertatore ,
piomeitere di

,, non aver mai alcuni de*

„ si erj ? se ne abbiamo .

„ è meglio , dice S. Paolo ,

„ maritarsi che abbiuciare ,,.

Noi affermiamo che sj può e

si deve promettere di non aver

mai desideij volontà rj, r 11 s-

si e delibeiati , perche sono

rei ; che i desidei j indelibera-

ti , involoiitni j , é Cui si resi-

ste, non sono peccati, ma pro-

ve per la virtù. S. Paolo non
comanda , né consiglia il ma-
trimonio a quei che hanno de-

siderj , m a
. a quei che non so-

no conti \.enl\,quod si
' non con-

tinent, nubant , 1 Cor. e 7.

v. q. Cosi per abb ruc a>'e non
intende S. Paolo avere 'lei de-

siderj involontarj ,ma accon-

sentirvi e cedere. Qu sta fal-

sificazione del testo dei l'Apo-

stolo il nosiro Autore l'ha ru-

bata ai Protestanti.

A nulla serve rammemorare
i delitti di alcune Vergini in-

fedeli al loro voto , di cui fa

menzione S. Girolamo nella

sua lettera 18. ad EusCochio j

neppure riferì tut.e le turpi-

tudini delle zittelle non m 11-

tate e delle donne adultere ; il

catalogo sarebbe ««tutu troppo

lungo . Le vergini poco caste
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non cacHero nella incontinen-

za , perchè ne avevano l'atto

il voto; piti facilmente anco-

ra vi S'irebbero cadute, se non

lo avessero fatto. E' assutdo

attribuire un delitto alle pre-

cauzioni stesse che si sono

prese per preservarsene. Se vi

si vuole riflettere, vedrassi che

una persona la quale fece vo-

to di castità 9 a niente di pivi

é tenuta che quella , la qual'é

ridotta a vivere nel mondo ,

senza potersi maritare.

L' età, in cui le leggi eccle-

siastiche e civili permettono i

voti é abbastanza matura, per-

chè i giovani possano sapere

a che si obbligano , e di che

sieno capaci , il tempo delle

prove e del noviziato é abba-

stanza lungo per conoscere

colla spcrienza le obbligazio-

ni, le fatiche, gl'inconvenienti

dello stato religioso . Conside-

rando le Comunità nelle qua-
li si fanno i soli voli semplici,

non veggiamo che acquistino

un maggior numero di sud-

diti di quello , che i Monaste-
ri, in cui si fanno i voti perpe-

tui. Dunque non l vero che
questi ultimi .sieno prigioni ,

in cui gemono il pentimento, il

dispiace , la disperaz'one. In

generale, più le Comunità os-

servano la clausura severa e

inviolabile , più sono regolate

pacifiche ,e t'elici j quando vi

succede del disordine , la pri-

ma causa é sempre la conver-
sazione dei secolari .

Di continuo si replica che
i voti monastici levano alla so-

cietà una infinità di sudditi

VOT
che le potriano esser utili. Noi
sosteniamo al contrario , che
in vece di levarglieli

,
questi

voti gli assicurano dei servigi

rhe non gli potriano essere re-

si altramente eoo tanta effi-

cacia. Si troverebbero tante

persone che volessero dedicar-

si al servigio degli Spedali, in

solliev© degl'infermi poveri o
incurabili , nella cura degli

orfanelli e dei fanciulli abban-
donati , nella istruzione, degl'

ignoranti , e in altre opere di

carità, cui non può supplire il

Clero secolare, se non vi fosse

un gran numero dei due sessi

che lo fanno per voto e per mo-
tivo di religione ? senza i voti

,

non sarebbe durevole , né so-
lido alcuno degli stabilimenti

destinali a soccorrere l'umani-

tà infelice e travagliata .

V-'Ti del Battesimo. Sì

chiamano cosi le promesse ,

che fa il Catecumeno
,
qualora

prima di essere battezzato ri-

nunzia al demonio , alle sue

pompe ed alle sue opere. Que-
sto preliminare fu prescritto in

rigore pegli adulti che rinunzia-

vano alla Idolatria od al culto

dei Demonj per abbracciare il

Cristianesimo. Quando si bat-

tezza un fanciullo il Patrino

la Matrinain nome del battez-

zato fanno queste promesse 9

e allora non risguardano il

passato ma 1' avvenire.

I Teologi chiamano pure

voto del Battesimo la volontà

o il desiderio di ricevere que-

sto Sacramento
,
quando non

si può riceverlo in effetto j in

questo senso dicono che il
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Battesimo é assolutamente ne-

cessario , velia re , vel in vo-

to per salvarsi pedi Batte-
simo . Nel parlare ordinario ,

voto significa spesso desiderio

o preghiera.

UKJM, e THUMMlM Fe-
di Or acolo .

USSITI; seguaci di Gio-
vanni Hus e di Girolamo da
Praga. Questi due eretici fu-

rono abbruciati vivi nel Con-
cilio di Costanza V an. i4i5.

I! primo istruito coi libri di

Wiclefo , insegnava che la

Chiesa è la società dei giusti

e dei predestinati , di cui non
formano parte i reprobi e i

peccatori. Conchiu'ieva che un
Papa vizioso non é più il Vi-
cario di Gesù Cristo , che un
Vescovo ed i Preti i quali vi-

vono in istato di peccato, per-

dettero tutte le loro podestà .

Dilatò anco questa dottrina

sino ai Principi ed ai Re ; de-

cise che quei i quali sono vi-

ziosi e governano male , sono
decaduti dalla loro autorità .

Si fece un gran numero di

Discepoli nella Boemia e nel-

la Moravia .

Facilmente si conoscono le

conseguenze di questa dottri-

na , e di quanto possa essere

capace un popolo infatuato

da simili principj . Tosto che
si é stabilito giudice della con-

dotta dei suoi superiori spiri-

tuali e temporali , e che gli

Sembra cattiva . altro non gli

resta che ribellarsi e prendere
1' armi per isterminarli .

Giovanni Hus da principio

Don avea portato i suoi errori
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a questo eccesso , ma come
tutti gli spiriti accesi, dopo a-

vtr attaccato degli abusi veri

od appaienti, combattono poi

i«dogmi cui sembrano annessi

qu- sii abusi , t osi col pretesto

di reprimere gli eccessi , cui

davano motivo I' autorità dei

Papi , le indulgenze , le sco-

muniche , si eccitò contro la

sostanza stessa di ogni potestà

ecclesiastica .Insegnoche i fe-

deli non erano obbligati ubbi-

dire a Vescovi se non in quan-

to sembrassero g'usti i loro

ordini ; che i Pastori non po-

tevano separare un giusto dal-

la comunione della Chiesa ; che
la loro assoluzione era solo di-

chiai atoria ; che bisogna legge-

re la S. Scrittura e tenersi a
quella per sapere ciò che dob-
biamo credere o rigettale. In

seguito sostenne la necessità

della comunione sotto le due
specie . Tutta questa dottrina

fu i innovata dai Protestanti.

Scomunicato dall' Arciv. di

Praga e dal Papa , Gio. Hus
appellò al Concilio di Costan-

za , che in quel tempo era

adunato ; il Re di lìoesnia

voile che di fatto vi si pi esen-

tasse per rendere conto «Iella

sua dottrina j domandò un
salvo- condotto all'Imperatore

Sigismondo, poiché Giovanni

Hus potesse traversare I ' Alle—

magoa con sicuri zza e portar-

si a Costanza ; l'ottenni.. Gio-
vanni Hus per parte sua pub-
blicò che se il Concilio poteva

convincerlo di errore , non ri-

cusava d' incontrale la pena

dovuta agli eretici , ma colla
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sua condotta fece vedere che

questa dichiarazione non era

sincera. Sebbene fosse scomu-

nicato non lasciò di dogma-
tizzare nel suo viaggio e cele-

brare la Messa : fece lo stesso

in Costanza, e tentò di fi ggi-

re : fu necessario arrestarlo .

Convinto di aver insegnato

gii errori che gli erano impu-

tati , vi persistè e ricusò di

ritrattarsi ;il Concilio pronun-

ziò la di lui degradazione, e

lo consegnò al braccio secola-

re : alla presenza dell' Impe-

ratore lo mise nelle maui del

Giudice di Costanza , che lo

condannò ad esser abbruciato

vivo ; locché fu eseguito . Gi-

rolamo da Praga abiuiò tosto

gii errori del suo maestro, e fu

rilasciato; ma arrossendo del-

la sua abiura , ritornò a di-

sapprovarla , ed eg i pure fu

abbruciato .

Gli Ussiti infuriati pel sup-

plizio dei loro Capi , si arma-

rono in numero di 40. mila
,

misero a fuoco ed a sangue la

Boemia e le provincife vicine
;

vi vollero sedici anni di guer-

ra continua per assoggettarli.

Tutti questi fatti sono cava-

ti della Storia del Concilio di

Costanza , composta dal Mi-
ri. stro Lenfant Apologista di-

chiarato di Giovanni Hus.
i Protestanti irritali dagl'in-

creduli , sostengono , 1. che
l'Imperatore e il Concilio vio-

larono il salvo-condotto ac-

cordato y Giovanni Hus. Que-
sto salvo-condotto, riferito in

proprj termini dal Lenfant
,

dice fa che Giovanni Hus po-
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teva portarsi a Costanza con
sicurezza , senza essere arre-

stato , né maltrattato sulla

strada . L' Imperatore niente

più assicurava . E' un assurdo
supporre che questo salvo con.

dotto difendesse Giovanni Hus
dalla condanna del Concilio,

cui egli stesso avea appellato,

e da quale il Re di Boemia vo-

leva che fosse giudicato ; di

pretendere che V Imperatore
non avesse diiitto di punirlo

delle sedizioni , di cui era

l'autore j il Re di Byemia neri

pensò che questo fosse un at-

tentato contro la sua autorità.

Giovanni Hus avea abusato
del suo salvo condotto ,

pre-

dicando e celebrando la Mes-
sa nel suo viaggio ed in Co-
stanza ; non citò il suo salvo

condotto per difendersi dalla

sentenza dei Magistrati ; non
sostenne la loro incompetenza,
né quella del Concilio.
" 1. Dicono i di lui Apologi-
sti che il Concilio di Costanza
decise, con un decreto forma-
le e colla sua condotta , che

non vi èobbligazione, di man-
tenere la parola agli eretici .

Falsa allegazione. Questo pre-

teso decreto non si trova negli

Atti del Concilio; se ne hanno
prodotto uno , fu inventato o

in quel tempo o in progresso.

Qual ragione avria potuto im-

pegnare il Concilio a fare que-

sto decreto; tosto che é prova-

to il Concilio non aver violato

la pubblica fede per rapporto

a Giovanni Hus l Si è limitato

a giudicare della di lui Dottri-

nala degradare un eretico osti*
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•ito, a consegnarlo alla giusti-

zia secolare , dunque non pas-

sò i limili della sua autorità .

3. Dicono che Giovanni Hus
fu condanato al fuoco per sen-

tenza del Concilio. Terza im-
postura. 11 Concilio censuro

la di lui dottrina , condannò
al fuoco i libri di lui, lo de-

gradò del carattere ecclesiasd-

co , e lo rimise all'Imperatore

peiche disponesse della sna

persona ; e P Imperatore fu

che lo consegnò al Magistrato

di Gostanza. Giovanni Hus fu

giustiziato , non perchè la di

lui dottrina fosse eretica , ma
perchè era sediziosa , che già

avea causato delle turbolenze

e delle violenze , che Giovan-
ni Hus vi persisteva e voleva

continuare a predicarla. Inse-

gnare che un Sovrano perde

la sua autorità
,
quando è vi-

zioso e governa mnlr>, che nen
vi è più obbligo di ubbidirlo ,

che è permesso resistergli è

una Dottrina sediziosa e con-

traria alla pubblica tranquilli-

tà j nessun Sovrano deve tol-

lerarla ; l' Imperatore e il Re
di Boemia erano del pari inte-

ressati a punire V Autore .

4- Sì affretta di ripetere che
la strage fatta dagl' Ussiti fu

rappresaglia della crudeltà dei

Padri di Gostanza. Nuova ca-

lunnia. QuandoGiovanniHus
non fosse stato giustiziato , i

di lui discepoli non sarebbe-
ro stati meno barbari ; essi a-

veano cominciato le loro rube-
rie e le loro violenze avanti
la condanna del loro Maestro,
Questi era un fanatico audace,

Bergier Tom, XVII.
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turbolento , fiero pel numer»
dei suoi proseliti , e incorreg-

gibile Se avesse potuto ritor-

nare in lioemia , avria rico-

minciato a predicare con pili

forzo che mai 3 avrebbe con-
tinHato a sollevare i popoli , a-

vria animato il loro assassi-

nio ; questo è ciò che temeva
P Imperatore . Il furore degli

Ussiti prova la violenza del
fanatismo che aveano tratto

dai principj del loro Dottore.
Non erano stati giustiziati i

Capi degli Anabatisti quan-
do al numero di 40. mila rinno-
varono in Alemagna nel secolo

seguente le stesse scene che gli

Ussiti aveano fatto in Botmia.
Ma i nemici della Chiesa

Cattolica non hanno riguardo
né alla verità dei fatti , né alla

circostanze , né alla certezza
dei munumenti

; non ostante
le prove più evidenti , ripete-

ranno sempre che i Padri di

Costanza hanno violato il sal-

vo-condotto dell' Imperatore,
che condannarono al fuoco
Giovanni Hus e Girolamo da
Praga pei loro errori

, che fu-

rono la causa dei furori e del
fanatismo degli Ussiti.

Questa è la idea che ce ne
voile dareMosheim, Swr. Ec-
cl 1.5. sec. 2. p. e. 2. §. 5 e
seg. Fortunatamente fa tante

confessioni che bastano per
disingannare i lettori. 1. Con-
fessa che Giovanni Hus, 1' an.

14°^- intraprese di sottrarre

la Università di Praga dalla

giui is iiz one di Gregorio XII.
e che questo progetto sollevò

il Clero contro di lui , cor
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qual diritto avea egli formato

una tale intrapresa l 2. Accor-

da che questo Dottore ostina-

tamente attaccalo al sentimen-

to dei Realisti perseguitò fuor

di modo i Nominali,che erano

in grandissime numero nella

Università di Pr;>ga. 5- Che
sollevò contro di se stesso tut-

ta ia nazione Tedesca , tacen-

dola privare di due o tre voci

che sino all' ora avea avute in

questa Uuniversità ; che per

questo fatto fece disertare il

llettore con più di due mila

Tedeschi , i quali si rithara-

rono a Lipsia. 4- Che sosten-

ne pubblicamente le opinioni

di Wiclefo, e dee Irimò violen-

temente contro il Clei o.5. Che
testifico un sommo disprezzo

della scomunica che il Papa

Giovanni XXlll. gli area ful-

minato contro. 6 Che il suo

zelo fu forse troppo acceso 9

e spesso mancò di prudenza .

Ciò non trattenne Mosheim di

chiamare questo fanut co tur-

bolento un grand' uomo , la

cui pietà era fervente e sirice-

ra. Basta declamare contro il

Papa e contro la Chiesa per

essere un grande uomo agli

occhi dei Protestanti

,

Mosheim per altro tace dei

fatti incontrastabili 1. Gio-
vanni Hus avea appellato al

Concilio dalla scomunica pro-

nunciata dal Papa contro di

lui j si era sottomesso al giu-

dizio del Concilio. 2. Avea di-

chiarato pubblicamente che

se si poteva convincerlo di

eresia , non ricusava di sog-

giacere alia pena minacciata
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agli eretici. 5. Avea abusato del

suo salvo condotto
,
predican-

do e celebrando la Messa non
ostante la scomunica. 4- JNelle

varie dispute che sostenne in

Costanza conti o i Teologi Cat-

tolici , fu convinto di aver in-

segnato gli errori di Wiclelo,

già condannati dalla Chiesa ,

e furono confutale tutte le sue

ragioni e le sue obbiezioni

.

Dunque avea anticipatamente

pronunziato il decreto della

di lui condanna.
Come può pretendere il di

lui apologista che Giovanni
Hus fu la vittima dell'odio

concepito contro di lui dai

Nominali e dai Tedeschi j che
la di lui condanna non ebbe la

menoma apparenza di equità ,

e che ciò fu una violazione

della fede pubblica? Non giu-

dicò cosi questo stesso eretico,

egli non ricusò l'autorità del

Concilio , né citò il suo salvo

condotto ; ma dichiarò che vo-

leva piuttosto essere bruciato

vivo, che ritrattare le sue opi-

nioni. Confessa lo stesso Mo-
sheim che la professione che

faceva Giovanni Hus di non
riconoscere 1' autorità infalli-

bile della Chiesa Cattolica ,

dovea farlo dichiarare eretico,

riguardo alla maniera onde

allora si pensava. Dunque si

tratta di sapere se la Chiesa

Cattolica dovesse cambiare di

credenza , a fine di poter as-

solvere un eretico.

Mosheim altresì accorda

ibid. e. 5. § 3. che gli Ussiti

di Boemia si ribellarono con-

tro l' Imperatore Sigismondo
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loro Sovrano , e che presero

le armi , perche si voleva che
si sottomettessero a decreti

del Concilio di Costanza.Quan
tunque confessassero che gli

eretici meritavano la morte ,

sostenevano che Giovanni Hus
non era eretico,e che era slato

ingiustamente giustiziato. Ap-
partiene dunque a<! un' arma-
ta d'ignoranti giudicare se una
dottrina sia ortodossa od ere-

tica ?

Gli Ussiti divenuti più nu-
merosi non andarono d'accor-

do multo tempo , si divisero

in due partiti
;

gli uni furono
chiamati Calislim, perché vo-

levano che si accordasse al

popolo la comunione del cali-

ce. Esigevano ancora che la

pai'ola di Dio fosse predicata

senza superstizione,che il Cle-
ro imitasse la condotta degli

Apostoliche i peccati mortali

fossero puniti in un modo pro-
porzionato alla loro enormi-
tà. Fra essi un certo Jacohel
voleva che la comunione fosse

amministrata sotto le due spe-
cie anco ai fanciulli. Gli altri

furono appellati laboriti a

causa di un monte vicino a

Praga su cui si erano fortifica-

ti , e io chiamavano il Zavor-
re ; erano più violenti dei Ca-
listuii , volavano che si ridu-
cesse il Cristianesimo alia pri-

mitiva sua semplicità , che si

abolisse l'autorità dei Papi , si

cambiasse la forma del culto

divino, né vi fosse nella Chiesa
altro Capo che Gesù Cristo .

Furono tanto insensati sino

a pubblicare che Gesù Cri-
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sto venrebbe in persona, eoa
una face in una mano e la

spada nell' altra , per estii pa-
re l'eresia e purificale la Chie-

sa. A questa sola classe d Us-
siti , dice JVlosheim, si devono
attribuire tutti gli atti di cru-
deltà e barbarie commessi in

Boemia nei sedici anni di

guerra ; ed è difficile decidere

quale dei due patiti, se quello

degl Ussiti , o quello dei Cat-
tolici, ubbia portato più avanti

gli eccessi .

.Supponiamolo per un mo-
metito. Almeno gli Ussiti era»

no gli aggressori, non avtano
aspettato ij supplizio ni Gio-
vanni Hus per esercitare le

violenze contro i Cattolici ;

quando nella Chiesa vi fosse-

ro stali degli errori e egli abu-
si, non apparteneva riioi urlar-

li ad una truppa di sediziosi

ignoranti. Come si poteva ac-
cordare con essi ; mentre che
eglino stessi non si accorda-
vano ? Mosheim accorda che
le loro massime erano abomi-
nevoli , che volevano , che si

adoprasse il ferro e il fuoco

contro i nemici di Gesù Cri-

sto , vale a dire , contro i lor

propij nemici , cne da tali uo-

mini non si potevano aspetta-

re se non atti d' ingiustizia e

crudeltà .

L'an. 1453. i Padri del Con-
cilio di iiasilea ottennero di

riconciliare colla Chiesa i Ca-
listini , accorciandogli V uso

del calice nella comunione ;

ma i Taboriti restarono intrat-

tabili. Allora soltanto comin-

ciarono ad esaminare la Iure.
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religione , e dargli , dine Mo-
sheim , un' aria ragionevole .

Era tempo dopo sedici anni

di sangue sparso. Questi Ta-
boritl riformati sono gli stessi

che i Fratelli di Boemia, chia-

mati anco Picardi o piuttosfo

fiegardi , i quali si unirono

«on Lutero al tempo della ri-

forma .

Questo dunque e il motivo

della protezione che i Prote-

stanti degnarono di accordare

agli Ussiti ;
qucsli furono i

precursori , e poi i discepoli

di Lutero. Ma non ci pare che

questa successione faccia mol-

to onore ai Luterani; 1. risul-

ta dai fatti , di cui convengo-
no , che gli Ussiti forono con-

dotti non per zelo di religio-

ne , ma da un cieco lucore 9

poiché cominciarono a com-
porre un piano di religione

solo sedici o diciotto anni do-

po la morte di Giovanni Hus.

•i. Mosheim non ci dice in che

consistesse questa religione

pretesa ragionevole , che cosi

facilmente si uni al Protestan-

tesimo . E' un prodigio assai

nuovo una religione ragione-

vole formata da alcuni fanatici

insensati e furiosi 5. Egli è evi-

dente che Lutero avea cavato

dagli Scritti di Wiclefo e di

Giovanni Hus non solo i dogmi
che ha predicato, ma eziandio

le massime sanguinarie che si

trovano nelle Opere di lui , e

che fecero rinnovare in Alema-
nna dagli Anahatisti una parte

delle scene sanguinose cagio-

»ate dagli Ussiti in Boemia.

USUttA ; interesse del de-

usu
naro dato ad imprestito. Bi-
sogna leggere i Giurisperiti

per avere una nozione delle

varie specie di usura praticate

presso gli antichi Popoli , a

fine di prendere il vero senso

dei Canoni della Chiesa che le

proscrissero d' accordo colle

Leggi imperiali .

Non ci prenderemo il cari-

co di decidere la celebre qui-

stione che ancora é agitata

dai Teologi , se 1' usura lega-

le o l'interesse tratto dall' im-
prestito di Goni nei ciò sia le-

gittima , ovvero se sia una in-

giustizia che importi sempre
l'obbligo di restituire . Que-
sta questione fu trattata assai

alla lunga da un Giureconsul-
to nell* aulica Enciclopedia .

Come ella appartiene tanto al

jus naturale ed alla politica

che alla Teologia morale , e

che non é possibile separare

gli argomenti teologici prò e

contra dagli altri; dobbiamo
lasciare a quei che trattano

questa materia la cura di spie-

gare questa importante que-
stione . Tutto ciò che possia-

mo dire , è questo , che dopo
aver letto molti Trattati com-
posti su tal soggetto da alcu-

ni uomini istruttissimi , non
siamo stati soddisfatti , e nes-

suno derjli argomenti citati da
quelli checondannano l'impre-

stito di Commercio ci parve

dimostrativo e senza risposta .

I. La più parte delie ragio-

ni su cui si appoggiano, ci

sembrano provare altrettanti

contro gl'interessi di un livel-

lo perpetuo, come contro quei
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ehesi cavano da un impresti-

to passeggiero , il cui termine

é fissato. Si sa con qual rigore

si sollevarono da principio i

Casisti contro i contratti di li-

vello
;
quando il debitore in

termine di venti anni pagava
di tutta sua volontà ,

pareva

assai ingiusto che il creditore

ricevesse il suocapitale intero,

e tenesse eziandio una simile

somma che avea ricevuta per

l'interesse: tuttavia nessuno

é tentato di riguardare come
usurario ed illegittimo questo

accrescimento .

2. Non veggiumoche si pos°

sa trarre gran vantaggio dal

passo del Vangelo Lue e. 6.

v. 55. : „ Fate del bene , e da-

j, te ad imprestito senza nien-

„ te sperare „. Senza dubbio
questo è un precetto di carità

in favore di quelli che sono in

bisogno , e che prendono ad
imprestito per sollevarsi : ma
questo non é più il caso del

.Negoziante , il quale prende
ad imprestito una somma per

trarne del profitto. Se si vuol

intenderlo diversamente , sarà

difficile il conciliare queste pa-

role colle seguenti , v. 38. „
„ Date e vi si darà „ ; colla

parabola dei talenti ,Matt. e.

25. v. 27. e Lue e. 19. v. 25.

finalmente colla Legge del

Deuteronomio e. 23. v. 19. „
,, Non darai ad usura ai tuoi

„ fratelli , ma ai forastieri „ .

Se ogni usura fosse un delitto,

Dio non 1' avria permessa ai

Giudei per rapporto ai fo-

restieri pia che per rapporto

ai loro fratelli . Quando Da-
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vidde Ps. 14 v. 5. mette nel

rango dei giusti chi non ingan-
na il suo prossimo con falsi

giuramenti , che non dà il suo
dunaro ad usura , che non ac-

cetta regali per opprimere l'in-

nocente
;
per prossima intende

evideniementQ un Giudeo .

D' altra parte 1' Autore dell'

Ecclesiastico condanna quei

che ricusano di pagare qual-

che interesse ai loro creditori:

„ Molti , dice egli, e. 19. v. 4.

„ risguardarono l'usura come
„ una mala intenzione , ed
,, angustiarono quei cheavea-

„ no ajutato nei loro bisogni,,.

5. 1 passi dei Padri che si

possono citare in gran nume-
ro , non sembrano più appli-

cabili al tempo presente , né
allo stato attuale delle aazio*

ni . Molti di questi santi Dot-
tori condannarono il commer-
cio in generale con tanto rigo-

re come l'usura
,
perchè al lo-

ro tempo non si commerciava
con tanta fedeltà , civiltà ed

ordine come al presente. Bar-

beyrac sul tal soggetto si è la-

sciato trasportare molissime

fuor di ragione contro di essi

.

Ma dopo ohe in tutta l Euro-

pa si sono stabiliti il commer-
cio marittimo e la borsa, sotto-

posti a moltiplici regolamenti,

il danaro ha quel valore che

non avea una volta , divenne

una mercanzia , e non un sem-

plice segno delle valute. Se si

proponesse ad un ricco nego-

ziante fargli regalo di una som-
ma di cento scudi,» dargli ad
imprestito venti mille lire a

interesse, certamente non pre-



22 USU
ferirebbe questo ultimo parti-

to. E' difficile comprendere in

che fosse ingiusto il prestato-

re ,
quando accettasse gì' in-

teressi che ^cconsenfe di pa-

gargli chi prende ad impresti-

to . fedi Commercio.

4. Si accorda che 1' usura è

legittima in tre casi
, quando

1' imprestito toglie un profitto

reale al prestatore
,
qualora

gli arreca del pregiu tizio .

quando il capitale è in perico-

lo ; ciò si chiama , lucrum ces-

sarli , daninuiTi èmergens ,pe-
rìculum sortis . Ma conside-

rando la instabilità delle for-

tune , le rivoluzioni del com-
mercio 1' incertezza del vero
«tato degli «{fari di chi prende
ai imprestiti», é cosa rara tro-

vare dei casi in cui il capi-

tale non corra verun pericolo:

non sono al coperto gli stessi

contralti di livello perpetuo
,

e forse questa ragione provata

dalla sperienza ha riconcilia-

to i Teologi con questo con-
tratto .

5. In materia di giustizia si

devono avere delle t'orli raeio-

ni per condannare nel foro di

coscienza un uso permesso o
tollerato dalle leggi civili.

Quinii si giudica che sieno

state stabilite per 1' interesse

generale della società, non si

tratta più di decidere una que-
stione coi soli principj del jus

naturale di ciascun particola-

re, pliche è impossibile che
questo jus non sia ristretto

in molti casi dall' interesse

generale della società, Tosto
che il Legislatore civile ha l'au-

usu
torità di mettere delle itnp'o-

stesili beni dei particolari, non
si vede perché non abbia quella

di tassare il prezzo degl'inte-

ressi del denaro dato ad im-
prestito , come quello di ogni

altra mercanzia. Se dunque al

giorno d' oggi il Legislatore

decidesse che per mantenere
il commerci"' nazionale, tutto

il danaro dato ad imprestito
nel commercio deve portare

interesse , chi ardirebbe solle-

varsi contro questa legge e di-

chiararla ingiusta ? Dunque a

nulla serve argomentare uni-

camente sulla giustizia com-
mutativa , o sul jus dei privati

considerati astrattamente fuo-

ri della società civile .

Questi ridessi ci sembrano
abbastanza gravi per non con-
dannare assolutamente e senza
riserva l'imprestilo del com-
mercio ; e questo solo esempio
basta per dimostrare la inezia

dei filosofi , i quali sostennero

che la legge naturale , il jus

naturale, sono chiari, evidenti,

sensibili ad ogni uomo che fa

uso di ragione. Forse diman-
deranno perché I' Evangelio

non abbia formalmente decisa

la questione. Perchè il divino

Autore di questa legge sapeva
benissimo che lo stato ,

gì' in-

teressi , i diritti della società

civile non potevano essere

sempre gii stessi quali erano a

suo tempo
, e appresso la na-

7- me, -cui parlava. Mi ci die-

de dei precotti di carità che ci

possono guidare in ogni tem-
po e in lutti luoghi, e che sup-
pliscono allume naturale per



rapporto alle questioni stesse

di giustizia le più complicate

e le più oscure .

Su questa non veggiamo altro

partito a prendere che quello

del dubbio e della incertezza;

non ardiremmo consigliare a

veruno l' imprestito del com-
mercio , pliche è condannato
da alcuni Autori dottissimi

;

ma se avvenne ad un uomo di

farne uso e trarne degl' inte-

ressi, nemmeno ardiremmo di

obbligarlo a retituirli j teme-
res.simu di commettere una in-

giustizia verso di esso .

Bisogna ricordarsi che i de-
creti stessi dei Concili i quali

(proscrissero 1 usura dei laici
;

a interdissero con maggiore
sevei ita agli Ecclesiastici, poi-

cOépronuuzi^rono controque
st' ultimi la pena di deposizio-

ne o degraddzione ed anco di

«comunica, li canone 36 o 45.

degli Apostoli i Concilj Ni-
cenu Can. 117. Elvirense Cari.

2o. Arelateos. t'an . i2. Carta-
ginense Cari, io- Laodiceno
Cari- \. ec. cosi hanno sta-

bilito. (Queste sante radunanze
che proibirono ai Cheiici ogni
negozio o qualunque commer-
cio , 'dovettero trattare più ri-

gorosamente con assai più ra-

gione contro quei che davano
a 1 imprestilo a interesse. Per
rapporto ad essi , questo mo-
do di arricchirsi sarà sempre
odioso, una delle virtù, cui

particolarmente sono obbliga-

ti , é il disinteresse e la cari-

tà. La Chiesa provvide alla

loro sussistenza coi benefizj ,'

«aliando nel cliericalo tanno
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professione di prendere il SI*

gnore per loro eredità.Dunque
ad essi principalmente s' indi-

rizzano queste parole di Gesù
Cristo: ,, Non ammassate te-

sori sulla terra ma in Cielo,,,.

Matt., e. 6. v. 19. 2o.

VULGATA'; versione la-

tina dei Libri santi , di cui si

fa uso nella Chiesa Cattolica .

Non si dubita in questa Chiesa
che sin dal fine del primo se-

colo, o in principio del secon-

do anche avanti la morte dell*

ultimo degl' Apostoli , o im-
mediatamente dopo , non vi

sia stata in latino una versione

dell' Antico e del Nuovo Te-
stamento ad uso dei fedeli che

non intendevano il greco. Poi-

ché secondo la testimonianza

di S Giustino Apol. i. n 77.
si leggevano nelle assemblee

cristiane gli Set itti dei Profe-

ti , e le Memorie degli Apo-
stoli ; non si può dubitare

che sin da prii.upio non sia

stato ciò osservato in Roma e

no Ile altre Chiese d'I talia,dove
il greco non eia la lingua vol-

gare; dunque fu necessaria u-
na traduzione latina acciocché

tutto il popolo la potesse leg-

gere. M* non si sa chi ne sia

stato l'Autore, né in qual tem-
po precisamente 9ia stala lat-

ta j solo si sa che per l'Antico

Testamento fu fatta sul greco

dei Settanta , e non sull'ori-

ginale ebreo. Si chiamò itali-

ca , itala vetus , perchè prin-

cipalmente avea c«rsu in Ita-

lia , e Vulgata , cioè versione

comune

.

Come quesa credenza dei
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Teologi Cattolici non si accor-

da col sistema dei Protestan-

ti 9 questi l'attaccarono con

tutte le loro forze ; sosten-

gono che nel gran numero
delle versioni latinedella Scrit-

tura fatte nei primi secoli

della Chiesa , non ve ne fu

alcun' altra più rispettata e

pin Sfgiita di questa ; ohe

come o^iii particolare avea la

libertà dì tradurre il testo se-

condo che lo intendeva , an-

co ogni Chiesa , era padrona

di scegliere e seguire quella

versione che le piaceva , e che

su questo punto non vi tu mai

uniformità. In tal guisa cerca-

rono di giustificare la moltitu-

dine e varietà delle loro ver-

sioni , e la libertà eon cui ne

usano .

Per sapere ciò che bisogna

pensarne, apporteremo l. le

prove dell' autorità della Yul

sata ;2- risponderemo alle ob

biezioni dei Protestanti , 5. e-

sporremo ciò che fece S. Gi-

rolamo per mettere questa ver-

sione nello stato in cui è al

presente ; 4- esamineremo il

decreto del Concilio di Tren-

to che la dichiarò autentica ;

^.diremodue parole deile cor-

rezioni e dell' ediziosii che

se ne sono fatte .

§. I. Prove dell* antichità

ed autorità della Vulgata.

1 Critici Protestanti non si

presero la briga di riferirle
,

uè confutarle , noi tratteremo

più sinceramente con essi

.

ì. Non ostante la moltitudi-

ne delie versioni greche dell'

4&tico Testamento, cioè di
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Aquila , Teoriozione, Simma-
co , e due altre che Origene
avea rat. colte nelle sue O.'.ta-

pie ,
qnella dei Settanta é sta-

ta costantementestguita nelle

Chiese greche ; queste nuove
versioni non le fecero perdere

del suo credito , né della sua

autorità / i Protestanti più di

una volta rimproverarono una
tale prevenzione ai Padri del-

la Chiesa, p^edi Settanta.
Per questo la versione dei Set-

tanta fu chiamata comune, da
S. Girolamo, Ep. ad Suniam
et Freteldm Op. t . 2. i. p.
Dunque quando viibsséro sta-

te in origine molte versioni la-

tine della Scrittura , ciò non
impedisce che non ve ne sia

stata una più comune
,

più

venerata , più generalmente
seguita delle altre nelle Chiese
Latine ; e per questo S. Giro-
lamo 1' appella Vulgatam edi-

tionem , latinam editionem
,

latinus interpres latinus tran-

slator,ìbid. Col 634-66i 6b5.

Cornment. in Ep. ad Gal. e. 5.

Op. t. 4. (. p.Col 3ob. in Ep.

ad Ephes. e. 3. Col. 255. ec E
S. Agostino , itala interpreta'

tioyl. 1. de Doctr. Christ. e.

i5. n 22. latinus interpi es l.

I. Rstract. e. 7. «. 5 Q reste

espressioni indicano manife-

stamente una versione pia no-

ta
,

più popolare
,

più co-
munemente seguita di ogni al-

tra . Se ve ne fossero state

molte ugualmente usate, non
si avria potuto indovinare di

quale parlassero i 5*S. Girola-

mo ed Agostino , questi due
stessi Padri non si sarebbero
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intesi nelle lettere che su tal

Soggetto si hanno scritte*

2. S. Girolamo esortata dal

Pupa Damaso a fare una nuo-
va ediziune iatina del I^uovo

Testamento, conforme al testo

greco
,
gli obbietta il pericolo

che si corre di riformare una
versione , cui tutto il mondo
è abituato , i riclami e le cen-

sure cui è posto un nuovo tra-

duttore. Ma se le diverse Chie-

se fossero state avvezze a va-

rie versioni , se non vi fosse

«tata tra esse alcuna unifor-

mità , niente di più mal fon-

dato che i timori di S. Gi-

rolamo . Con qu -il diritto si

avria oeeato nel 5. secolo ilo
privilegio , di cui avear.o go-

duto venti Autori per tre-

cento anni , di tradurre la

Scrittura Santa come la inten-

devano ?

Con tutto ciò l'esito provò
che questo Padre non avea

torto , ci fa sapere con qual'

amarezza si abbia declamato
contro di lui perché avea ardi-

to di dare una versione latina

sul testo ebreo dell'Antico Te-
stamento, che in molte cose si

allontanava da quella dei Set-
tanta. Ci ha conservato le in-

vettive di Uuhno che su tal

soggetto lo acccusava di be-
stemmiatore e di sacrilego .

Apol. contra Rufin. I. 3. Op,
t. 4- Col. 444* 446* E' assai

sorprendente che per difen-

dersi non abbia mai citato la

verietà delle versioni seguite

dalle differenti Chiese latine.

S. Agostino gli serisse che in

fna Chiesa ili Africa dove
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si era Ietta la sua nuova ver-

sione , il popolo erasi am-
mutinato, perché nella profe-

zia di Giona e. 4- v - & &l ifi
o"

geva hedem, in vece di cucur-

bita. Ep. 71. ad Hieron e- 5.

n. 5. Ep. 82. e. 5. «. 35. £
vogliono persuaderci che que-

ste Chiese Africane , le quali

s* infunavano per il cambia-

mento di una sola parola indif-

ferente affatto, si permettes-

sero le une alle altre l'uso abi-

tuale di queila versione che
loro più piaceva .

3. In tutta la lettera di S.

Girolamo a .Sunia ed a Frete-

la , scorgesi quanto rispetti la

Vulgata latina dei .Salmi, non
estanti la moltitudine dei difet-

ti che vi mostra , vuole che
si continui a cantarla nelle

Chiese
,
perchè questi difetti

non sono tanto importanti per

esigere la riforma di uà uso si

antico. Di fatto nessuno attac-

ca il dogma , né può indurre

il popolo in errore . Aggiun-

ge il santo Dottore che le sue

correzioni sono fatte per i dot-

ti , e non per il popolo. Dun-
que soltanto nel 4- secolo co-

minciònellaChiesalatina que-

sto ostinato attaccamento del

popolo alla Vulgata ? Anzi
sembra che le Chiese gelose

della loro liberta dovessero

prevenire una nuova versione,

come fecero i Protestanti nel

16. secolo; ma questa pretesa

liberta nei primi secoli sareb-

be passata per una empietà.

4. Di fatto sin dal fine del

2. secolo Tertulliano attesta

nelle sue Opere chi vi era una



26 VUl
versione latina delle Scritture

universalmente ricevuta in tut-

te le Chiese Cattoliche , De
prnesci ipt. e 17 rinfaccia agli

Eretici la loro audacia per rap-

porto alle Scritture . „ La tal'

„ eresia, dice egli , non rice-

,, ve certe Scritture, se le am-
,, mette , non le lascia tutte

„ intero , con aggiunte e di-

„ minuzioVti le cambia , se-

jj condo che conviene al suo

„ sistema ; se le conserva

„ come sono, ne guasta il

„ senso con arbitrane inter-

„ prefazioni; ma é ugualmen-

,, te centro le verità corrom-

,, pere il senso o il testo ,,

.

f). 1'). '2o. sostiene che nella

sola Chiesa Cattolica e non in

altro luogo si può trovare la

verità delle Scritture la loro

vera interpretazione , e le ve-

re tradizioni Cristiane. Con
qnal fronte avrebbe egli par-

lato così , se in questa Chiesa

vi fosse stata varietà di versio-

ni , d' inteipretazioni , e di

tradizioni? Facilmente sareb-

be stato confuso dagli Eretici.

5. Fra tanti traduttori Lati-

ni, come supponicelo i Prote-

stanti come non ne trovarono

alcuni chesienomegl o riusciti

degli altri , che abbiano me-

ritato il maggior numero dei

voti e si sieno fatto un nome
p^r la eccellenza delle lor ver-

sioni ? Prima di S. Girolamo
non ve ne fu un solo, di cui ab-

biano fatto m anziane gli Scrit-

tori Ecclesiastici; S. Agostino,

che ne fa parola solo in gene-

rale
, pare che faccia pochis-

simo caso delle loro produzio-
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ni , lo vedremo citando le di

lui parole . Tra tanti Settarj

che turbarono la Chiesa Lati-

na come i Montanisti , i Ma-
nichei , i Novaziani , i Dona-
tisti , gli Ariani , ere. e che tan-

to declamarono contro di essa,

come non se ne incontrò alcu-

no che le abbia rimproverato

la incertezza che dovea pro-

durre nella di lei fede e dot-

trina la varietà delle versioni

della Bibbia, di cui si serviva?

Ecco due fenomeni molto sin-

golari .

6. Ciò e tanto più incredibi-

le, quanto che vedemmo pre-

cisimi -nte succedere il contra-

rio appresso i Protestanti. La
varietà delle versioni della S.

Scrittura , la liberta d* inten-

derla e spiegarla come ciascu-

no giudica a proposito ,
pro-

dusse tra essi quella molti-

tudine di sette che si dete-

stano , e spesso si sono tor-

mentate a vicenda senza che

abbia giammai potuto riconci-

liarle a'cuui conferenza , al-

cuna , amichevole discussione

dei passi delia Scrittura, Non
esitiamo di affermare che se

avesse esistito la stessa causa

nella Chiesa Latina per tre se-

coli, ella vi avrebbe prodotto

lo stesso effetto. IVI* niente di

simile vi avvenne. Sebbene le

Chiese della Italia , dell' Afri-

ca , della Spagna, delle &al-
lie, ec. *ieno state spess > gua-

state dai novatori, restarono

unite nella professione della

stessa fede , nella fedeltà in

seguire la stessa regola, nell*

attaccamento ad uno stesso
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•entro eli unita , e cosi la at-

testarono col nome rii Catto-

liche , cui non linUMziarono

mai. In tal guisa perse/erano

nel loro attaccamento all'anti-

ca Vulgata , come lo vedremo

fra poco.

Le Glerc che conobbe que-

sta verità, cerco di schivai la.

Dire che le dissensioni , le

quali al presente sussistono

tra le sette Protestanti , non

vengono dal'a diversità delle

versioni di cui si servono,

ma dal diverso senso che

d^nno allo stesse parole. A-

nimadv. in Ep. 71.5 Au*.

§. 4. Debole scusa. Dunque

la differenza delle versioni

censiste nella diiìerenza del

senso fhe si da al'e stesse pa-

parole ? Questo Critico con-

fessa la verità affettando di ne-

garla Si Può vedere nei Fra-

telli di W. lembourg , de in-

Strum prob mdae fidei 5. p.

sect . 2. e seg. s.no a qual pun-

t'i i Protestanti abbiano cor-

rotto il dogma colla infedeltà

delle loro vei sioni .

( m;< trattasi di vedere se gli

Scrittori Cattolici ab'dano so-

gn'« ^'qualora credettero che

qu'-sta prima versione sia sta-

ta fatta prin« ipjlmente a Ro-
ma , e che da questo luogo si

sia comunicata alle altre Chie-

se Latine, di cui quella di Ro-
ma fu la madre e la maestra .

Per sapere a che tenersi, non

faremo gtan caso della testi-

monianza di Rufino, che nel-

la sua a. invettiva contro S.

Girolamo t. 4- 2. p. col. 4+6*

sostiene che S. Pietro diede
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alla Chiesa Romana i libri ,

dei qu.di essa si serve . Que-
to Critico sebbene dotto , era

temerario , e parlava per ca-

priccio ; i Protestanti lo com-
• inendarono perchè era nemico

dichiarato di S.GVirolamojci so-

no necessarie delle altre prove.

Secondo 1' opinione comu-

ne adottala anco da molti dotti

Protestanti , S. Pietro era in

Roma l'anno 45. ivi scrisse la

sua prima Lettera ai Fedeli

dell' Asia minore , e S. Marco

vi compose il suo Vangelo

conforme alla predicazione di

questo Apostolo. L' ann 58.

S. Paolo spedi da Corinto la

la sua Lettera ai Romani , egli

stesso venne a Roma Fan. 61.

e vi dimoròdueanni ; ivi scris-

se le sue lettere a Filamene ,

ai Filippensi , ai Colossensi ,

agli Ebrei; e Fan 65 S. Luca

in questa slessa citta compose

gli Alti degli Apostoli. Final-

mente l' anno 66. S. Pao-

lo messo in prigione a Fioma

con S. Pietro , spedi la sua

lettera agli Lfesj e la sua 2. a

Timoteo. La maggior o minor

esattezza in queste date nien-

te pregiudica alla verità d' gli

avvenimenti, tostoche Sono

d* altra parte provati. Euse-

bio Hist. Eccl. 1.2. e. i5. e

le note

.

Ecco dunque una buona

parte degli Sci itti del Nuovo
Testamento , che poterono e

do\ettero essere conosciuti in

Roma avanti l'an. 67. epica

del martirio di S. Pietro e di

S. Paolo: perchè non sarebbe-

ro stati tradotti in Ialino sin
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da quello stesso tempo ? Se i

Protestanti suppongalo che

questi due Apostoli , che S.

Marco, S. Luca e gli altri coni

pagni di S. Paolo non si abbia-

no preso alcuna premura per

mettere i loro Scritti a porta-

tata di esser lètti dai semplici

Fedeli, Basnage, Le Clerc.Mo-
sheim , ec. hanno torto di af-

fermare in generale che gli A-
postoli e i primi Pastori della

Chiesa ebbero una gran pre-

mura di dare tosto le Scritture

in mano dei loro proseliti , far-

le tradurre in tutte le ling te
,

raccomandarne la lettura , ec.

questo è uno dei mezzi che

hanno più contribuito alle sta-

bilimento del Cristianesimo
;

non si deve distruggere con

una mano ciò che si fabbrico

celi' altra .

Ma noi non abbiamo d'uopo

della loro opinione por forma-

re la nostra. S. Paolo > l. Cor.

e. li. v. 28. e. 1 4. v. 26. sup-

pone che fossero comuni nella

Chiesa il dono delle lingue , e

quello d' interpretarle •, vuole

v. 17. che quando un Ferule

parla in una lingua straniera
,

un alro gli serva d' interprete/

questo ordine senza dubbio non
meno necessario a Roma che

altrove
,
pcgli Scritti come per

ì discorsi di viva voce . Presu-

miamo ancora che ogni Cri-

stiano sia stato sollecito a leg-

gere gli Scritti degli Apostoli
,

e che questa lettura loro insi-

nuò la brama di conoscere i li-

bri dell'Antico Testamento che
ivi sonospesso citati. Conchu-
diamo che la rei sione latina
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degli uni è degli altri è stata in-

trapresa di buon'ora,e successi-

vamente continuata da diversi

Autori Affermiamo ancora che

trasmessa una volta questa ver-

sone alle Chiese Latine a mi-
sura che si sono formate , vi

godette della stessa autorità

come quella dei Settanta tra i

Greci , e che nessuna società

Cristiana fu tenuta di cambia-
re ; ciò sarà provato da quel

che diremo in appresso. Per
altro è indubitato che laCniesa

di Roma ebbe sempre più re-

lazione di qualunque altra con

tute le Chiese del mondo; S. I-

reneo le rese questa testimo-

nianza avanti il fine del 2. se~

colo , adv. Haer. I. 5. e. 3. «..

2 dunque più prontamente che

qualunque altra potè avere una

raccolta completa ed una tra-

duzione dei Libri santi . Se i

Protestanti nun accordano ciò,

é una pura ostinazione ; tutta-

via udiamo le loro obbiezioni .

$-11 Risposta alle obbiezio-

ni dei Protestanti . Mosheim
Hìst. Crisi, saec. 2. v 6. p.224
e scg cita S. Girolamo, il qua-

le nella sua Prefazione sui

Vangeli, dice che vi era una
infinita differenza tra le diver-

se interpretazioni della Scrit-

tura Santa , e che si trovano

quasi tante versioni
,
quante

copie. Ma il Santo Dottore si

spiega: „ Perché non correg-

„ gere , dice egli , sull' origi-

,, naie greco, ciò che fu mal
„ tradotto da un cattivo inter-

,, prete
, pù mal corretto da

„ alcuni ignoranti presentuosi,

iì aggiunto o cambiato da certi
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„ amanuensi negligenti „ ?

Queste sono tre cause eh»» po-

tevano bastare per far riguar-

dare i diversi esemplari di una
•tessa versione rom: tante

differenti interpretazioni. Era
lo stesso d- gli eccessivi d letti

dei ?lss deila Vulgata mo-
derna, pr-ma che fosse inven-

tata la stampa , e della ver-

sione dei Settanta , avanti che

Origene , Luciano , Esichio ,

Eusebio e S Girolamo avesse-

ro usato la maggiore diligenza

per correggerne le varie co-

pie Walton, Proleg. 9. n. 21.

Parimenti S. Girolamo aggiun-

ge , parlando delia sua nuova
versione dei Vangel :„ Perché

„ non si allontanasse troppo

3 , dalla maniera ordinaria di

„ leggere in latino
y
a lectio-

„ n's. latinae consuetudine ,

„ abbiamo in tal guisa raffi e-

,, nato la nostra penna , che

,, correggemmo sollantole cc-

„ se, le quali sebravano cam-

,, biare il senso, ed abbiamo la-

s , sciato il resto come era „ .

3 , Lectionis latinae consuetudo

non significa certamente mol-

te versioni fatte in varj tempi

e da diversi Autori. S. Agosti

no nella sua lettera 71. a S.

Girolamo e. 4- "• 5- si esprime
nella stessa foggia sulla gran

varietà di esemplari della Scrit-

tura, in dii'ersis codirìbus , e

niente di più ne segue .

2. Obbiezione . Molte Chie-
se d'Italia, come quelle di Mi
lano e di Ravenna usarono di

molte versioni differenti,avanti

e dopo quella di S. Girolamo,
ogni erudito deve accordarlo.
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Risposta. Se per versioni

differenti s' intendono divasi

esemplari più o meno corretti

dell' antica Vulgata , siamo

d'accordo con B. Girolamo e

S. Agostino , e ciò non poteva

essere diversamente-, se si vuol

parlare dì differenti traduzio-

ni fatte da vai j
Autori, e quin-

di conchiudete che questa era

una libertà , di cui erano in

possesso queste Chiese , asso-

lutamente lo neghiamo ,
per-

chè è provato il contrario .

Confessiamo ancora e Uè quan-

do si pubblicò la nuova ver-

sione di S. Girolamo , molte

Chiese non vollero adottarla ,

e conservarono neli' Oìtizio

Divino l' antica Vulgata per

rispetto all' antichità di essa ;

locché dimostra la verità uel

nostro sentimento , e Ja falsità

di quello dei i rotestanli Ma
essi non proveranno mai che

in occidente dopo questa epo-

ca furono eziandio seguite del-

le altre versoni , oltre queste

due , in alcun' altra Chiesa.

o Obbiezione Tra i quattro

esemplari della versione itali-

ca dr i Vangeli pubblicati a

Iloma l'anno 1749 dal P Bian-

chini , vi sono , checché ne

dica 1' editore , alcune diffe-

renze , le quali non poM< no

essere semplici varianti degli

amanuensi ; sono dunque in-

terpretazioni diverse del testo

fatte da differenti Traduttori.

fiisposta. Sino a che ci sie-

no mostrate queste diffeienze

essenziali, ci riporteremo piut-

tosto al sentimento d* 11' e li-

ture che alla opinione dei Cri-
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tici Protestanti sempre portati

dall' interesse di sistema a giu-

dicare il rovescio. In generale

e una falsa regola di critica

decidere che le diversi lezioni

dei Mss. non possono venire

unicamente dalla ignoranza ,

dalla disattenzione o temerità

de^li amanuensi, i quali ardi-

vano correggere ciò che non
intendevano . come 1* ossefvò

S Girolamo. In quante occa-

sioni il cambiamento , l'addi-

zione , o l' omissione di una
sillaba o di una sola lettera

non possono alterare assolu-

tamente il senso di un passo,

e presentare l' errore invece

della venta ì per esserne con-

vinto , basta aver corretto

qualche volta le prove di uno
stampatore. Quai gran dilet-

ti non si trovarono in molti

Mss. degli Autori profani ! l\i-

petiamolo , Origene Hom.
j5. in Jer. n. 5 Hom. io. n.

lo. e S. Girolamo prefat. in

lib. Paralip. osservarono tra

i diversi esemplari del greco

dei Settanta delle differenze

almeno tanto importanti come
quelle che si trovavano nelle

copie della Vulgata latina
;

quindi non seguiva che le pri-

me venissero da differenti Tra-
duttori , e che le Chiese gre-

che avessero adottato differen-

ti versioni . Alloraché i Padri

attribuirono alla malizia dei

Giudei le differenze essenzia-

li che vi sono tra il testo ebreo

e la versione dei Settanta , i

Critici Protestanti si solleva-

rono contro questa accusa ,

sostennero che tutto ciò potè-
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va venire unicamente dalla

poca diligenza ed •ibilità degli

amanuensi ; ora li udiam ra-

gionare differentemente
, per-

che il loro interesse si è cam-
biato .

4. Obbiezione . Le diverse

parti del Nuovo Testamento
non poterono essere raccolte

avanti il principio del 2. seco-
lo, dunque fu in. possibile far-

ne una traduzione latina pri-

ma di questa epoca.
Risposta. Una traduzione

completa e intera , ciò lo ac-
cordiamo ; ma perchè non Si

poterono tradurre queste di-

verse parti a misura eh» si pub-
blicavano , e se ne acquistava
la cognizione ? Nessuno ebbe
coraggio di affermare cheque-
sta traduzione sia stata fatta

da uno stesso Autore , né fis-

sarne precisamente la data ; a
noi basta aver mostrato, che
solo in Iloma é slato facile

racco r re tutti questi Scritti e

tradurli : baidò leggere sola-

mente V Evangelio di S. Mat-

teo per aver desiderio di tra-

durre in latino 1' Antico Te-
stamento dei Settanta . Qui
pure ripetiamoche i Protestan-

ti dimenticano ciò che scrisse-

ro intorno la sollecitudine dei

predicatori del Vangelo, di far

leggere la Scrittura Santa ai

Fedeli , e circa la necessità

delle Bibbie in lingua volgare,

ma essi non furono mai costan-

ti in verun' asserzione .

5. Obbiezione. S. Agostino

V 2, de Doctr. Christ. cap. 1 1.

n. lo- dice : ,, Si possono an-

„ noverai e quei che tradussi»-
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„ ro le Scritture dall'ebreo in

,, greco, ma gli interpreti so-

„ no innumerabili. Nei primi

„ tempi della fede, ogni Scrit-

„ tore cui cadeva, in mano il

„ resto greco, e credeva d'in*

,, tea lere le due lingue, ne in-

s , traprese la traduzione „ .

Ibid e. 1 5. n 22. Tra queste

,, differenti interpretazioni de-

„ vesi preferire r Italica , che

,, é la pili letterale e la più

„ chiara per il senio „. In va-

no , dice Mosheim , si vuole

trarre vantaggio da queste ul-

time paiole ; i. solanio signi-

ficano che tra le di ffetenti

versioni latine , di cui si fa-

ceva uso in Africa , ve n' e-

ra una che si chiamava Ita-

lica , ossia perchè si avea ri-

cevuta dali' Italia , ossia per-

ché I' Autore fosse Italiano ,

ossia perchè se ne servissero

multe Chiese d' Italia ; tutto

ciò é in; erto ; 2. lo stesso no-

me testifica che questa non ora

quella di Roma , altrimenti S.

Agostino l'avria appellata la

Versione Romana; 5. poiché
questo PaJre desidera , che
questa si preferisca , dunque
non ancora si preferiva alle

aire ; se fosse stata di un uso
comune, avrebbe detto : la no-
stra versione, la versione vol-
gare , la versione pubblica ;

4- perché la riguardava come
la migliore , non ne segue che
fosse tale

, poiché non era in

ìstato di confrontarla col gre-
co , non avendo egli appreso
questa lingua .

Risposta. Non si tratta di

sapere se in Africa od altrove
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vi fossero molte versioni latine

fatte da differenti Autori , ma
se fossero in uso nelle Chiese;

Mosheim lo suppoue senza
prova , S. Agostino non lo di-

ce , e noi piovammo il contra-

rio. Questo stesso Ciitico con-
fessa che il passo in questione

é una esagerazione, e che non
si deve prenderlo letteralmt n-

te. Cieifercmo noi che sin dal

principio del 2. secolo siavi

stato nella Chiesa un gran nu-

mero di uomini tanto corag-

giosi per intraprendere una
vers oue compieta della Scul-
tura Santa d*l greco in latino ?

Appresso i Greci vi eiano al-

meno sei versioni dell' Antico
Testamento assai note , poi-

ché Origene le avea i accolte

nelle hue Ottaple ; ciò non isce-

mò l'attaccamento delle Chie-

se Greche a quella dei Set-

tanta . Dunque fu lo stesso

nelle Chiese Latine per rap-
poito all' antica Vulgata . E'

una ostinazione il voler soste-

nere che Itala interpretaiio

non è lo stesso che Latuius in-

terpres , come S. Agostino lo

chiama in altro luogo. Poco im-
poita che l'abbia nominata
cosi

,
piuitosto che Romana,

Affienila
5
Volgare , e«\ to.»to

che é certo che le Chiese non
facevano uso di a'cun' altra;

quando dire che é preferibi-

le , questo è un segno di ap-

provazione d<tto all' uso sta-

bilito , e non un desiderio

di ciò che ancor non era . Poi-

ché S. .Agostino hp. ji. ad
Hier. e. 4- n.6- attesta a S. Gi-
rolamo di aver conf»ont»to la
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di lui nuova traduzione latina

del Nuovo Testamento coi te-

sto greco , non reggiamo per-

chè non abbia potuto fare lo

stesso per rapporto ai Settan-

ta , almeno potè consultare

quei che intendevano il greco

meglio di lui , ed affidarsi nel-

la loro asserzione . Nelle sue

dispute contro i Manichei , gli

Ariani i Donatisti ,i Pelagiani

non si parlò mai della differen-

za delle versioni della Bibbia
;

non è lo stesso delle nostre di-

spute contro i Protestanti

.

Dov'era dunque il senso co-

mune di Mosheim , quando
derise le sollecitudini che si

sono prese alcuni eruditi Cat-

tolici, come Nobilio, il P. Mo-
rino , D. Martinay , D. Saba-

thier
s

il P. Bianchini ed altri

per rintracciare ad unire i te-

sti dell'antica Vulgata , come
era avanti S Girolamo , e per

farne una edizione completa?
Do. ea sapere che tutti i mo-
numenti antichi sono preziosi

alla Chiesa Cattolica
,
perché

sempre vi scopre delle nuove
prove della verità* di sua fede,

e della falsità d» quella dei

"Protestanti

.

6. Obbiezione . Conside-
rando le differenti maniere
onde S. Cipiiano cita la Scrit-

tura Santa , scorgesi che avea

presemi diverse versioni , e

che seguiva ora una , ed ora

l'altra. Questa osservazione è

di Brisnage Stor. della Chiesa
l. 9. e. 1. 2.

Risposta Piuttosto si se*r-

ge che non ne seguiva alcuna ,

•he citava la Scrittura a mc-
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moria , e badava meno alla

lettera che al senso. Sovente
fecero lo stesso gli altii Padri
Latini , e i Padri Greci non
agirono diversamente per rap-

porto alia Versione dei Settan-

ta
j questo è un fatto ricono-

sciuto da tutti i dotti

.

7. Obbiezione S. Gregorio
il Grande che vivea sul line

del 6. secolo, nella sua lettera

sul libro di Giobbe , dichiara

che si serve ora dell' antica

Versione ed ora della nuova,

e che tal' è ancora 1' uso della,

Chiesa di Roma ; fu lo stesso

di molte altre Chiese sino ai

9.0 lo. secolo : prova eviden-

te che tutte le Chiese sino air

lora goderono d< Ila maggiore

libertà sulla scelta delle ver-

sioni della Scrittura Santa.

Risposta. Sarebbe stata una,

cosa sincera confessare ernie

S. Gregorio nei suoi morali

sopra Giobbe, /. 20. e. 25. che

la nuova versione di S.Girola-

mo era generalmente più fede-

le e più «hiara dell'antica Vul-

gata ; cosi giudicarono tutti i

Dotti; molte Chiese altresì

senza esitase l'adottarono. Lo
vedremo qui appresso. Altra

conservarono l'uso dell'antica,

ne s'imputò loro in delitto , i

Papi non vi si opposero ^ S.

Girolamo non se ne querelo;

anzi vedemmo che la trovò

buona , specialmente per rap-

porto ai Salmi j nessun Con-
cilio stabilì cosa alcuna su tal

soggetto. Ma questo costante

attaccamento di molte Chiese

all' antica Vulgata prova for-

se che avanti di questa epoca
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queste Chiese nsn avessero al-

enai» predilezione per questa

versione ,ch* qui se ne segui-

ya una , là un 1

a'tra ? Ripetia-

molo , é assurdo immaginare
che le Chiese di Occidente sino

allora libere di scegliere quel-

la Traduzione che volevano ,

si s*eno attaccate nello stesso

memento all'antica Vulgata
in preferenza ad una versione

nuova , che però si asseriva

esser roigiore deli' antica. Ciò

non si vide mai ;in.i come l'a-

móre della novità, e il caratte-

re distintivo della Eresia la

Cosenza e l' adesione all' anti

ehità , anche nello cose indit-

ta; •!. ti . fu sempre il segno

indubitabile della veru Chieda.

§. IU. Fatiche di S Girala

tìij sulla Scrittura à.E' molto
più necessario distinguerle be-

ne che fissarne pi ecisamente

la data i. Questo Padie per-

suasa della unpeifezione dei-

la VersiuneGreoa dei Settan-

ta
,

per conseguenza della

Vulgata Latina presa su que-

sta , ne intraprese una nuo-
va sul testo Ebreo , dopo
aver molto studiato questa
lingua , e raccolto con gran
dispendio degli esemplari ,

come egli stesso lo racconta .

2. Come il greco de Settanta

era assai più corretto ne II' E-
sa^te d Origene che in ogni
altro luogo, fece una nuova
Versione latina dei Settanta
su questo greco cosi corretto ,

Praefa. in Ub. Parai. Ve lo

avea esortatoS. Agostino, Ep.
•71. e. 4* n - 6. 5. Sollecitato

dal Papa Damasi» compose u-
Bergier Tom. XVII,
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na nunvn trauuzione Latina

sui Nuovo Testamento , uo-

po aver confrontato molti e»

semplici , a fine di scegliervi

la migliore iezione. Ma egli

attcsta di essersi allontanato

dall' antica Vulgata soltan-

to nelle cose che s inoravano

cambiare il senso, Praefat. in

Evnng. Che si chiami questa

f.iti : a una nuova Versione , ed
una semplice correzione , ciò

niente fa al caso.

Com'era opinione generale

che i Settanta fossero stati

inspirati da Dio, come in ol-

tre le differenti Chiese Latine

erano accostumate ed attacca*

tistiroe all'antica Vulgata, la.

nuova Versione di. S. Girola-

mo , fatta sul teslo ebreo 9

incontrò tosto delle amare
censure , si accusò l' Auto-

re di aver anteposto le vi-

sioni dei Giudei «i lumi so-**

v Tannatura. i dei Settanta , ma
ben presto nirovò un maggior

numero di approvatori , in

particolare i sommi Pontefici
,

S. Agostino che avea comin-
ciato dal disapprovare il di

lui disegno , terminò qoll' ap-

plaudire la di lui fatica. Mul-

te Chiese adottarono la nuo-

va Versione, particolarmente

quella delle Gailie , multi E-
ruditi ancor tra i Greci l' en-

comiarono. Tuttavia il Santo

Dottore per voler contentai©

tutti , fece ancora una terza

traduzione della Scrittura ,

nella quale quanto potè si av-

vicinò ai Settanta ,
pei* con-

seguenza all' antica Vulgata .

Questa ultima Versione cosa

3



84 VUL
«orretta poro a poco fu adot-
tata da tutte le chiese dell'Oc-

cidente , e per tal motivo no-
minata la Vulgata moderna.
Fedi i Prologom. della Bi-
bliot sacra di S- Girolamo

,

Op. t. i Vi si conservo i.i Pro-
fezia di Baruch , la Sapienza.
l'Ecclesiastico

, i due libri dei
Maccabei , e sopratutto i Sal-
mi , come erano neh* antica

Vulgata. Vedemmo che S.Gi-
rolamo stesso tu di questa o-

pinione
, per risparmiare al

popolo la dispiacenza di udi-
re cantare i Salmi in un modo
diverso da quello, cui sin dal-
la infanzia e, a avvezzato j vi

si fecero soltauto alcune cor-
rezioni assolutamente neces-
sarie .

Certamente una tale con-
dotta fa onore alla Sapienza
dei Pastori , e ai disinteresse
di S. Girolamo , elfi dimostra
che questo Santo Vecchio , il

quale meritò tanto giustamen-
te quanto Origene il nome di

Adamantìus o d'infaticabile
,

non lavorava nò pel suo ono-
re , ne per ambizione di
dar legge ad alcuno , che non
avea altro scopo che la pu-
rità della fede , la perfezio-
ne della pietà , V edificazione
dei Fedeli , e la gloria della
Chiesa. La maniera di agire
assai differente di tutti i No-
vatori prova ad evidenza che
erano animali da motivi di

tutt' altra specie .

Ciò non trattenne molti Cri-
tici moderni di applicarsi a de-
primere quanto poterono il

merito dei lavori di questo san-
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to Dottore ; se loro si pi està fe-

de , non avea una cognizione

cosi perfetta dell' ebreo , per
esserne in istato di lare una
buona traduzione . Arrecaro-
no in prova un gran numero di

etimologie delle parole ebree

che ha detto, e che sembrauo
false. Ma l'erudito editore

dede O/jere di questo Pa-
dre fece vedere che questi

Censori accusandolo d' igno-

ranza, riuscirono a dimostra-
re la loro propria. Proleg. 3.

in 'l.t.n.ò.e Col. 2yo. Questo
e ceito che S Girolamo sem-
bra aver preso la vera chiave
dell' etimologie ebraiche, cer-

cando il senso delle parole

composte nelle radici monosil-
labe. Se lutti gli Ebraizzanti
avessero fattolo stesso , forse

non si sarebbero ingannati si

spesso .

.Aggiungiamo che per fare

una buona versione non man-
cò di alcuno dei soccorsi che

noi abbiamo
s e che u' ebbe

molti che noi più non ab-

biamo . A.vea sott' occhi le

sei versioni greche raccolte

e confrontate nelle Ottaple di

Origene, ed una settima pub-
blicata dal Martire Luciano ;

é difficile credere che tra setfe

Traduttori nessuno abbia tro-

vato il vero senso del lesto. S.

Girolamo oltre V ebreo avea

appreso il caldeo , il siriaco e

e l'egiziano s non può avere

vissuto sì lungo tempo nella

Palestina , senza aver avuto

delle nozioni della lingua ara-

ba , e sapeva perfettamente il

greco ; dunque era , per cosi
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«lire una poliglottavivente. Fu
a portata di confrontare la

pronunzia de: Giudei del suo
tempo eoa quella che Origene
avea stampato neile sue Ot-
taple con lettere gieche. A-
vea veduto l'Egitto, e gira-

to la Palestina per vedere la

situazione e distanza dei luo-

ghi , di iui si parla nel testo

sacro . V' è al giorno d' oggi

uà Ebraizzante che possa lu-

singarsi di essere cosi bene
istruito? Per verità allora non
vi erano Grammatiche, né Di-

zionari ebraici ; ma questi so-

no il risultato delle osserva-

zioni di quelli che aveano ap-
preso l' ebreo senza ajuto ; S.

Girolamo diede il primo mo-
dello di un Dizionario delle

parole ebree. Dunque è una
ingratitudine e temerità dei

Critici , che nou gli sono rico-

noscenti di quanto fece , per
aprire loro la strada ; il dis-

prezzo che si attrassero quei

che lo hanno attaccato m ntre

vivea
, dovria rendere più cir.

cospettii suoi moderni detrat-

tori .

§. IV. Decreto del Concilio
di Trento intorno la Vulgata.
E' concepito in questi termi-
ni , Ses. 4. „ Il Santo Concilio

„ considerando che può es-

11 ser utilissimo alla Chiesa

r, di Dio sapere quale fra

,, tutte l'edizioni dei Libri

1, sacri che hanno corso , sia

„ quella che si deve riguar-

,, dare come autentica, ordi-

,, na e dichiara che nelle le-

>, zioni pubbliche , dispute .

>» sarmonie interpretazioni si
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1, debba tenere per autentica

„ 1' edizione antica e la VuL
ii gata approvala nella Chiesa

11 coli' uso di tanti secoli di

1, modo che nessuno abbia

,,
1' audacia o la presunzione

., di rigettarla sotto quat si sia

,, prelesto „ .

Niente di piti falso , né di

più malizioso che il modo on-
de i Protestanti travestirono

il senso di questo de< reto; ec-

co ciò che ne dice Mo«>heim
Stor. licci 16. sec. sez.5. i.p.

e i. §. 25, „. 11 Pontefice I\o-

>; mano mise quanti ostacoli

„ potè alla cognizione ed all'

,, esatta interpretazione dei

„ Libri santi , che gli portava

„ assai pregiudizio. Fu per-

., messo ai disputatori fare le

,, riflessioni più ingiuriose al-

,, la dignità del testo sacro ,

„ metterne 1' autorità sotto a

„ quella del Fapa e della tra-

,, duzione . Poi , con un de-

„ creto del Concilio di Tren-
,, to, l'antica versione latina

„ o Vulgata sebbene piena di

„ sciocchi errori , scritta in

„ uno stile barbaro, e in mol-

,, ti luoghi di una impenetra-

„ bile oscurità , fu dichiarata

„ autentica , vale a dire , fe-

„ dele ,
perfetta , esatta , ir-

„ reprensibile ed immune da

„ ogni censura . Si vede ab-

„ bastanza quanto questa di»

,, chiarazione fosse acconcia

,, per togliere al Popolo il ve-

„ ro senso dei Testo sacro „.

Diciamo piuttosto che abba-

stanza si vede quanto falsi ed

assurdi sjeao questi rimpre^.

veri .
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i. Se é una riflessione in-

giù» iosa alia dignità del Testo
Sd<.ro , sostenere che sovente

non é tanto chiaro per esser

inteso dal cornile dei Fedeli ,

che vi si vogliono delle spie-

gazioni , i Protestanti divido-

no con noi questo delitto ; da
duegento anni non cessarono

di lare versioni , contentar]

interpretaziuni , le une con-

trarie alle altre in molte cose.

Jissi piuttosto insultano alla

parola di Dio, chiamando 7 e-

sto Sacro le loro versioni erro-

nee , fallaci e contradditorie.

Sostengone che 5. Girolamo
dopo 6o. anni di studio aou
intese hene il Testo sacro, ma
che appresso di essi gì' igno-

ranti e le donne lo intendano
alla semplice lettura della lo-

ro Bibbia .

2. Un Teologo Cattolico non
ha mai posto l' autorità del
Testo sacro sotto quella del

p^pa e della tradizione ; tutti

hanno sempre appoggiato que-
ste due ultime sulla stessa au-

torità del Testo sacro ; i no-
stri avversar] nonponno igno-

rarlo. Ma di frequente li sfi-

dammo , ed ancora li sfidiamo

a provare solidamente 1' auto-

rità divina del Testo sacro al-

trimenti che colla tradizione,

vale a dire, colia credenza co-

stante della Chiesa Giudaica
e della Chiesa Cristiana; gli di-

mostranimo che fuori ai là ca-
dono nel fanatismo della inspi-

raz,K.ne particolare, f^. Scrit-
tura ^nta , Tradizione.

5 Ei' falso che una ver-
sione autentica sia versione
perfetta, esatta e senza ditetto

pei ogni n^uardo j autentica
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secondo la forza del termine ,

in greco , in latino e nella no-

stra lingua significa che fa au-

torità. Cosi lo spiega lo slesso

Concilio ,
proibendo di riget-

tarla sotto verun pretesto. Si

sa che nelle dispute tra i Cat-

tolici e i Protestanti, questi ri-

gettavano sdegnosamente l'au-

torità della Vulgata ; vi oppo-

nevano le loro proprie versio-

ni e toicevano a Ino piacere

il senso dei passi ; il Concilio

di Trento volle reprimere que-

st* audacia. Ma questi Dotto-
ri tanto orgogliosi aveano for-

se maggior diritto di riprova-

re la nostra versione, che non
abbiamo noi a riprovare le lo-

ro ! La Vulgata eia consecra-

ta dalla venerazione « ostante

di dieci secoli interi , come
1' osserva il Concilio

;
quelle

di essi erano appena nate , ed
ogni giorno se ne vedevano di

nuove ; cui spettava decidere

quali fossero le migliori ? Il

senso che Mosheim diede alla

parola autentica é cosi evi-

dentemente falso , che il suo

Traduttore inglese lo confutò

ia una nota, t. 2. p. '2i6.

l\. Avria dovuto mostrare in

che cosa l'autenticità dichia-
rata di una qualche versione

sia capace di nascondere al

Popolo il vero senso del Testo
sacre. Se ciò e , la versione di

Lutero ha dovuto operare que-
sto effetto come la Vulgata ;

avvegnaché finalmente questo

Riformatore sosteneva che la

sua versione Tedesca era la

più fedele e la migliore di tut-

to : voleva che facesse auto-

rità nella sua Setta ; non ne a-

vria sofferto un' aiti a 3 se fosse



Stato in arbitrio. Dunque la

dichiarava autentica come il

Concilio di Trento autoriz-

zava la Vulgatajed anco Calvi-

no fece lo stesso: al presente i

loro seguaci pensano che il Con-
cilo di Trento siasi inde at-

tribuita tanta autorità , come
essi.

5. Il Concilio, dico-no essi

col suu Decreto diede piti auto-

rità alla vulgata che agli origi-

nali , su cui e stata faita, a Tuie

di d strarre ognuno dal legge-

re gli originali. Nuova impo-
stura , contraddetta cogli stes-

si termini di questo decreto .

Decide che quellafra tutte l'e-

dizioni dei Libri sacri che

hanno cono, si deve riguarda-

re come autentica. Forse era-

no gli originali queste edizioni

ehs aveuno corso ? Alle parole

Ebreo ed Ebraizzante abbia-

mo mostrato che avanti 1' ori-

gine della pretesa liforma in

Europa ai coltivava assaissi-

mo lo studio delle Lingue an-

tiche , che i Goncilj , i Papi, i

Sovrani niente aveano ommes-
so per animare questa sor»

ta di erudizione , che i Prole-

stanti assai mal a proposito si

vantarono di averla fatta rina*

Scere , «he essi non furono

quelli che ci hanno dato né le

prime Poliglotte né le prime
ConcerdanzQ,nè i Libri in que-
stogenere più necessarj.La Po-

liglotta di X :menes stampita
So. anni prima del Concilio di

Trento, fu forse condannata ov-

vero furono esortati i Cattolici

*\on mai leggerla ?Dopo ques-
ta epoca in vece di rallentarsi

Ui{ noi lo studia degli grigi-
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nali della Scrittura, riprese uà
nuovo vigore , ricevette nuovi
incoraggiamenti per parte dei
Sommi Pontefici ; basta sape-
re ciò che in tal genere fece

Clemente XI. per non merita-
re la calunnia dei Protestanti.

lì CardinaleBellarmino prove»

in una dissertazione esaere as.

solutamente deciso col decre-
to del Concilio di Trento, che
la Vulgata non contiene alcun
errore interno la fede e i co-
stumi, che deve esser conser-
vata nell' uso pubblico delle

Chiese e delle Scuole , come
nei secoli precedenti

;
quindi

non segue, dice egli,che abbia
più autorità degli originali, né
che sia immuneda difetti. Bel-

larmino a questo proposito ci-

ta il testimonio de più celebri

Teologi , molti dei quali avea-

no assistito al Concilio, e re-

ca eziandio delle altre ragioni.

Parimenti raccolse molti pas-

si che sono più chiari nei te-

sti originali che nella Vulgata,

e che furono corretti dappoi
in questa versione ; nessun
Papa, ne alcun Teologo lo ha
riprovato . Immediatamente
dopo che fu chiuso il Concilio,

Payva d' Andrada , Dottore
Portoghese , il quale vi era

intervenuto , sostenne la stes-

sa cosa contro Kem.nizio ; a
che serve ora ripetere alcune

querele , cui si rispose sono
già duerent'anni ? fedi la Bib-

bia diAvignone M.^.l32.
6. E' falso che la Vulga-

ta sia tanto imperfetta come
pretende M'JSheim , altri Pro-
testanti p

: u giudiziosi la sti-

larono come merita . BesA
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ne parlò con moderazione. Lo-
dovico di Dio, Giozio. T)ru-

8.0 , Paolo Fagio, MiH, Wal-
ton, Ludovico Capei lo ec. pro-

fessarono di rispettarla ; molti

confessarono esser la miglio-

re di tutte le Versioni é tal e

la testimonianza che rese l;i

Università di Oxford , quando
Fan. 1675. diede una nuova
edizione del testo greco del

Nuovo Testamento. Ma Mo-
sheim avea più studiato la Sto-

ria Eccle3Ìastiea che la Critica

sacra,- avria dovuto ricordarsi

del disprezzo cou cui la più

parte dei Riformatori ricevet-

tero la versione tedesca della

Si ittura fatta da Lutero; mol-
ti gli rinfacciarono la sua igno-

ranza della lingua ebrea.

7. Ma , dicono i nostri av-
yersarj , poiché eia d' uopo
correggere la Vulgata, il Con-
cilio di Trento avria dovuto
aspettare che fosse corretta
prima di dichiararla autentica.

Egli e lo stesso come se si di-

cesse che prima di approvare
un libro, bisogna aspettare che
si abbia fatto 1' Errala Tra i

difetti che si corressero nella
Vulgata sotto Sisto V. e Cle-
mente Vili- non ve n'é alcuno
che abbia potuto interessate

la fede, nei costumi; dun-
que non dovettero impedire al

Concilio di decidere che que-
sta versione fosse immune da
ogni errore, tanto sopra la fe-

de che su i costumi: che per-
ciò fosse autentica , ovvero
facesse autorità. INovatori pri-
ma di dare in mano dei Fedeli
delle nuove Versioni prima di

dargliele come parola di Dio,
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non aspettarono che fossero
immuni da difetti , poiché non
si lasciò di correggerle fin da
quando che furono public, ate .

Ma tutto era permesso a que-
sti Novatori inspirati , niente
era innocente per parte dei

Pastori Cattolici .

8. Il Concilio proibisce al-

tresì ad ogui lutei prete della

Srittura ; dargli in materia di

fede e di costumi , un senso
contrario a quello che tiene la

Chiesa , un senso opposto al

sentimento unanime dei santi

Padri. Legge dura , dice Mo-
sheim , procedere iniquo e ti-

rannico,aggiunge il di lui Tra-
duttore. Noi diciamo al con-
trai io , legge giusta , saggia ,

ragionala, indispensabile nel-
la Chiesa Cattolica : provia-
molo .

In 1. luogo , il Concilio co-
mincia con dichiarale che ri-

ceve collo stesso rispetto e re-

ligione tutti i libri del!' Anti-
co e del Nuovo Testamento e

le tradizioni che riguardano
la fede e i costumi, che sono
venute dalla bocca di Gesù
Cristo o degli Apostoli , e che
sino a noi fnrwno conservate
nella Chiesa Cattolica. Ma per
qucil canale sono venute que-
ste tradizioni ; se non per l'or-

gano dei Padri che in ogni
tempo furono i Pastori e i

Dottori della Chiesa? Dunque
ammessa che sia la regola del-

la tradizione il Concilio non si

poteva dispensare dal proibire

che s'interpretasse la Scrittu-

ra Santa in un senso contrario

alla tradizione, od al sentimen-

to unanime dei Padri , JXuo, &i
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deve dimenticate che questa

stessa regola è quella che di-

stingue essenzialmente ilCat-

tolicismodal Protestantesimo;

perciò la legge stabilita dal

Concilio non é altro che la

legge del Catolicismo . f^edi

Cattolico , ec.

In 2. luogo, questa stessa

legge era già stata fatta più di

mille anni pi ima dal 6. Conci-

lio generale , dunque non è

stato un nuovo giogo imposto

ai Cattolici. Ma consideriamo

il r apriccio dei Protestanti :

cento vol'e ci rimproveraro-

no di scuoiere il giogo della

Scrittura Santa ,
per tenersi

unicamente alla tradizione j

essi sono convinti d" impost -

ra col decreto del Concilio di

Trento, il quale non solo pro-

fessa il suo rispetto pei Libri

»at:ri , ma ci ordina d* inter-

pretarli conforme alla tradi-

zione , e non secondo la pri-

vata nostra opinione . Se que-

sta legge sembra dura ai Pro

testanti , dunque per aver più

comodo, hanno preso la Scrit-

tura Santa per sola regola di

fede , ben persuasi che non
1' incomodarebbe mai , finche

fossero padroni d' intenderla

come loro piace.

In 5. luogo più di una volta

abbiamo rimproverato con ra-

gione ai nostri avversar] di

seguire in pratica la stessa

nostra regola , affettando di

riprovarla. Un Luterano, un
Anglicano , un Calvinista ,

un Sociniano viene riputalo

ortodosso nella sua Setta in

quanto intende la Scrittura nel

«taso comunemente ricevuto
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in questa società ; se profes-»

sa pubblicamente d' intender-
la in altro modo, è un falso

fratello, un falso Dottore , un
Pastore indegno , ec. gli si

dice anatema; testimonio il Si-

nodo di DordrectdeConferen-
ze tra i Luterani e i Calvinis-

ti , tra questi e i Sociniani, ec.

Non basta : il Concilio di

Trento aggiunge che tocca al-

la Chiesa giudicare del vero
senso e dell' interpretazione
delle Scritture j altra conse»>

guenza necessaria del prin-
cipio che avea stabilito. Mo-
sheim traveste eziandio que-
sta decisone: dice che il Con-
cilio assicurò alla Chiesa sola,

o al suo Capo il Pontefice Ra-
mano , il diritto di giudicare
del vero senso della Scrittura.

Questo tratto non può venire
da ignoranza j tutto il mondo
sa che per Chiesa, sempre s'in-

tese tutta la società dei Catto-
lici , non il Capo , riè i mem-
bri soli , ma i membri uniti al

loro Capo , ed il Pastore unito
al Gregge. Non importa , Mo-
sheim tra certo anticipatamen-
te che quanto pivi una calunnia,

contro di noi e nera ed assur-

da , tanto meglio è accolta
presso i Protestanti.

Finalmente per colmo di

malignità, afferma che la Chie-
sa Romana continuò a soste-

re più o meno apertamente
che i Libri Sacri non furono
fatti per il popolo ma per i

Dottori , e che ordinò in ogilr

luogo che si potesse impedire
al popolo di leggerla. In van©
esigeremo che ci si produce

una Bolla di qualche papa, uà
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cWc reto di Concilio particola-

re , un comandi mento di uà
"Vescovo i uno statuto sinoda-

le., almeno la decisione di un
[Teologo di riguardo , dove si

tratti di questo ordine ; nulla

ci sarà risposto, e i Protestan-

ti continueranno a prestare fe-

de all' impostore di Mosheim.
Nulla di meno egli confessa

in una nota 9 che in Francia
e in alcuni altri paesi i lai-

ci leggoi o la Scrittura Santa

aei^za alcun reclamo ; ma ciò

e ; dice egli , malgrado i par-

tigiani dtl Papa. Dunque in

Francia od altrove avvi un
Cattolico che non sia partigia-

no del Papa l

A questo tratto di satira

nulla si concepirebbe, se d'al-

tronde non si sapesse che Mo-
shr-im se la prendeva contro la

Costituzione Unigenitus Que-
sn-riPr animato dallo spirito

dei Protestanti per diffondere

tra il popolo gli errori stabili-

ti nelle sue i iliessioni morali

sul Nuovo Testamento , inse-

gnò che la lettura d« Ila Scrit-

tura Sunta è nun solo utile, ma
necessaria in ogni tempo , in

ogni luogo , ad ogni poi sona;

che l'oscurità di questo santo

Libro n n é per i laici una
ragione di dispensarsi dal leg-

gerlo ; che v'è obbligo di far-

lo t specialmente tutte le Do-
meniche -, che i Pastori nou
iianno alcuna potestà, d'inter-

dire loro la lettura de! Nuovo
Testamento , e perché que-
sta sarebbe una spe ie di

scomunica, ec Prop. yj. 85.

Clemente XI. condannò que-
sta proposizioni

,
perché «uno
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fdse. Di fatto é falso, cfr<?

la lettura delle versioni della

Scrittura Santa sia necessaria

in ogni tempo
,
poiché vi fu

un tempo di vertigine in cui

questa lettura era pericolosa

e perniciosa ad alcuni spiriti

avidi di errore e ubbriachi di

fanatismo ; perciò fu proibita

in Inghilterra nell'origine del-

la Riforma , come a certe per-

sone fu interdetta in Francia
nel nascere del Giansenismo.
Lo stesso Mosheim cito moti
CSempj dei mali effetti prodot-

ti in cei ti tempi da questa let-

tura. Dunque non ve cosa più

ingiusta che la censura da ui

fatta qui della saggia condot-
ta dei Pastori Cattolici .

%. V. Delle differenti edi-
zioni e correzioni della fui*
gala .

Alla parola Bibbie Latine
ne abbiamo parlato ; ma ci sia-

mo ingannati dicendo che del-

l'anticaVulgata o versione la-

tina italica non ci restano altri

Libri interi che i .Salmi, lì Li-

bro della Sapienza L'hcciesia-

stico, poiché ci restano ezian-

dio i due libri de Maccabei .*

però non ignoriamo i fatti se-

guenti . L' an. 17 io. D. Mar-
tian.iy pubblico i libri di Giob-
be , Giuditta e T Evangelio di

S. Matteo di questa stessa ver-

sione; fan 1748.il P. Bianchini

deli'Oi atorio di S.F.bpo Neri

diede alla luce in Roma quat-

tro es' molari dei quattro Van-
geli ; Luca di lhuges morto
fan. 1619. testificò di aver ve-
duto nell'Abazia di Malmedy
nella Diocesi di Liegi un MS.
che conteneva lutte le Pistole

•>•
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di S. Paolo ; finalmente il P.

Buriel Gesuita , sono alcuni

anni, annunziò che avea sco-

perto in Toledo due !\1ss.

gotici dell' antica Vulgata .

Dunque ri e motivo a sperare

che ra< cogliendo e confron-

tando tuti qu sti monumenti
si potrà dare in s g .ito una
Bibbia latina completa , come
era in oso; i quattro primi

secoli della Chiesa.

E' assaissim i desiderabile

questa Opera ; la conformiti

di tanti manoscritti scoperti

in diversi p lesi della Europa
terminerà a dimostrare la tal-

lirà del sentimento dei Prote-

stanti , i quali sostengono che

in questi antichi (erapi non vi

era alcuna versione gen^ral-

mente adottata , che le diffe-

renti Chiese aveano la libe.tà

di scegliere qu^lia che più lo>

ro piaceva

WiCLEFITI , Setta di E-
retici naia in Inghilterra nel

14- secolo ; ebbe per autore

Giovanni Wiclefo Professare

nella Università di Oxford
Cuiato ili Lutterworth ne'la

Diocesi di Linrolu.
In tempo 'Ielle divisioni che

successero I' an. l36o. in que-
st' Università , tra 1 Religiosi

mendicanti e i Preti secolari
,

Wiclefo prese la difesa dei

privilegi dei suoi Confratelli
;

ma essendo stato obbligato ce-

dere all' autorità del Papa e
dei Vescovi che proteggevano
i Monaci, risolse di vendicar-
sene. Con talo proposito asserì

molte proposizioni contrarie

al diritto degli Ecclesiastici di
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possedere beni temporali , di"

esercitare la giurisdizione su
i laici e dare le censure ; quin-

di guadagnò 1' affetto del go-

verno, la cu: autorità sovente
si trovava distuibata da quel-
la del Clero , e il favore dei

Grandi } che avendo usurpato
i beni della Chiesa , disprei-

zavano le censure fatte contro
di essi

.

S.nune Langham Arciv. di

Cantorbery per punire Wic'e-
fodi questa condotta, gli levò

l' an. 1567. il posto che aveva
nella Università , e lo uiedead
un Monaco ; il Pap » Urbano
V. approvò la condotta dell*

Aicivescovo "VV cefo sdegna-
to non osservò pili misure , at-

tac 6 pili vivamente che pri-

ma il ornino Pontefice , i Ve*
scovi , il Clero in generale e i

Religiosi . La canize e debo-
lezza di E ioardo III unite al-

la minoriti di Kiccardo II.

furono circostanze favoi evoli

per dogmatizzare impune nen-
te, Wi.defo ne approfitto. In-
segno '.pei tamenteche la Chie-
si Rum ma non è il capo delle

altre Chiese j che i Vescovi
non hanno alcuna superiorità

su i Pr<-t" ;che il Cl^ro e i Re-
golari secndo la lef-'ge di Dio
non possono possedere alcun

bene temporale ; che quando
vivono male ,

perdono tutte

le lor> potesti sp ; rituali; che

i Principi ei Signori sono ob-

bligati a spogliarli di lutto ciò

che possedono; che non si de-

ve soffrire che agiscono per

via di giustizia e di autorità

eontio i Cristiani. perché que-.
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alo jus appartiene soltanto ai

Principi ed ai Magistrati. Que-
sto Novatore sostenendo tali

massime , era ben certo di a-

vere dei Protettoci .

Di faito 1' anno IÌS77. Gre-

gorio XI, informato di questi

fatti, scrisse a Simone di Sud-
buns , Arciv. di Cémtorbei-y

,

ed ai di lui coli egiri di proce-

dere giuridicamente contro

Wiclefo . Congregarono un
Concilio in Londra , a cui fu

citato ; vi compari in compa-
gnia del Duca di Lancastro

Reggente del Regno, e molti

altri Signori. Con sottigliezze

scolastiche , con distinzioni ,

spiegazioni , restrizioni ed al-

tri pagliativi,riuscì di far com-
pai ire tollerabile la sua dottri-

na . I Vescovi intimoriti dalla

presenza e minacele dei Signo-

ri, non ardironoandare più in-

nanzi col processo, né pronun-
zia re la seotenza : Witlefo ne
Sorti senz' alcuna censura.

(Questa impunita lo incorag-

giò, sparse ben tosto dei nuovi

errori. Attaccò le ceremonie
del culto ricevuto nel^e Cine-

se , gli Ordini religiosi, i voti

Monastici , il culto dei Santi,

la libertà deli' uomo , le deci-

sioni dei Goncilj, V autorità

dei Padri della Chiesa , ec.

Gregorio XI. avendo condan-

nato ic) proposizioni di que-

sto Novatore ohe erano state

portate a lui , le indirizzò col-

la censura ai Vescovi d'Inghil-

terra. Su tal proposito tenne-

ro un Concilio in Lambeth
,

cui presentossi Wiclefo scor-

tato ed armato come la prima
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volta , e ne sorti nella sfess*

guisa; ebbe altresì coraggio

di spedire ad Urbano VI.
successore di Gregorio XI.

le proposizioni condannate ,

ed esibì di sostenerne 1' or-

todossia. Lo scisma che so-

pravvenne tra due preten-

denti al Papato sospese per

molti anni il proseguimento
di questo affare,, e diede tem-
po a Wiclefo di aumentare il

numero dei suoi partigiani ,

che già era grandissimo.

Ma 1' anno i582, Gugliel-

mo di Courtenay Arcivesco-

vo di Gantorbery , adunò uu
terzo Concilio in Londra con-

tro Wiclefo .• vi si condanna-
rono 23., altri dicono 2/\- del-

le sue proposizioni ; cioè lo.

come eretiche, e i/\. come er-

ronee , contrarie alle decisio-

ni ed alla pratica della Chiesa.

Le prime attaccavano la Eu-
caristia , la presenza reale di

Gesù Cristo in questo Sacra-

mento, il Sacrificio della Mes-
sa , la necessita della Confes-

sone ; le seconde la scomuni-
ca , il jus di predicare la paro-

la di Dio , le decime , le pre-

ghiere pei morti , la vita reli-

giosa ed altre pratiche .della

Chiesa. 11 He Riccardo appog-

gio esilia sua autorità le deci-

sioni di questo Concilio; co-

mandò alla Università di Ox-
ford di separare dal suo Cor»

pò Giovanni Wiclefo e tutti i

di lui Di csepoli, ed ella ubbidì.

Scrissero alcuni Autori cha
questo Uè bandi Wiclefo e lo

fece sortire dal Regno, ciò non
è molte probabile, poiché l'a«.
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$587. cinque anni soltanto do-

po la ìuj condanna questo L-
resiar< a mori nella sua Cura
di Lutterwurth , dopo essere

stato due anni paralitico. Altri

dubitarono se siasi ritrattato

nel Concilio di Londra; se non
1' avesse tatto , Riccardo II.

risoluto d' estirpare i di lui

errori , non avrebbe sofferto

che dimorasse in Inghilterra,

molto meno che ritornasse nel-

la sua Cura dopo la sua con-
danna .

Accorderemo, se si vuole,

che la di lui ritrattazione non
fu molto sincera , poiché mo-
rendo lascio molti Scritti in-

fetti dei suoi errori. Citasi di

es.«o una versione di tutta la

S. Scrittura in inglese / due
grossi volumi intitolati della

verità ; un terzo col nome di

JYialogo; un quarto, sono al-

cuni Dialoghi in quattro libri

st.impati a Lipsia, e in Franc-
fo.' 1

[' anno 1^55. ve ne sono
ancora degli altri che non fu-

rono pubblicati ; ma nessuna
di questeOpere mento all'Au-

tore il concetto di dotto Teo-
logo , né di buono Scrittore :

il Dottur V-def >rd, che fu in-
cantato di confutai lo l'anno
ioyb. sapeva più di lui, e scri-

vea assai meglio , In questo
stesso anno , o secondo altri

l'an. 1410. Tommaso di Arnn-
del Primate d' Inghilterra fe-

ce di nuovo condannare gli er-

rori di Wiclefo in un Conci-
lio di Lon ira, e come la mag-
gior parte erano stati di nuo-
vo adottati e difesi da Giovan-
ni Hus l'an. i^i5. il Consilio
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di Costanza Sess 8. proscris-

se tutta la dottrina di questi

due Settarj , raccolta in 45.
articoli , e ordinò che fosse

disotterrato e bruciato il cor-
po di Wiclefo

.

Come piacque ai Protestan-
ti mettere questi due perso-
naggi nel numero dei Patriar-

chi della riforma , fecero ogni
sforzo per pagliare i torti di

Wiclefo , per contradire <.iò

che ne riferiscono gli Scrittori

Cattolici ,e metleie in dubbio
i più sciocchi errori ohe gli si

attribuiscono , ma non rove-
sceranno giammai il compen-
dio che ne diede il celebre Bus-
suet Stor. delle Variai- l. ri.

n. i53. lo trasse dalle Opere
di Wiclefo , specialmente dal
suo Tria Ingo . Eccone i capi
principali

.

„ Tutto avviene per neces-

,1 sita i
tutti i peccati che si

„ commettono nel mondo so-

„ no necessarj ed inevitabili.

,, Dio non poteva im
(

edire il

„ peccato del prima uemo,
„ ne per ìonarlo senza la sod-
„ disfazione di Gesù Cristo :

„ Dio, in verità, poteva fare

„ altrimenti se avesse roluto,

„ ma non poteva volere altri-

„ menti .Niente é possibile a
„ Dio se non ciò che avviene

„ attualmente ; Dio non può
,, niente produrre in se , né
,, fuor di se , che noi produ-

,, oa necessariamente ; la di

„ lui potenza non é infinita se

„ non perchè non vi è m?g-
t» g'°r potenza della sua Co-

,, me non può negare l'esser*

* a Lutto ciò che lo può av#»
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'j, re, cosi non può niente an-

„ n'chilare. Con tutto ciò non

„ lascia rli esser libero , sen-

„ za cessare di agire oecessa-

s , riamente. La liberta che si

„ chiama di co ntradizione é

„ un termine erroneo inventa-

„ to dai Dottori , e il pensie-

,, re che abbiamo di esser li-

,, beri è una perpetua iilusio-

„ ne. Dio ha determinato ogni

99 cosa
;
quindi avviene che vi

„ sono dei predestinati e dei

„ reprobi , ma D:o necessita

„ gli uni e gii altri a tutto ciò

„ che fanno , né può salvare

,, se non quelli che attualmen-

„ te si salvano ., .

Confessava Wiclefo che i

malvagi possono prendere «e-

casione da qiesta dottrina per

mettere dei gran delitti , e che

Se possono , !o fanno
; , s

ma
,

,, aggiungeva t se non vi ao-

„ no migliori ragioni da dir-

„ mi che queìle che si adopra-

„ no, resterò confermato nel

„ mio sentimento senza par-

„ lare ,, . Scorgesi qui tutta

T empietà di un bestemmi ito-

te-re , e tutta la scelleratezza

di un Ateo. Wiclefo vi ag-

giungeva l' ipocrisia dei Val-

desi ; diceva , come e§si , che
l'effetto dei Sacramenti dipen-

deva dalla virtù e merito di

quelli che li amministrava-*

no ;che quelli i quali non imi-

tavano Gesù Cristo , non po-

tevano esser investiti della di

lui potestà ; che i laici di

buoni costumi erano più degni

di amministrare i Sacramenti
che i Preti ec. Ma in che cosa

possono aconsistere la viltà ,
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la santità , il merito , se tut-4

to é la conseguenza di u:ia

immutabile fatalità , da cui

è strascinato Dio slesso ? in
tal guisa i partigiani della

fatalità in ogni tempo si sono

immersi in un caos di contra-

dizioni , e credettero di pal-

liarle abusando di tutti i ter-

mini .

Il Concilio di Costanza con-

dannando Wiclefo
,
gli attri-

buisce delle altre empietà, che
i Protestanti non vogliono ac-

cordare ; ma nulla ne segue

contro la giustizia di questa

censura . O questi errori si

trovano negli altri libri di que-

sto Eresiarca , od erano nuo-
vi assurdi che i La! lardi e li

TPiclefitl aggiungevano a quel-

li del loro maestro.

Questi nulla di meno è il

personaggio, di cui Basnage
intraprese a fare 1' apologia

contro Bossuct /. 24 e. il La
sua grande ambizione si é di

provare che la dottrini di Wi-
clefo e dei di lui discepoli e-

ra perfettamente conforme a

quella che i Protestanti ab-

bracciarono nel i(i. secolo; che
anzi questo Teologo è uno dei

principali testimoni della ve-

rità* , che ha contribuito a con-

tinuare la serie della tradi-

zione
t
la quale unisce il Pro-

testantesimo alle principali

sette che fecero rumore uel-

la Chiesa : si adira , che Bas-

suet abbia ardito di mettere

in dubbio questa importane»
verità .

Il dogma della fatalità as-

soluta, dogma distruttivo dì
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•gni religione , di ogni mor-
ale e di ogni virtù, era uà
articolo molesto ; Basnage se

ne spiccete speditamente, con-

fessando che il modo con
•ui Wiclefo volle accordare

la libertà dell' uomo colla

prescienza e concorso di Dio
,

ìo getto in grandi imbaraz-
zi , ma che altri assai più

di lui si sono arrestati per la

profondità ed oscurità di siffat-

ta questione ; tratto palpabile

di mala fede Wiclefo pensò
cosi poco a conciliare la liber-

tà dell' uomo col concorso di

Dio , che non riconobbe più

In libertà di Dio , se son nell'

uomo. Se egli conobbe l'oscu-

rità di tale questione
,
perché

pensò di deciderla con un as-

surdo dicendo che quel che si

la ^liberamente, si fa necessa-

riamentejche cosi la necessità

e la libertà è una stessa cosa ?

Basnage pretende che i disce-

poli di Wiclefo abbiano sag-

giamente schivato questo sco-

glio ; dunque furono più sag-

gi di Calvino, che di nuovo vi

urte coi suoi decreti assolu-

ti di predestinazione, dei qua-
arrossiscono al giorno d' oggi

la più parte dei suoi seguaci.

Sostiene questo stesso Cri-

tico che non é una empietà
nella dottrina di Wiclefo, l'a-

ver insegnato che ,, Dio non
„ ha potuto impedire il pec-

,, cato del primo uomo , né

„ condonarlo senza la soddi-

„ sfdZ'.onè ci Gesù Cristo , e

„ che é stato impossibile che

„ il Figliuolo di Dio non s'in-

,,, carnasse,, ,La più sana Teo-
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logia , dice egli, insegna che e-

ra necessario Gesù Cristo mo-
risse , aftinché fossero espiati

i nostri delitti : nuovo tratto

di mala fede. La sana Teolo-
gia sempre ha insegnato che-

supposto che Dio volesse esige-

re una Soddisfazione del pec-

cato uguale alia offesa, era ne-

cessario il saguedi un Dio per

espiarlo j ma non negò mai
che Dio non abbia potuto per-

donare il peccato per pura
misericordia . Ciò é provato

daila Scrittura , la quale di-

ce che Dio di tal guisa amò il

mondo, che gli diede l'unige-

nito suo Figliuolo ; se lo ha da-

to per amore , ciò non fu per

necessità. Il Profeta Isaia, par-

lando del ?Iessia,dice che si è

offerto, perché lo ha volutole.

Una tei za infedeltà di Ba-
snage e di sostenere che Wi-
clefo , lungi dall' asserire che
Dio non poteva impedire il

peccato del primo uomo , dice

in termini espi essi. Che Dio
poteva conservare Adamo nel-

lo stato d' innocenza, se aves-

se voluto ; non si dovea sop-

primere ciò che aggiunge Wi-
clefo , che Dio non ha potuto

volerlo. Basnage accumulando

cosi le supercnierie , confutò

Bossuet.
Poco c'importa che Wicle-

fo abbia rigettato, come i Pro-

testanti ,
1* autorità delia tra-

dizione , la presenza reale , il

culto dei Santi, e delle Imma-
gini , la Confessione , ec. po&-

siamosenza dispiacere abban-

donare loro ia successione dei

Yaldesi , dei Lollardi , dei
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fViclefiti, degli Ussiti ec. che
si presero cura di accogliere

fra loro. Una successione di

errori, ii odio conti o la Chie-

sa, di sedizioni e furori s-mi/ui-

n.n j, non ecciterà mai l'am-
bizione di una società vera-
mente Cristina.

Per assicurare loro molto
più questi titoli di antichità

,

e nobiltà , e acconsentiamo
di paragonare la condotta di

Wiciefo con quella di Lu-
tero j la rassomiglianza bai-

la negli occhi . i. Questo
ultim i tu impegnato a dogma-
tizzare per una questione di

gelosia tragli Agostiniani suoi

fratelli , e i Domenicani sul

proposito delle Indulgenze.

Widefo vi fu trascinato dal

risentimento contro i Religio-

si Mendicanti , che gli aveano

fatto perdere il posto , contro

il Papa e i Vescovi che li di-

fendevano. Questi motivi era-

no apostolici tanto V uno c#-

me l'altro. Ma ora ci si di mo-
strano questi due Predicanti

come uomini infiammati del

più puro zelo della gloria di

Dio , e che dopo aver cono-
sciuto l'assoluta necessita di

una riforma nella Chiesa, con-

cepirono il generoso disegno

d'impiegarvi tutle le loro forze.

2. Lutero da principio at-

taccò solo gli abusi che si am-
mettevano nel concedere e di-

stribuire le indulgenze , ma
ben presto da questi abusi ve-

ri o pretesi passò alla sostan-

za stessa delia cosa, alla natu-

ra della penitenza , della giu-

stificazione . ec. Wiciefc da

principio parve che se la pren-

desse soltanto coli' eccesso

delle ricchezze e deW autori-

tà temporale del Clero, e coli*

abuso che se ne faceva j ma
non tardò di andare più avan-

ti , di negare la sostanza stes-

sa del diritto, dell'autorità

spirituale e della gerarchia.

Gli estratti che furono com-
posti della di lui dottrina fan.

1377 i58i. 1387. i3j,6.,e 1415.

superano gli uni gli altri,e con-

tengono in fine delle irritanti

empietà: infatto di errori vanno
sempre crescendo la temerità

e T ostinazione , e i Discepoli

non mancano mai di superare

il loro maestro. Quindi con-
conchiudiamo che questi due
pretesi Riformatori , quando
cominciarono a dogmatizzare 9

né l'uno , né 1' uno vedevano

arrivare , né le conseguenze ,

cui erano ben presto condotti

i loro principj. Dunque vi

voleva assai perché fossero

spiriti giusti, e profondi Teo-

3 Non si tosto comincio

Lutero a predicare la sua

dotrina,che il Popolo di Alle-

magnasollevatodalle suemas-
sime sediziose , prese 1' armi,

e mise a fuoco ed a sangue
delle provincie intere. Lo sles-

so era avvenuto in lnhilterra

l* an. l?>8i. 3 gli abitanti dei

villaggi , eccitati da Giovanni

Bill o Valle discepolo di Wi-
ciefo si radunarono al nume-
ro di duecento mila , entraro-

no in Londra, uccisero Simo-

ne di Subduri Arcivescovo di

Cantorbery , il Gran-Maestr»
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di Rodi, ed un Signore nomi-
nato Roberto Halesj finalmen-

te costrinsero il ile a capito-

lare con essi. Ricominciarono
a ribellarsi sotto il regno 'li

Errico V.l'an. 14 14. Ha un bel

dire Basnage che la causa di

questi tumulti non fu la Reli-

gione né la credenza, ma il di-

sgusto del popolo oppi esso dai

Signori ,• e si disse altrettanto

della guerra dei Luterani e di

quella degli Anabatisti. Ma il

popolo non era mal contento,

né si credeva oppresso prima
chele massime erronee di Wi-
ciefo e di Lutero non aves-

sero riscaldato gli animi , e

non gli avessero fatto riguar-

dare ogni autorità spirituale e

temporale come una tirannia.

Gesti Cristo avea spedito i

suoi Apostoli quali pecorelle

in mezzo dei lupi
,
gli uomi-

ni di cui parliamo , furono lu-

pi Hi mezzo alle pecorelle, coi

loro ululati non cessarono di

eccitarle alla ribellione contro

i suoi Pastori spirituali o tem-
porali .

4. Come Lutero fu istruito

coi libri di Giovanni Hus, que-
sti lo era stato cogli Scrittti di

Wiclefo , e questo ultimo da
principio non fece altro che
rinnovare gli antichi clamori
di un avanzo dei Valdesi che
sussistevano ancora in Inghil-

terra col nome di Lollardi. Se
vogliamo credere ai Prote-
stanti, Wiclefo, Giovanni Hus,
Lutero erano tre gran genj

,

che col continuo studiare , ed
esaminare a fondo la Scrittu-
ra Santa, vi scoprirono che la
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Chiesa Cattolica era con otta

nella sna fede , nel suo culto ,

nella sua disciplina ,e che era

d' uopo creare un' altra Chie-
sa. La verità è che questi tre

illuminati non ebbero altra in-

ispirazione che le passioni mal
regolate , non altra missione

che il furore del loro caratte-

re, altra regola di fede che di

contraddire la Chiesa Romana,
5. I Protestanti mettono il

colmo alla malignità volendo
fare ricadere su questa Chiesa
tutto 1' odioso delle scene san-

guinose cui P eresia diede oc-

casione . Deplorano la molti-

titudine dei Wiclefiti o Loltar-

di che per questa causa furo-

no giustiziati in Inghilteira
,

come se l'errore , dicono essi,

fosse un delitto che meritasse

la severità delle leggi .

Già più di una volta rispon-

demmo che alcuni errori su

alcuni dogmi puramente spe-

culativi possono qualche vol-

ta non interessare punto la so-

cietà civile ; ma che alcuni er-

rori in materia di morale e di

jus pubblico, i quali tendono a

spogliare dei suoi beni 1 legit-

timi possessori , a rovesciare

la giurisprudenza stabilita da

molti secoli , ad eccitare al

saccheggio ed all' omicidio u-

na moltitudine sempre avidi

di bottino, non sono più er-

rori senza conseguenza , ma
veri attentati contro l'ordine

pubblico. Ma tal' era la dot-

trina di Wicltfo. Lina prova

che fu principalmente riguar-

data sotto un tale rapporto è

questa , che non era slato pu-



48 W I C
nit" alcun Lollardo , né Wi*
defila con pene afflittive avan-

ti la spedizione sanguinaria
,

eui si abbandonarono 1* anno

i38r. Sebbene Giovanni Val-

le avesse predicalo quasi ven-

ti anni il Wiclcfism > nelle

campagne , avea «offerto sol-

tanto alcuni mesi di prigione
;

Bra qualora si vide il teinb le

effetto che aveano prodotto i

sediziosi suoi discorsi, fu con-

dannato com2 re© di delitto

di lesa maestà ad esser appic-

cato , e lo fu di fatto con al-

cuni suoi complici. Ciò non
fu in virtù di una sentenza

ecclesiastica, ma di un proces-

so criminale fatto par ordine

del Re.Wiclefo che ancora vi-

vea, sebbene primo autore del

nule , non fu molestate dopo

che fu pronunziata la sua con-

danna l.' anno l582.

Dunque con qual fronte Bas-

nage ai d: scrivere che la Chie-

sa inumana disgust«ta del san-

gue non si adattò alle defini-

zioni dei Conci!) contro i W<-
cleliti , che imitarono la pietà

del loro maestro , confera-

marono colia purità della vita

la verità della loro dottrina ,

e con costanza sostennero del

duplicati supplizj , che sacri-

ficarono la vita sua all'amore

biella verità , ec. ? Dunque per

esser martire basta ribellarsi

contro la Chiesa ? Sì , secondo

i Protestanti ; essi pensano

che questo delitto cancelli tut-

ti gli altri; annoverarono tra

i testimonj della verità tutti

i malfattori della loro setta

messi a morte pei saccheggi

,
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le uccisioni, gl'incendi le cru-

deltà di ogni specie esercitate

contro (Cattolici. Provammo
a suo luogo che g i Albigesi

,

i Valdesi gli Ussiti , i prote-
stanti non furono mai giusti-

ziati per errori od argomenti
teologici , ma pegh attentati

commessi contro 1 ordine del-

la società -, fu lo stesso dei

Wiolefiti .

Mosheimsu tal proposito più

giudizioso di Basnage , accor*

da che la dottrina di Wiclefo
non fosse immune da errore ,

né irreprensibile la di lui vita,

lidi per verità pensa che i

cangiamenti che questo Nova-
tore voleva introdurre nella

Religione , fossero per molti

riguardi saggi , utili e saluta-

ri -, Scor. EccL 14. sec. 2. p. e.

2. § ?$. £>' inganna , volere

spogliar il Clero dei suoi beni

non era un progetto saggio
,

non poteva esser eseguito sen-

za rumore, e forse senza spar-

gimento di sangue. Tutti i lai-

ci stipendiati dui Clero s e che

aveano da esso la loro sussi-

stenza , certamente vi sì sa-

rebbero opposti j ogni volta

che questo Corpo fu spoglia-

to , il popolo non vi guadagnò
un soldo j e conosce benissimo

che guadagna assai pni cogli

Ecclesiastici che coi pignori

laici. Gli altri cangiamenti non
potevano essere né utili , né

salutari , ne siamo convinti

dall' effetto che produssero

appresso i Piotestanti. Peral-

tro quando fossero utili, spet-

tarcene a semplici privati sen-

za carattere e senza legittima
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autorità riformare la Chiesa?

I Presbiteriani o Puritani, gì'

Indipendenti ed alcune altre

sette hanno gli s»:r,.si senti-

menti di Wiclefe sulla gerar-

chia ecclesiastica e sulla po-

testà dei Sovrani : ma gli An-
glicani come i Luterani , non
giudicano che il loro governo
sia saggio, utile , né salutare.

Dunque il solo interesse di si-

stema e la rassomiglianza dei

principj impegnarono Basnage
a prendere con tanto lervoie

]a difesa dei Wiclefiti

.

XEROFAGIA; metodo di

vivere di quelli che si nutrono
di cibi secchi

j
questo é il mo-

do più rigoroso di digiunare
,

ma che si osservava ci n mol-
ta frequenza dei primi secoli

della Chiesa . Questo nome
viene dal Greco \eros secco,
e phago , mangio.
Quegiino che praticavano la

Xerofagia mangiavano soltan-

to pan- col sale e bevevano
acqua . Tal era il modo più

ordinario di vivere degli Ana-
coreti o dei Solitarj delia Te-
baide. Multi Cristiani ferventi

osservavano questo severo di-

giuno nei set giorni della Set-
timana Santa ma per divozio-
neenonper obbligo. S lipi-

fani<>, Expos. fid. n il, ci di-
ce che era un uso assai ordi-
nario tra il popolo ; e molti
si astenevano da og;.i cibo per
due giorni . Tertulliano nel
suo libro de Abitinsnùa os-
serva che la Ghie* i raccoman-
dava la Xerofagia come una
pratica uti e nei «empi .li per-
secuzione ; ella disponeva i

Bergìtir Tom. XPU.
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corpi a soffrire cun costanza i

tormenti. Ma pure la Chiesa
con tannò i Montanisti, i qua-
li volevano fare della Xerofa-
gia una Jegge per tutti che
pretendevano si dovesse os-

servare in molti intervalli del-

ia Qucsrcsim : , e aveano sta-

tuì ito fra essi molte Quaresi-
me iYa l'anno. Loro rappresen-
to che nella loro condotta vi

era più jattanza e vanita , che
vera pietà , che non toccava a
loro a far lef.'gi di disciplina ,

che ciascun Fedele era padro-
ne di osservare la Xerofagia
tutto l'anno se giudicava a pro-
posito, ma ohe nessuno devea
esser obbligato a fare più di

quello era stato ordinato ed
osservato dagli Apostoli.

F.loae dice che anco gli

Essere o i Terapeuti pratica-

vano leXerofagie in ce^
'

;

.
;i ir-

ai, aggiungendo al pan- ci all'

acqua soltanto dei sale e dell'

Isopo •• n lesi eh presso
gli stessi Pagani itleti

gu <-e\~o lo stcss- governo di

tempo in tei i ; a

gu il i -.Siro me il pio p. -

prio a conservargli ìa salute e

le i- ' z .

1 digiuni o 1 ; astinenze de-
gli. Orientali o antichi o mar
;. r ii, e sembrerebbero incre-

dibili , se non fossim > istruiti

da testimonj degni di fede del

governo abituale che sono co-

stretti di osservare a causa dtl

calore del clima In generale

la carne e tutu ì cib- sostan-

ziosi soni) pericolosi; il popo-
li- e dvvezzo a vivere :u pane
o di frutta o di legumi; un In-

4
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diano con un pugno di riso può
vivere ventiquattro ore . Ma
bisogna altresì confessare che
nei nostri climi settentrionali,

a forza di sensualità e co! pre-

testo di bisogno, abbiamo por-

tato all' eccesso la mollezza e

la impotenza di praticare al-

cuna specie di mortificazione.
Per altro questa impotenza è

puramente immaginaria : si

può convincersene per le asti-

nenze sforzate che <ii frequen-

te sono ridotti i poveri per
1' assoluta deficienza dei mez-
zi.Non solo sta nno|moì ti giorni

senza mangiare, ma in line di

questa crudele astinenza non
hanno altro per totale alimen-
to che un pane grosso e insi-

pido pili atto ad eccitare il di-

sgusto che l'appetito. Fedi
Digiuno.
XILOFONI A.. V. Natjkei.
ZABIA.NI. Vedi Sabaismo.
ZACCARIA . Tra molti

personaggi di questo noni: .dei

quali parlasi nella Scrittura

Santa , se ne devono distin-

guere quattro . 11 primo è
via Sacerdote figliuolo del

Pontefice Jojada , che il Re
Joas fece lapidare dal popolo
ned' atrio dei Tempio: delitto

tanto piti odioso, perchè que-
sto l\e s era debitore a Iojada
della vita e del trono , Parai.
e. 24- 1K 2o. e seg. li secondo
è il penultimo dei dodici Pro-
feti minori; egli stesso dice

che era figliole» di Barachia ,e
nipote di Addo ; Zacch. e. i.

«• 1. la Storia niente ci dice
della sua morte. Il terzo é il

Sacerdote Zaccaria
, padre di

ZAC
S- Giovanni battista , di cui si

parla nel Vangelo , Lue. e. i.

v. 5. Finalmente G insello nel-

la sua Storia della Guerra dei

Giudei /. 4. e. '9. fa menzio.
ne di un quarto Zaccaria figlio

di Baruch , che neli' assedio

di Gieru&alemme fu uccido
dalla fazione dei zelanti.

Si tratta di sapere quale di

questi quattro volesse indica-

re Gesù Cristo quando disse

agli Scribi ed ai Fai iaei, Alatt.

e. 25. v. 5/|. ,, Vi spedirò dui

„ Profeti , dei Sapienti e dei

„ Dottori, alcuni I*.ucctdere-

„ te e crucifiggerete , altri li

,, flagellerete nelle vostre 5i-

,, nagoghe , e li perseguitere-

,, te di città in città , di mo-
„ do che farete ricadere su

,, di voi tutto il sangue inno-

„ ceute che fu sparso sulla

,, terra, dal sangue dei giusto

,, Abele, s'.uo a quello di Zac-

„ caria figliuolo di Barachia,

,, che avete ucciso tra il tem-

e> pio e l' Altare „ .

1 (tensori del Vangelo, Giu-

dei olucreduli,argomeutaiono
contro questo passo , dissero :

Giesù Cristo non può con que-
sto aver indicato il Sacerdote

Zaccaria ucciso per ordine di

Ioas ,
poiché non era figlio di

Barachia , ma di lojada . Però

é certo della Storia che dopo
la morte di questo Sacerdote

dei Giudei furono uccisi an-

cora molti altri Profeti , dun-
que questo non era l'ultimo, il

cui sangue dovesse ricadere su

di essi. Nemmeno si può dire

del Profeta Zaccaria figliuolo

di Barachia , di cui abbiamo



Z A G
le predizioni, poiché in nesun
luogo si leggo che sia perito

di morte violenta. Molto me-
no trattasi del padre di S
Giovanni Battista ; non si può
in verun modo asserire che
fosse figlio .li Barachia;nè che

i Giudei 1' abbiano ucciso. Bi-

sogna che S. Matteo abbia

voiuto indicare il quarto Zac-
v iria figliuolo di Baruch ucci-

so dai zelanti neiF assedio di

Gerusalemme . Dai che ne se-

gue che il di lui Vangelo é

stato scritto dopo questa epo-

ca , e che S. Matteo commise
un anacronismo) supponendo
che Gesù Cristo abbia indicato

come passato un avvenimento
che successe solo trent' anni

appresso. S. Luca commise lo

stesso errore , g. 11. v. 5l.

In 2. luogo , sarebbe stata

una ingiustizia far ricadere su

i Giudei contemporanei di Ge-
sti Cristo il castigo di tutto il

sangue innocente .«parso dai

loro padri dal principio del

mondo. (Questa vendetta sa

rebbe stata contraria alla Log.

del Deut. e. 24« v. 16. la quale
dice : ,, 1 padri non saranno

,, messi a morte dai figliuoli,

s , né i figli dai padri , ciascu-

,, no morrà per il suo propio

„ peccato s , . Cosi quando i

Giudei cattivi in Babilonia

pretesero che Dio li punisse
delle colpe dei loro pudrri ,

Geremia cap. 5i.v. 29. ed E
zechiello e. 18. a. 2. loro so-

stennero che erano puniti pei

loro propri delitti , e non per
quelli dei loro maggiori .

In 3 luogo nello stesso cap.

23. di 5. Matteo v. 29. e nei cj
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io. di S. Luca vi 47. pare che
il Salvatore ragioni assai male,
dice : ,, Guai a voi , Scribi , è

Farisei ipocriti , che fabbri-

„ cate dei sepolcri ai Profe-

,, ti , che ornate i monumen-
,, ti dei Giusti , e dite : Se
,, avessimo vissuto al tempo
„ dei nostri padri , non a-

„ vrennno cospiralo con essi

„ per ispa; gere il sangue dei

, s Profeti. Voi fate testimo-

,, nianza contro voi stessi di

,, esser figliuoli di quelli che

„ uccisero i Profeti , in tal

,, guisa riempite la misura

} , dei vostri padri „ Era dun-
que un tratto d'ipocrisia o
malvagità , fabbricare ovvero
ornare i sepolcri dei Profeti !

Risposta. Per rispondere a
tutte queste difficolta , biso-

gna entrare in alcune discus-

sioni .

1. Sosteniamo che il Zac-
caria di cui G. C . fece men-
zione , è lo stesso Profeta di

questa nome , figliuolo di Ba-
iatila , e di cui abbiamo gli

Scritti , i caratteri ond' è in»

dicato non possono convenire
a veruno dei tre altri. 1. Il no-
me del loro padre non é lo

stesso 2. Il tìglio di Giojada,ne
il padre ai Giovanni B dista,

né il figliuolo di Baruch non
erano Profeti , poiché dice il

Salvatore v. 07 Gerusalem-
me , che metti a morte i Pro-
feti , ec. S. Stefano , Act.cap.

7. v. 52. domanda ai Giudei .• „
,, Qual é il Profeta che i vo-

,, Siri padri Dola abbiano per-

„ seguitato? Eglino uccisero

„ quei che loro predicavano

„ la venuta del Giusto „ . Ma
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Zaccaria è uno di quei che
p»ù chiaramente annunziarono
la venuta del Messia. 5. Il fi -

(alio di Giojada fu ucciso nel

tempio ; non si dice in qual

luogo i G-iudei abbiano ucciso

il figliuolo di Baruch : quanto a

Zaccaria figliuolo di Barachta,

egli fu ucciso tra il l'empio
,

e l' altare. Per convincersene
bisogna sapere che il Tempio
fu riedificato e terminato il

Sc'Sto anno del regno di Dario,

e Zaccaria profetizzava nel

quarto. Ma Gioseffo Anliq l.

U.c. 4. ci diceche i Giudei

prima di cominciare l'edilizio

del Tempio . innalzarono un
Altare per offerirvi dei sacri-

fizi dunque tra questo Alta-

re e il Tempio eravi lo spazio

dove fu ucciso Zaccaria , se-

condo il racconto del nostro

Salvatore; questa circostanza

non potè avverarsi se non per

esso . 4- E' probabilissimo ,

che ia terribile Profezia dei lui

fatta ad essi e. li. gli abbia

irritato contro i Giudei. Nien-

te prova il silenzio degli Sto-

rici su tal soggette ; Gesù Cri-

non avrebbe asserito questo

fatfo, se mjn fosse stato assai

avverato .

2. La predizione del Salva-

tore non contiene alcuna in'

giustizia . In vece di leggere

in ù. Matteo e 7.5. v. 55. di

modo che tutto il sangue giu-

sto ricaderà su di voi , ec. il

testo greco può benissimo si-

gnificare , di modo che tutto

il sangue giusto verrà , ovve-

ro rwn cesserà di scorrere Si no

£ voi . Cosi in S. Luca e 11.
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v. /So. dove la nastra Versio-
ne dice , di maniera che il

sangue dei Profeti sarà richie-

sto da questa generazione .

sembra ohe ti greco piuttosto

significhi di maniera che il

sangue deiprofeti sarà ricer-

cato e sparso da questa gene-

zìone. Dunque qui si parla di

delitto , e non di vendetta .

Questa spiegazione è benissi-

mo provata nelle Risposto Cri-

tiche alle obbiezioni degli in-

creduli . t 4« P- 2l8. ec.

Ma prendiamo , se si vuo-

le ,
questi due passi nel senso

ohe comunemente loro si dà ,

le parole di Gesù Cristo signi-

ficarono soltanto che la gene-

razione presente si renderà

colpevole dello stesso delitto

come i suoi maggiori , che

meriterà Io stesso castigo , e

che lo soffrirà ;
1' uno e 1' al-

tro fu verificato dall* esito .

Quindi non segue che i Giu-

dei abbiano portato 'a pena

del sangue sparso dai loro

padri .

5. Non ragiona male Gesù
Cristo , ma gì' increduli lo

intendono male. Il delitto de-

gli Scribi dei Farisei non con-

sisteva nel fabbricare dei se-

polcri ai Profeti, ma nell'imi*

tare Y incredulità , la pertina-

cia, la malvagità di quelli eho

li aveano uccisi, ed a preten-

dere con tutto ciò che non a-

vrìano avuto parte In questa

uccisione se avessero vissuto

in quel tempo. Di fatto, i Giu-

dei in vece di credere in Gesù
Cristo , volevano congiurare

alla di lui morte ;
già molle
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volte aveano voluto lapidar-

lo ; non lasciavano di tendergli

dei ie insidie , e fargli delle so-

fistiche interrogazioni, ec. Ge-
sù Cristo glielo rimprovera
nei due capitoh stessi che e-

Éaminiamo . Dunque colla lo-

ro condotta provavano di es-

ser figliuoli e seguaci di quel-

li che aveano uccisi i Profeti ,

che hen fjresto riempirebbero

la misura dei loro padri ucci-

dendo il Messia e i di lui Apo-
stoli, in conseguenza era ima
loro ipo disia il fabbricare dei

sepolcri ai "Profeti , a fine di

persuadere che aveano in or-

rore !' uccisione di questi san-

ti uomini , e che erano inca-

paci a fare altrettanto. Se pa-

le che questo senso imbarazzi
:.- a versione latina , e assai

più chiaro nel testo greco so-

prattutto verificando la pun-

tazione . Risp. Crii. ibid. p.

1 95. 204.

La Profezia di Zaccaria é

contenuta in 14 capitoli ; il

principale oggetto di essa è

d'inooraggire i Giudei alla ri-

fabbrica del Tempio , e pro-
mettergli in seguito i più ab-

bondanti benefizj di Dio. Co-
rnell Profeta li anunziain ter-

mini enfatici e «otto magnifici

emblemi , i Giudei ne abusa-
no , prendono tutto letteral-

mente , e sostengono che ciò

si verificherà sotto il Regno
del Messia che aspettano, poi-

ché gli avvenimenti non vi

corrisposero esattamente do pò
il ritorno d<dla cattività di lia-

bilonia . Ma certamente Dio
non farà miratoli assurdi per
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contentare la folle ambizione
dei Giudei. S. Girola 00 nella
prefazione del suo Comeota-
rio sopra Zoocoria , accorda,
che questo e il più oscuro dei
dodici Profetici minori .

Quanto a Zaccaria padre
di ci. Giovanni iiatista , ci ri-

stringiamo a dire il Cantico 9

di cui é Autore Lue. e. 1. v.

68. é veramente sublime ,

pieno di energia e di senti-

mento .

ZELATORE o Zelanti.
Si chiamano cosi certi Giudei
che cagionarono gran tumulto
nella Giudea verso l'anno 66.
della nostra Era

, quattro o
cinquecento anni prima che 1

Romani prendessero Gerusa-
lemme. Eglino stessi si die-

dero questo nome,a causa del-

lo zelo eccedente e mal inteso

che manifestavano per la li-

berta della loro Patria. Si die-

de ad essi anco quello di Si-

carj o di assassini , a causa
delle frequenti uccisioni , di

cui si resero colpevoli , cre-

dendosi in diritto di stermi-
nare chiunque non volesse se-
guire il loro fanatismo Pen-
sarono alcuni Autori che fos-

sero gii stessi Settarj chiama-
ti Erodiani nell' Evangelio

;

Mait. e. 23 v. 16. e Marc, a,

12. v. t3. ma questa conghiet-
tura non ha alcuna probabilità.

Li Zelatori all'avvicinarsi dell'

assedio di Gerusalemme si ri-

tirano in questa città , e vi

esercitarono crudeltà inaudi-

te : Giosr.ffj Storico ne dà la

relazione minuta .

ZELO. Questa parola nella
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Scrittura Santa si prende in

multi sensi .• spesso nidifica

lo sdegno e la collera : Ps.'/S.

v, 5- Davidde dice a Dio:,,

La tua collera ( Zetus) ,} sì

accenderà come il Fuoco. Nu-
772. e. Sà5s v, i5. Finees si

«j senti animato dello zelo

„ contro gli empj< he trasgre-

„ divano la Legge del Signore.

Indica eziandio la gelosia /

Jet. e i3. v. 45. dicesi che i

Giudei furono ripieni di zelo

o di gelosia. Fs. 56. v. 1. leg-

„ giamo : Non essere riva-

S5 te dei malvagi , ne geloso

9 , della rospcrità dei pecca-

„ tori ,, Prov. e. 6. v. 34- „

„ La grlosia del marito non

,, risparmia l'adultero nella

„ sua vendetta,,. Snp. ci.
v. io. „ L' orecchia gelosa in-

„ tende ogni cosa „ . Iddio

si è chiamato ii Dio geloso

( zelotes) . Vedi Gelosia. Nel

Profeta Ezechiello e. 8 v. 5.5.

1" Idolo dello zelo può signifi-

care o la statua di Baal o quel-

la di Adonide , o qualunque

altro idolo , il cui culto ecci-

ta lo sdegno di Dio.

Pure in alcui luoghi esprime

una forte affezione, un violen-

to attaccamento a qualcuno od

a qualche cosa ; Ps. 08. v. io.

Davidde dice a Dio : ,, Lo ze-

s , lo della tua casa mi divorò ,,.

11 Profeta Elia , 3. lìeg. e. 19.

v. io. 14. » Fui trasportato

„ dallo zelo pel Signore degli

,, Eserciti ,,. Zac. e 1. v. 14.

„ Fui trasportato dallo zelo

„ per Sionne e per Gerusa-

„ lemme ,,.

In questo ultimo senso chia-
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mJnmo Zelo di Religione l'at-

taccamento the abbiamo pel

culto di Dio che ci sembra il

più vero , il desiderio che at-

testiamo di conoscerlo, e con-
ourvi i nostri simili, il dispia-

cere che proviamo quando e

sconosciuto , disprezzato ed
è attaccato dagl'increduli. Egli

evidente che F uomo non può
esser veramente religioso sen-

za essere zelante
,
poiché lo

zelo in sostanza non è altro

che un' ardente carità. E' for-

se possibile amare sincera-

mente Dio , essergli ricono-

scente della grazia che ci fe-

ce rivelandosi a noi , senza
bramare che lutti i nostri si-

mili godano della stessa fe-

licità?

Va tale sentimento ci volle

insinuare Gesii Cristo qualora
c'insegno a dire ogni giorno

a Dio nella nostra preghiera :

,

,, Sia santificato il tuo nome,
„ venga. tuo regno , si faccia

„ la tua volontà sulla terra

„ come in cielo ,,. Questo de-

siderio non sarebbe sincero se

non fossimo risolti contribuirvi

con tutte le nostre forze. Egli

dice Lue. e. 12.. v. 49- »> Vanne
a portare il fuoco sulla terra ,

e che voglio, se non che si ac-

cenda ,, ? certamente questo

fuoco era lo zelo per la gloria

di suo Patire e per la salute

degli uomini, e io portò sino

a spargere il suo sangue a fine

di procurare T uno e l' altro .

,, Nessuno , dice egli , può a-

,, mare tanto gli amici, quan«>

,, col dare la sua propria vita

,f per essi „. Jo. e. i5. v. i3.
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Quali effetti non operò nel

mondo questo sublime senti-

mento? Dodici Apostoli «Sebo-

li , ignoranti , timidi , ma in-

fiammati di zelo per b gloria

de! suo maestro , si sono divi-

si 1' universo ,
portarono da

un polo all' altro il di loi nome
e la di lui dottrina. Loro avea

detto : Ammaestrate tutte le

gen:i ; essi 1' anno intrapreso

e vi riuscirono . Furono poste

le fondamenta della Chiesa nel-

lo spazio di mezzo secolo , e

da quel momento non vi fu chi

abbia potuto scuoterle. G-li A-
postoli dopo aver continuato

le loro fatiche sino alla morte,

lasciarono per successione ad

altri il loro zelo , il loro co-

raggio e la missione ; Gesti Cri-

sto che gli avea promesso di

essere con essi sino al fine dei

secoli, non mancò alla sua pa-

rola , non si estinse il fuoco

che avea acceso, sussiste sem-
pre nella sua Chiesa , e serve

a distinguerla da tutte le so-

cietà formate senza il consen-

so di questo divino Salvatore .

Lo zelo niente ha perduto la

sua attività di secolo in seco-

lo , alcuni Missionari intrepi-

di non furono respinti né per

barbarie dei popoli , né per la

distanza dei luoghi , né per la

differenza dei climi , né pei pe-

ricoli del mare, né peri capric-

cj del linguaggio ; essi ugual-

mente sprezzarono i ghiacci

del nord e i calori del mez-
zo giorno , T orgoglio delle

nazioni colte, e la stupidita dei

Selvaggi. Questi ultimi tanto

infelici quanto corrotti , e più
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simili ai bruti che agli uomi-
ni, quan Jo furono istruiti cam-
biarono quasi di natura j la

società , la politica , le leggi ,

la coltura , V industria , le ar-

ti , V abbondanza succedette-

ro tra ess' alla vita puramente
animale j l'Evangelio col pro-
curargli uno stato più felice

sulla (erra, gì-, diede eziandio la

speranza di una felicità eterna
dopo la loi u morte. Questi non
sono né Filosofi, né conquista-

tori, ma Missionarj zelanti che
successivamente addomestica-
rono i Muri, i Libj, gli Etiopi,

gii Arabi , i Persi e i Parti ,

li Sciti o li Sarmati , i Danesi
e i Normandì , i Pitti , e i

Bretoni , i Germani e i Galli

.

Non la Filosofia , ma \' Evan-
gelio domò !a ferocia degli

Unni e dei Vandali, dei Goti e
dei Borgognoni , dei Longo-
bardi e dei Franchi. Lo zek) fu

più ardito che V ambizione dei

conquistato! i, che l'avidità dei

negozianti , che la curiosità e

l'inquietudine naturale dei po-
poli; se i Missionarj non aves-

sero cominciato dai dirigire la

srada dei navigatori, forse sa-

rebbe ignota ai Filosofi la metà
del globo .

Ma qual diluvio di delitti ,

di disordini di sciagure non
fece svanire il Cristianesimi

ovunque ha penetrato l L' uc-
cisione dei fanciulli nati e gli

aborti, l'uso di esporli o ven-

derli , di destinare i fanciulli

alla schiavitù e le donzelle alla

prostituzione , 1' abitudine di

abusarsi della vita degli schia-

vi, di lasciarli morire dalla fa-
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nu {uando erano vecchio d'in-

fermi , e provincie spopo te

pn mo tìpli are'qui ,-ste vii i ime
d< Ipubbl colu ss< impudicizia
più sfrenata,! combattimenti
d( i già hlo •

. e . li fi in la

le g . do la descrizione dei c< -

Blu-m pagani, li cambiò I

st a religione , i e vi ie>f reb
be i m v Stig o , «e < la

foss più conosciuta e pratica-

ta. Al i noi non più ci rie >> itia-

m » cosa fossei i n istri r„ Iri

prima di essere Cristiani . Il

decorso , dei s?co> , ['ab u li-

I)f del b n e;---;! . un ai) a

t . n iranza , una pei fi la Fi

1 dia ci icseiu ingrati e i ai-

giusti.

Kon solo gì' increduli non
confessano elio lo zelo di reli-

gioi sia una virtù, ma .st-

ale. gODO chesìi Ui'. VìXÌO o do-

so, ed uno d< ì pia g ar; flagel-

li del genere umano . ,, Tante

„ passi' ni , dicono e^si , che

„ si nascondono sotto questa

,. maschera , sono la sorgente

s, di tanti mali , che sarebbe

., a bramare che non si fosse

,, posto nel rango delle virtù

„ cristiane . £>e uaa volta può

9 , esser lodevole , si troverà

,, cento volte colpevole
,
poi-

,. che opera con una uguale

,, violenza ncl'e religioni ve-

,, re e nelle false ., • Nulla li-

nieno alcuni degnai ©no di ac-

cordare che uno zelo dolce
,

caritatevoìe
,

paziente , che

compatisce , come quello di

Gesù Ci sto e dei di lui Apo-
stoli , sarebbe una virtù ; ma
Secondò la loro opinione, non
ve n' é più nel mondo : i pre-
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tea' zelanti condotti dall' or-

goglio , i.ill' a ibizionedi la-

minare sugli animi . e di eser-

citare l'impero della opinio-

ne , si s gn no della m« no-

ma :on n lizione ; riguarda-

dano come u < empio chiunque
non pensa 1 1 m' • ssi ; ogni er-

rore ai i >rb oc hi é un delittOj

ogni i • si /aie toro volon-
i é una viol uza. So potasse*

ri , ii d n ii ebbei u in u i so-
lo gioì no ' atti i Mtsa e leu i .

La in <)£.ogna , l' unpos ura
,

U calunnia . i' i;;g ustiza , la

cru letta gli sembrano pei mes-
se tosto che si tratta della

(aus di Dio, n<m v
?

è .leun

delitto cb< lo zelo di religio-

ne non santifichi

.

Questa invettiva e troppo

violenta per essere giusta
;

gì"

increduli volendo .descrivere

i loro avversari , rappresenta-

rono se stessi
, p ovano che lo

zelo anti-religioso e poi teni-

bile che lo zelo di religione /

per poco che confrontiamo le

cause , i sintomi ,
gii effetti di

queste due malattie , ne sare-

mo convinti.

1. Un Cristiano zelante ha
ragione di credere , che il be-

ne generale Iella Società esiga

che vi sia mantenuto la purità

della fede e lei costumi che sie-

no banditi ogni errore ed ogni

empietà. Qualora egli procura
di contribuirvi ,e brama che
ogni Miscredente non sia più

in istato di nuocer?, certamen-
te la svia intenzione merita lo-

de , poich; 1 ha per iscopo la

conservazione del bene che il

Cristianesimo ha prodotto nel
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mondo. Se nei suoi sentimen-

ti vi entra del capriccio, 1'

odio , della ccilera , della ma-
lignità v sé adopra m '/•' ille-

gittimi per nuocere a 'ju ; li-

no , senza dubbio é e >lpevole :

se ere le che ìa pu;ita del mo-
tivo posta saotificarl .è in er-

ro re. Una dt Ile m - i

Ci ;s:iaues .ino e quesl c'è

nei si deve far male - / erehè

ne succeda 4el be p
, Rom. e.

•5 v 8. M quand i armata

di pret ;s F . >* 5 e ig aro U
rovina d'I C - esimo , in-

v ito mgliaja di volumi pie-

ni V invetri e , di ' <tH:n-iie ,

c' im are contro questa

s l i Religione , e contro i

e. .a di e«sa
;

predi, ò il

Deumo , l'Ateismo , il Mate-
rialismo , e il Pirronismo

;

qual Joderole motivo potè

avere ? quale effetto salutare

potè sperare l Questo ze'o

infernale non poteva termi-

narechead immergere di nuo-

vo le nazioni nella ignoranza ,

nella corruzione , nella istupi-

dezza , da cui aveale cavate il

Cristianesimo . Ciò è dimo-
strato coli' esempio di quelle

che { ar aver rinunziato a que-

sta religione sono ricadute

nella barbarie. Egli é ben as-

surdo di lodare in apparenza
lo zelo di Gesù Cristo e degli

Apostoli , ed affaticarsi a di-

struggere tutto il bene che hi

prodotto

2. I mezzi , di cui si sono

serviti gì' increduli per istabi-

lire , se avessero potuto , la ir-

religione in tutta l'Europa»so-

ao forse più onesti e più legit-
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timi eli quel!' che rinfacciano

ai Ci- >ti animati d< ho falso

•• 1 »•? Cento volt* ii convincerne

m - di menzogna , d' impostu-
ra , ala citazi -ni , di talse

tra ii di calunnie inven-

terò i piò rispettabili

p sonaggi di iu .ri » sècoli
;

a piarono le piò violenti in-

vettive p r accendere i! fana-

tismo ani i-Cristiano nello spi-

rito d..-. popolo , s: sono eretti

in Profeti, annunziando !a

prossima caduta dell' impero

di Gesù Cristo ; alcuni porta-

rono la stoltezza sino ad esor-

tare i sudditi a ribellarsi con-

tro i Sovrani , e gli scoiavi a

scannare i loro padroni. Pà-
nia di essi , i Predicanti del

io secolo si erano serviti del-

le, stesse armi per fare abbrac-

ciare l'Eresia ; se quei dei na-

stri gioì ni non portarono cerne

i settarj lo zelo sino a scanna-

re i loro nemici , ciò fu per

impotenza , piuttosto che per

moderazione. Si sa che il pili

celebre dei loro Capi avea lat-

to appiccare la statua di quei

che aveano scritto contro di

lui i
abbiamo troppo fonda-

mento di giudicare che se aves-

se poluio , avrebbe sostituito

la realtà alta rappresentazione.

5. JSon sappiamo se il loro

zelo sia pervenuto sino a san-

tificare ai loro occhi tutti que-

sti eccessi ; sempre ardirono

sostenere che i loro m<>t:vi era-

no lodevoli , irrepreDsib !i le

loro procedure, leg'ttimi i lo-

ro furori ; che in vece di esse-

re degni dì castigo , meritano

delle statue. Conviene forse a

II
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tali uomini predicare la dol-

cezza , la carità , la tolleran-

za , e rimproverare dei delitti

alio zelo di Religione ?

Si deve , dicono essi , ono-
rare la Divinità, ne mai pren-
dersi pensiero di difenderla .

Se ciò significa, che devesi

permettere ad ogni incredulo
di bestemmiare impunemen-
te contro Dio , e d' insultare

in tal guisa tutti quelli , che
1' adorano , domandiamo tosto

qual vantaggio possa derivarne
al genere umano: ma spegnia-
mo i termini . La Divinità , a

parlare propriamente non può
esser né oltraggi ita , ne en-
dicata ; essenzialmente beata
e indipendente, sovrana siimo-

ra di tutte le Creature , inac-

cessibile ad ogni bisogno e ad
ogni umana passione, niente
può perdere del suo stato , e

niente acquistare; ella coman-
da agli uomini chela rispettino,
!" adot ino , gli sieno soggetti
non per suo proprio bene , ma
di essi. E' dimostrato che
nessuna società può sussistere

senza religione, dunque chiun-
que attacca

, questa , scava
,

per quanto è in se , il fonda-
meato della so- ietà Qualora
si punisce delle sue bestem-
mie, si vendica ia società e non
la Di vi nirà ; saprà essa, qu in-

do vorrà , Vendicarsi come le

conviene .

Si ha un bel moltiplicare i

sofismi per palliare gli eifetti

dell' empietà .• ogni uomo che
crede in Dio ed a tutta la sua
Heligione , si sentirà sempre
punto dalle invettive, dai sar-
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casini , clegì' insulti sfagliati

contro gli oggetti che venera .

Un onesto cittadine non sof-

frirà mai pazientemente che
s'infami o dispregi la sua na-
zione , la sua patria , le sue
leggi , costumi ed usi ; come
sarebbe indifferente verso la

sua Religione , che é la prima
di tutte le logici e la base su
cui si appoggiano ? Si comincia
dall' oltraggiarci , e si predica
la tolleranza; egli è lo siesso

come se un ladro predicasse il

disinteresse all' uomo che ha
derubato /la derisione è trop-

po forte. Che tacciano gì* in-

creduli , noi nini e' informa*
remo di ciò che credano o non
credano, ma essi vogliono pro-

vocare ed inquietare tutto il

mondo, e non vogliono essere

inquietati da alcuno.

Quante passioni , dicono e-

ziandio , si nascondono sotto

la maschera dello zelo ! Sia

cosi . Non meno si nascondo-
no sotto la maschera del pub-
blico bene , dell' interesse so-

ciale , del patriottismo , della

salute dello Sialo , del diritto

e delia equità, ec Sotto questa

perfida finzione si sono nasco-

sti tutti gli ambiziosi i sedi-

ziosi , e i prepotenti dell' Uni-
verso

;
gì' incieduli stessi se

ne servon per palliare l' orgo-

glio , la gelosia , il desiderio

di dominare che li agitano , e
niente ne segue .

Finalmente dicono essi ,

questo zelo agisce anco in tutte

le religioni o vere o false. Che
importa ? Tutti i sentimenti

saturali della umanità si tro-



ZEL
vano altresì gli stessi appres-

so tutte le nazioni ben gover-

nate e barbare , illuminate o

stupide felicemente o sveulu-

ratamente situate sul globo ,

Ma poiché lo zHc per una re

licione falsa é realmente un
falso zelo , tocca ai seguaci di

essa portarsi a predicare la tol-

leranza , e non a quéi che se-

guono una religione vera.

Ci si obbiettana le guerre dì

religione ; ma a questo artico-

colo nbbiam fatu vedere che i

nostri avversar] ragionano tan-

to male Su qui sto punto come
sopì a tutti gli altri. Non con-

tenti di queste vaghe declama-
zioni , citarono dei fatti ; veg-

giamo se sieno abbastanza gravi

per meritare tanti schiamazzi.

Teodorelo Hist. Eccl. I. 5.

e 3o. riferisce che un Vesco-
vo di Susa , nella Persia , no-

minato Abdas o piuttosto Ab
daa fece distruggere il tempio
del Fuoco l'aan. 4' 4- cne
il Re informato dai Magi di

questo fatto, esortò tosto que-
sto Vescovo a rifabbricare il

Tempio ; che su!l' ostinata ri-

cusa di questo , il Re lo fece

morire ; lece atterrare tutte le

Chiese de Cristiani ; suscitò

contro di essi la persecuzione

che durò trent* anni , e nelia

quale peri un infinito numero
di Cristiani. Teodoreto accor-

da che Abdas ebbe torto a di-

struggere questo Tempio o Pi-

reo , ma sostiene che questo

Vescovo avea ragione di vole-

re piuttosto morire che rifab-

bricarlo 9 sarebbe lo stesso ,

dice egli , che adorare il fuoco
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rifabbricandogli un Ternoio.
15 -,y !e, iiarbeirac, de Jaucouit,
ed . itri insistettero a gara su
quesio tratto di storia o per
mostrare gli eccessi , cui lo

zelo di Religione è capace di

arrivare , o per rilevare la fal-

sa morale di un Padre della

C'uej-a
,
quale ha creduto che

fosse sufficiente lo zelo per le-

gittimare un' azione ingiusta

com' e il ricusare di riparare

il danno che si ha cagionato.

Il breve racconti.» di Teodo-
reto ci fa conoscere abbastan-
za che era mal informato del-
ia natura o delle circostanze
del l'alto ; se fosse stato più
isti ulto , avria spiegalo affatto

diversamente i motivi della

sua opinione. Assemani BibL
Orient. t. 1. p. iS5. e t. 5.

p. 52i. ci fa sapere sulla testi-

monianza degli Storici Orien-
tali, che non é stato Abdas che
fece distruggere questo Pireo
dei Persiani , ma fu un Prete
del suo Clero col pretesto che
quesLo edilizio contiguo alla

Chiesa di Cristiani gli era d'in-

comodo nel servigio divino .

Dunque si tratta di sapere se
il Vescovo dovesse esser mal-
levadore dell' azione di uno
dei suoi Preti , e ripararne il

danno . Noi persumiamo che
non dovesse ; e se lo avesse

fatto nelle circostanze in cui

si trovava , i Magj avriano

maliziosamente esposto la di

lui eondotla come un' aposta-

sia^ questo è ciò che Teodo-
reto vqlle fir sapere

.

Assemani altresì ftostiene

esser falso che questa perse-
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cuzione, la quale avvenne sul

fine del legno d' lldegardo
j

abbia durato lurido tempo; fu

prontamente sopita. Ricomin-

ciò sotto il Regno di Varane

suo Successore, non per puni-

re qiialthe delitto dei Cristia-

ni , ma perchè si accese la

guerra fra i fiumani e i Perai.

In questa circostanza 1 Magi
non cessavano h rappresenta-

re al Re i Cristiani come sud-

diti sospetti , dati ai Roma-
ni per inclinazione, e erte si

dovea diffidare di essi ; tale fu

Sempre la vera causa delle

persecuzioni che sostennero

dai IVe di Persia . Ciò é tanto

vero , che quando i Nesioria-

ni e gli Eutichiani furono ban-

diti degl' Ini;." aratori , s >no

stati accolti dai Persiani, per-

chè li riguar avanp come ne-

mici dell' impero. Perciò' Mo-
sheim istruito di questi fatti

pili cne gli altri Protestanti
,

non declamò con Tanta indi-

scretezza com' essi contro la

condotta di Abdas.
Barbeyrac cito in 2. luogo

l' esempio di Muco 1' Areju-
sa , il quale sotto d regno di

Giuliano , ricusò di rifabbri-

care un Tempio dei Pagani

che ave;, fatto demolire sotto il

regno di Costanzo Comi- que-

sto Vescovo era stato autoriz-

zato dall'Imperatore, prima di

condannai lo bisogna iar vede-

re che Giuliano avea magg >r

diritto di far rifabbricare que-

sto Tempio, che Costanzo non
ne avea avuto di farlo demo i-

re . Giuliano fu tauto più reo
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dì abbandonareMarcoal furore

dei Pagani di Aretusa, perchè

questo Vescovo gli avea salva-

ta la vita nella sua infanzia.

Quando questa sorta di fatti

fossero cento volte più gravi e

in maggior numero , sarebbe

ciò bastevole per provare che

lo zelo di religione e una del-

le passioni più fatali al gene-
re umano l Confrontate , de-

clamatori imprudenti , con-

frontate questi delitti di alcuni

particolari , coi fortunati ef-

retti operati dallo zelo dei Cri-

stiani in tutto il mondo , che

sussistono ancora da mille set-

tee .ito anni, e di cui voi stes-

si ne godete : confrontate io

stato attuale delle Nazioni cri-

stiane con qui Ilo dei Pcq^oli

infedeli che non vollero rice-

e e l'Evangelio o che vi ri-

nunziarono j confrontate in

(ine 5oo. anni di crudi li per-

secuzioni nelle quali i Cri-

stiani si lasciarono pacifica-

mente scannare, con questi i-

stanti di un falso zelo , da cui

fu oieso un picei61issioso nu-

mero ,e ardite àncora esage-

rare i maii che hanno prodot-

to Sia gì' increduli non sono

a ìbastanz • ragionevoli per fa-

re alcun confronto ; non ces-

seranno mai ui ripetere le

stesse invettive, fortunatamen-

te si confutano per se stesse j

essi non ardiranno permetter-

seio . se lo zelo di religione

fosse ingenerale tanto violen-

to r om pretendono .

ZWINGLlAM ; Setta di

Protestanti cosi chiamati da
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Ulrico o IIul drìz Zwinglio lo-

ro Capo, Svizzero di nazione,

nato a Zurigo .

Dopo aver preso la laurea

Duttuiale a Basilea l'an. i5o5.

ed essers' dipoi distinto coi

suoi {aie::ti per la predicazio-

ne , fu provveduto di una Cu-
ra nei Cantone di Glaris , e

poi deila principale Cuiu della

Cina di Zurigo . Nedo stesso

tempo o poco dopo che Lute-

ro cominciò a spargere i suoi

errori nell' Alemagna. Zvvin-

glio insegno le stesse opinioni

contro le Indulgenze, il Pur-

gatorio , l'intercessione e l'in-

vocazione «lei Santi , il Sacri-

fizio della Messa , il digiuno ,

il celibato de Preti, ec. e sen-

za però metter mano nel culto

estet no .

Si questiona tra i Luterani
e i Calvinisti , se Lutero o

Zwinglio sia stato il primo a

concepite il progetto deila Ri-

forma. Come questa questione

e* interessa assai poco , ci ba-

sta osservare , che come Lu-
tero avea preso le sue opinio-

ni dai libri di Wiclefo e degli

Ussiti , non è meraviglia che
Zvvinglio abbia tratto le sue
dalla stessa sorgente , e siasi

fonduto sugli stessi argomenti
Che uno abbia cominciato a

pubblicarle I' an. i5iò. e l'al-

tro 1' an. l5ly ciò nulla im-
porta aUaveriia o falsità della

loro Dottrina £' una puerile

affettazione dei Protestanti vo-

ler persuadere che questa trup-

pa di pretesi Riformatori , i

quali ad uno stesso tempo
comparvero nei aiiferenti pae-

Z V V 6t
si della Europa nel 16 secolo,

fossero o tanti inspirati che

Dio avea illuminato , o tanti

genj superiori , i quali pei lo

studio profondò e costante del-

la Scrittu ra :-o: f a , cum bberu
qu-si nello stesso tempo gli

01 1 or!
,
gli abusi , i disordini

,

nei quali eia caduta la Chiesa
liomana . 31a per poca cogni-

zione che abbiasi delia storia

del 12. ìS 14. e i5. secoli , si

sa che l'Europa in tutto questo
intervallo non avea cessalo di

essere infestata dai Seiìarj ,

i quali ora sopra un articolo

ed ora sopra un altro avearo
adoprato contro la Chiesa Cat-
tolica le stesse obbiezioni , gli

stessi abusi della Scrittura San-
ta e le si' sse calunnie 1 pre-
tesi li i formatori non fecero

altroché raccoglierli, e forma-
rono i sistemi di queSie Opere

Basta a convincersene la so-

la testimonianza de Protestan-
ti. A fine di provare che la

loro Dottrina non è nuova ,

fanno loro Maggiori gli Albi-

gesi , i Valdesi , i Lolla rdi , i

W clefiti
,
gli Ussiti , ec. C;n

qual fronte vogliono d' ai tra

parte descriverci i loio fon-

datori come spiriti sublimi , o

che coi loro p".>prj lumi sco-

prirono ogni verità nella Scrit-

tura Santa , né ebbero fdtri

maestri che la parola di Dio ?

In realtà erano semplici copi-

sti i.uri plagiari. Non ni può
vedere senza sdegno gì Scrit-

tori Protestarti pi fi : <.'ie il

nome di grand*uomini au una
folla di avventu ieri, a mag-
gior parte de quali erano Preti
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o Monaci apostati quali avea-

no scosso il giogo di ogni re-

gola per essere impunemente
libertini .

Se almeno si fossero accor-

dati , si potria restar inganna-

ti dalie loro pretensioni ; ma
ebbero appena raccolto alcuni

Proseliti , che ciascuno di es-

si voiiero , fare un partito .

Sebbene Zwinglio in molti

punti convenisse con Lute-

ro , tuttavia erano opposti so

pia due o tr^ articoli princi-

pali di Dottrina . Lutero era

predestinatore rigido , attri-

buiva tutto alla grazia nell'

affare della salme , negava il

libero arbitrio dell' uomo.» Al
contrario sembrava che Zwin-
glio adottasse l'errore dei Pe-
lagiani , accordasse tutto al

libero arbitrio ed alle forze

della natura : pretendeva che
Catone , Socrate , Scipione

,

Seneca, Ercole stesso e 'l'esco,

e gli altri eroi o saggi del

Paganesimo , avessero gua la-

gnato il cielo colle loro virtù

morali. Nulla di meno Basna-
ge volle giustificarlo : preten-
de che secondo la dottrina for-

male di Zwinglio , nessuno
può andare a Dio che per Ge-
sù Cristo , e che la grazia giù

Stificante e assolutamente ne-
cessaria. Dunque pensava che
i Filosofi potessero aver avuto
qualche cognizione di Gesti
Cristo, come Melohisedecco

,

i Magi, ed altri G:usli che era-
no fuori dell' antica alleanza

j

che dunque potevano avere a-

vuto una grazia interiore per
produrre gli eccellenti precet-
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ti di morale che insegnarono .

In ciò , continua Busnage
,

.Zwinglio pensava come San .

Giustino , Clemente Alessan-
drino e S.Gio. Crisostomi»», Stor.

della Chiesa l. 2.5. e. 4- § 9>

In quesi' apologia vi sono
due massiccie infedeltà. 1. Per
evitare il Pelagianesimo non
basta ammettere la necessità

di un lume interiore per otte-

nere la salute , bisogna ezian-

dio confessare la necessità di

una mozione sovrannaturale

nella volontà che la eccita a

fare il bene ed a corrisponde-

re ai lumi dell'intelletto. Que-
sto e ciò che sostenne S. Ago-
stino contro i Pelagiani, e che
la Chiesa a deciso. Potè forse

Zwinglio sostenere senza em-
pietà che alcuni Pagani morti

nella professione della idola-

tria , abbiano ricevuto la mo-
zione dello Spirito Santo , ed
abbiano avuto la grazia giu-

stificante ?

2. Per verità melti Padri pen-

sarono che Socrate ed alcuni

altri Pagani abbiano avuto

qualche cognizione del Verbo
divino , il quale ò la ragione

suprema , e in qualche modo
riguardo a questo sieno stati

Cristiani ; ma essi non sogna-

rono mai come Zwinglio, che

questa cognizione sia stata suf-

ficiente per condurli alla salu-

te, che abbiano avuto la grazia

giustificante , e sieuo colloca-

ti in cielo . Se fosse d' uopo,
citeremmo facilmente le loro

parole , e vi si vedrebbe che

Basnage volle imporre &T let-

tori poco istruiti .
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li 2. articolo su cui Zwin-

gh'o non si accordava coi» Lu-
tero , era l'Eucaristia. Il pri-

mo pretendeva ciie in questo

Sacramento il pane ed il vi-

no fossero una figura o4 una
semplice rappresentazione del

Corpo e Sangue di Gesù Cristo

mentre Lutero ammetteva la

presenza reale , sebbene ne-

gasse la transustanziazione .

Zwinglio diceva che il senso

ii}:urato di queste parole, que-

sto è il mio Corpo , gli era

stato rivelato da un Genio
bianco o nero ; confermava
questa spiegazione con queste

parole, ['Agnello é la Pasqua,

nelle quali il verbo è equivale

a significa. Sembra che il Gè
nio bian- o o nero di Zwin-
glio non fosse un gran dotto-

re ; il vero senso non é che

l'Agnello sia il segno o la rap-

presentazione delia Pasqua
,

o del passaggio, ma la vittima

della Pasqua , o del passaggio

del Signóre , il testo stesso io

spiega cosi Ex. 12. v. 27
Per altro la circostanza , nella

quale Gesù Cristo pronunziò
queste parole quésto è il mio
Corpo , esclude evidentemen-

te il, senso figurato. Vedi Eu-
caristia .

Inutilmente 1' an. i§2g Lu-
tero e Melantone da una par-

te , Ecolampadio e Zwinglio
dall' altra , si congregarono a

Marpourg a fine di confe-
rire sulle loro opinioni e pro-
curare di unirsi ; non si po-
terono accordare , si separa-
rono senza niente conchiudere
ed essai malcontenti uno dell'
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altro. La rottura totale tra ì

due partiti accadde » an, iS^/\*

e dura ancora non T'Uscirono

punto tutti 1 tentaù v i che si

fecero dopo per riconciliarli

.

Questo spirito di discordia
non rassomiglia molto a quel-
lo degli Apostoli. Nessuno
di questi Inviali di Gesù Cri-
sto compose un simbolo par-
ticolare di credenza , né ha
stabilito .un culto esterno di-

verso da quello degli altri, né
un piano particolare di gover-
no , né fece uno scisma coi

suoi colleghi, ciò che avea pre-

scritto San Paolo è stato os-

servalo iu tutte le Chiese Apo-
stoliche. Riprese vivamente i

Corintj di una leggiera que-
stione insorta tra essi , voleva
che tutù l'ossero un cuore solo

ed un' anima sola , 1. C or. e. 1.

v. io. ,, Iddio j dice egli ,

,, non è il Dio della discor-

„ dia ma della pace , co-

„ me lo insegnò in tutte le

„ Chiese de' Santi, e 14. v. 53.

„ 11 Ptegno di Dio consiste nel-

„ la pace e. nel gaudio delio

,, Spirito Santo , dunque cei-

„ chiamo tutto ciò che contri"

„ buiscealla pace, Rom. c.i^-

>, v. 17. Dio ha dato alia sua

gi Chiesa dei Pastori e dei l>t-

„ tori .... affinché arriviamo

„ tutti alla unità della fede ...

} , e che non siamo fluttuanti

,, e trasportati da ogni vento

„ di dottrina , come i fan*

„ ciulli S) , Ephes. e. 4 v- 1 L -

L' Apostolo annovera tra le o-
pere della carne gli odj le di-

spute , le gelosie , i trasporti,

le dissensioni le sette , Gal. e.
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5. v . *9 20. ec Da! che dove-

pi conchiudere che 1 Fondato-

ri della riforma non furono

Dottori u Pastori dati d /Dìo,

e ohe in essi la carne agiva

molto più che lo spirito .

D fatto chi traessi superas-

se i suoi col leghi, farebbe pre-

valere le sue opinioni , si for-

merebbe un partito più nume-
roso ,

prescriverebbe con più

impero co che si dovesse cre-

dere ,
praticare o rigettare.

Quando non potesse dominare
pc-r mezzo delia persuasione ,

farebbe ordinare ogni cosa

dai Magistrati. Tale tu in par-

ticolare la condotta di Zwin-
glio , Calvino fece lo stesso

,

mentre che Lutero si appog-

giava sulla protezione dei

Principi dell' Impero. Le pre-

tese Chiese eoe formarono T

rassomigliavano meno ad al-

cune società di Santi che alla

sinog ghe di Satana •

Successe precisamente ciò

che S Paolo voleva evitare
,

tutti si lasciarono trasportare

da ogni vento di dottrina, il

solo azzardo decise di quella

che si dovesse finalmente se-

guire. Ju Aìlemagna , Lute-

ro avea prima insegnato i de-

creti assoluti di predestinazio-

ne , e l' annientamento del li-

bero arbitrio dell'uomo;^win-
giio professava negli Svizzeri

la dottrina affatto contraria
;

il primo stava per il senss let-

terale li queste parole
,
questo

e il mio Corpo , il secondo per

il senso figurato, Luiero e Me-
lantone avriano voluto consci'»

vare alcune ceremonie, Z$f'to?
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glio e Calvino non ne iollera-

vono veruna, decisero che tut-

te fossero superstiziose. LJo-

p. la morto di Lutero, Melan-
tone ed altri moderarono la di

lui Dottrina circa il libero ar-

bitrio e la predestinazione
,

hanno ammesso la coeperazio-

ne della volontà dell' uomo
colla grazia; tosto tra i Lute-
rani si tralas> io d' insegnare i

decreti assoluti. Al contrario ,

dopo la morte di 2rwiglfu ,

Calvino professa questi de r ti

in un modo molto piò imitante

che Lutero Li Zwiwgliani do-

po aver da principio dimostra-

no dell'orrore pei questa dottri-

na , finalmente V abbracciaro-
no ; ella dominò nelle Cniese

riformate degli Svizzeri qua-
si sino a' giorni nostri poi-

ché adottarono generalmente

i decreti nel Sinodo di Dor-
drecht. Fin-iimcnte il Socinia-

niSmo che vi s' introdusse, vi

ha rimesso in onore il Peia-

gianesimo di Zwingho .

A nulla sei ve il dire che que-

ste variazioni , queste incer-

tezze , queste uispute sulla

dottrina si aggirano su alcuni

articoli non fondamentali. In

I. luogo San Paolo non ha di-

stinto tra gli articoli di fede,

quan io domanda trai Fedeli

P unità della tede , e condan-
nò senza eccezione le dispute,

le dissensioni , ie sette. In 2.

luogo sosteniamo che i decreti

a&solutì di predestinazione in-

segnati da Calvino sono un er-

rore fbndamentaleme sejue da

questi decreti che Dio é diret-

tamente e formalmente la causa
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peccato , che positivamente vi

spinge gli uomini ,col disegno

di dannarli , bestemmia orri-

bile quanto altra mai. Si ha uh
bel negare questar onseguenza,
che salta agli occhi ; un orro-

re non si distrugge colle con-
trauizioni. Jn 5. luogo i Calvi-

nisti non cessarono di ripete-

re che la 'credenza dei Catto-

lici circa l'Eucaristia é un er-

rore fondamentale che trasci-

na nella idolatri: , the questo
solo articolo fu un giusto mo-
tivo di scisma e di separazio-

ne dalla Chiesa Romana. D'al-

ti a parte sostennero costante-

mente contro i Luterani, che
se si ammette la presenza rea-

le, é necessario ammettere an-

co la transustanziazione e tut-

te le conseguenze che ne ca-

vano i Cattolici. Con tutto ciò

i Calvinisti avrebbero accon-
sentito a tollerare questo erro-

re preteso appresso i Lutera-
ni, se questi avessero voluto

trattare fratelìevolmente con
essi ; tanto é irregolare il lo-

ro sistema e la loro condotta !

Sci isserò alcuni Autori che
ti a tutti i Protestanti gii

Zwingliani furono i più tolle-

ranti , poiché si sono um:i coi

Calvinisti in Ginevra , e coi

Luterani in Polonia l'an. 1677
]Non v' è cosa più ingiusta di

questa osservazione . Primie-
ramente é certo che questi Set-
tajj non ricevettero dal loro

fondatore lo spirito di tolle-

ranza. Quando y^vvinglio co-
minciò a dogm attizzai e , non
pose mano al culto esteriore ;

Ina alquanti anni appresso
Bttra ter Tom. API I ,
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qualora si conobbe assai for-

te , ebbe coi Cattolici in pre-

senza del Senato di Zurigo u-
b» conferenza che tu seguita

da un editto , col quale levò

una parte delle cerimonie del-

la Chiesa , poi si distrusse-

ro le immagini , finalmen-

te si abolì la Messa, e l'eserci-

zio della Cattolica Religione

fu assolutamente proscritto.

Cosi prima di sapere quale

drttiina si dovesse seguire tra

i Zwingliani , si cominciò dal

distruggere l'antica Religione.

Moshe>m, sebbene ammira-
tore ti: Zwing!:o , confessa

nella sua Stor. della Riforma*
sez. l.c 2. §. 12. che questo

Novatore più di una volta a-

doprò dei mezzi violenti con-
tro quei che resistevano alla

sua dotti ina, che nelle mate-
rie ecclesiastiche attribuì ai

Magistrati un' autorità del tut-

to incompatibile colla essen-

za e genio della heligione. Ciò
non trattane Mosheim dal

chiamarlo un grand' uomo , e

dire che le di lui intenzioni

erano rette, e lodevoli 1 diluì

disegni .

Dov' é dunque la rettitudi-

ne d'intenzione di un Set-

tario che nel suo partito si ar-

roga maggior autorità che non
ebbe mai tra i Cattolici il

Sommo i'oBteVcSj ié alcun Pa-

store ; chi lecjue despotica-

mcrte delia credenza, o"el cul-

to religioso e della disciplina;

the conferisce tutta la poteste

ecclesiastica al Magistrato ci-

vile
,
perchè è sicuro di rego-

larla a suo piacere ; che ad«-

5
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pia la violea^u per fare adol- bandire diti luiu .itati i Sacra-
tarc le sue opinioni, e che mentarj e la loro dotti ina. Pie-

muore coli' armi in mano in tro Martire , Z.vingliano di-

battaglia contro i Cartolici? chiarato , chiamato in Inghil-

Se questi è un Apostolo spe- terra dal Duca di Sommeiset ,

dito dal cielo , ci si dica come sotto il rej;uo di Edoardo VI.
sienu fatti gli emissarj dell'in- non seppe stabilire la pace tra

ferho. Sfortunatamente si di- i diversi partigiani detìa rifor-

portò in tal guisa Calvino in ma; idi lui Discepoli chinina-

Ginevra, e Lutero a Wirtem- ti ora Puritani, Presbiteriani,

Jberg. 1 trattali di unione tra Non conformisti , non sono
gli Zvviwgliani e i Luterani meno nemici degli Anglicani
ftOn furono né sòlidi, né di lun- che dei Cattolici . Dicasi tutto

ga durata , sussistettero tanto, ciò che si vorrà per isousare

quanto lo volle l' interesse pò questo spirito di divisione in-

litico dei due partiti
, più di separabile dal .Protestati! esi-

mia volta abbiamo parlato dei mo, non mai fata onore ad ai-

mezzi violenti che molti Pi in- cuna delle Sette che io prò-»

*ipi Luterani adoperatoti per fessano .

F 1 A E.
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* AlHZPlT (Firmino
)

kibliotecariodi Ginevra , nato

a Uzè» nel 1679. venne ben
presto a Ginevra , condotto-

vi da sua madre nata nel Cal-

vinismo. Viaggiò in Inghilter-

ra ed in Olanda , ove studiò

la teologia protestante sebbe-

ne non avesse Firfea d'esser

ministro , e guadagnò V ami-
cizia di Baile. Fu membro del-

la Società riunita per tradur-

re in francese il nuovo Testa-

mento ,
pubblicato nel 1726.

il suo Saggio suW apocalisse

ha fatto dubitare della sua re-

ligione . Senebier io difende a

questo riguardo. Egli cita un
gran numero di scritti e dei

frammenti diversi di Abatuiz,

che lo fanno comparire istrui-

to in più generi ec. Lasciò ot-

to Dissertazioni sulla religio-

ne naturale e la religione giù*

daica , suW Epistola di San
Paolo , sull

1 idolatria , sull'

Eucaristia , sull' Apocalisse
,

sulla controversia , una spie-

gaz'one di alcuni passaggi

della Bibbia 9 e qualche altro

scritto . Sembrava che fos-

se favorevole all' arianismo .

L' Ab. Bergier gli fece l'one-

re di confutarlo
,
può darsi

a causa degli eccessivi elogi

che Rousseau avea fatti a que-

sto scrittore.

* ABIURE di Protestanti
J1L.USTR1, ULTIMAMENTE ACCA-
MUTE . Oltre 1' abiura del Sig.

Carlo Luigi de Hailer , mem-
bro del Consiglio Sovrano di

Sema, ed autoredi opere pre-

AB %
gevolissime , che nell' occa-
sione della sua conversione

,

ha scritta alla sua famiglia
una Lettera, nella quale espo-
ne le ragioni della sua abiu-
ri, che viene riguardata come
uno dei più bei m«numc»ti
a favore della vera Cattolica
Religione, e che tradotta in

tutte le lingue é servita di e-
dificazione a tutti } hanno mo-
dernamente abiurati i loro er-

rori il Duca Adolfo di Mec-
klenbourg Srhwerin , il Duca
Federigo di Satfe-Gotha, i due
fratelli principi di Solms-Lau»
bach , il Conte di Stolberg <t

la sua famiglia , il Conte di
SculF-Pilsach e la sua famiglia,,

il filosofo Federigo di Scn.'é-

ger , Segretario aulico del di-

parti meuto degl' affari esteri

a Vienna , e la sua consorte ,

figlia del celebre Letterato
Mendelson ; Adamo Muller ,

console generale d' Austria a
Lipsia, e pubblicista distinto;

Verner ,
poeta celebre , dive-

nuto predicatore in molta re»
putazione a Vienna , ed ora

entrato nell* ordine dei reden-

toristi ; Bernoulli di Basilea
,

maggiore del reggimento del-

le guardie Svizzere di Cour-

ten , e membro dell' Accade-
mia delle Scienze di Berlino;

Frendenfeld,professore a Bj«-

na ; Biester, già collaboratore

del giornale letterario di Ber-

lino , foglio propagatore del

deismoin Alem tsna.Non è da

tralasciarsi, che molti di que-

sti illustri soggetti sono dive-

nuti apostoli dell 1 vera reli-

gione , specialmente il Sig.
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Conte di Scuff-Pilsach ed il

Sig. Consigliere Carlo Luigi

de Heller.
* ALBEFA [G. Nepomuceno],

delle Scuole Pie , nacque il 7.

Luglio 1^55, inOvaro insigne

Castello nella provincia Meso-
niese. Costui ebbe luogo di

coltivare 1' eccellente ingegno

di cui era dotato, nell' illustre

ed utilissima Religione delle

Scuole Pie , ove essendo già

al possesso delle lingue Greca
ed Ebraica , attese alla filoso-

fia , ed alla Teologi*. Persua-

so «gli allora che il miglior

uso che far si potesse del-

le acquistale cognizioni era

«uello d' impiegarle a bene-

fizio della Società, diedesi

con tutto l'impegno ad am-
maestrare la gioventù , ed a

tramandare ai posteri i suoi

scritti . Fra le molte sue ope-

re si ammira una sua disser-

tazione contro il celebre filo-

sofo e matematico Rogerio
Boschovich in vista della di

lui teoria intorno all' imme-
diato contatto dei corpi Ha
scritto ancora in due Tomi
un opera che porta il titolo di

Institutiones Ecclesiasticae .

Dottor di Teologia e Profes-

sor di lingue Orientali nell'

Archiepiscopale Liceo Colo-

rese s 6Ì diede ad interpretare

la Sacra Scrittura,operache e-

giìdiedealla pubblica luce con

somma gioì ia del nome suo,di

modo che Fu per autorità su-

prema eletto Professore nella

Regia università di Pest. Fi-

nalmente debbono altamente

AL
commendarsi e la di lui Er-
meneutica Sacra , e molto più

la Grammatica Ebraica da es-

so medesimo composta. Le
quali opere tutte sono state ap-

plaudite con due onorifici Bre-

vi deli' attuai Sommo Ponte-

fice Pio VII con i quali lo a-

anima a scrivere onde soste-

nere il decoro della Sede Apo-
stolica , e della Chiesa con-
tro gli attentati dei Protestan-

ti e dei Giansenisti .

* ALESSANDRO (Natale),

nato» f\ouen nel i63cj. vesti l'a-

bito dei Domenicani nel ;C55.

fu successivamente professore

di teologia nel suo ordine, dot-

tore di Sorbona nel 167.5. mori
a Parigi in età di 86. anni nel

1724. I suoi multi lavori gli fe-

cero perdere la vista qualche
anno prima della sua mor-
te. La facoltà teologica di Pa»
rigi assistè ai suoi funerali.

11 Pontefice Benedetto XlII.

lo chiamava suo maestre ; seb-

bene alcuna delle sue opere

fosse stata proibita dalla Con-
gregazione dell' inquisizione

di Roma , egli si difese con
molta modestia, ma insieme
con dignità, e forza. Nel 1704°
soscrisse al famoso caso di

coscienza , e fu esiliato a Cha-
lelleraut ; ma la sua ritratta-

zione lo fece richiamare . Le
sue principali opere «ono: Hi-
storia Ecclesiastica veteris et

novi Testamenti: Parigi 1699.
8. voi. infoi ristampata molte
volte; 2. TJieolcoia Dogmaù*
ca et modali 2. voi. fai. ; 5.

Commentari sugli Evangeli*
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e V Epistole diS. Paolo
; 4-

un Apologia dei Missionari
Domenicani alla China ec.

* AL MICI ( Pietro Cam-
millo) prete dell' Oratorio ,

nato a Brescia nel 1714- Ab-
bracciò nei suoi studi tutte le

branche delle scienze divine

ed umane. Era profondo teo-

logo, possedeva perfettamente
Je lingue viventi , oltre il gre-

co , e 1' ebraico , e conosceva
perfettamente i PP. Greci e

Latini e la Santa Bibbia . A-

veva aggiunto a questi studi

quelli della Scoria profana ,

della Cronologia , dell' anti-

quaria , della diplomatica ec.

Non vi era ramo di Scienza
che non fosse da lui conosciu-

to. Si veniva a consultarlo da
tutti i punti , ed egli sodisfa-

ceva a tutti con modestia e

facilita . Mori nella sua pallia

in età di 65. anni il' Si- Dicem-
bre r 779- Le opere che si han-

no di lui sono : 1.. Riflessioni

critiche sopra V opera di Fc-
bronio intitolala : De statu

Ecclesiae et palesiate romani
pontìficis . 1. Trattato della

maniera di scrivere le vite

degli uomini illustri . 5 Os-
servazioni sopra gV Italiani e

Francesi comparati tra loro
;

4* Meditazioni sopra gli scrit-

ti difra Paolo Sarpi.
* ALTICOZZL ( Lorenzo),

Gesuita , nato a Cortona da
illustre famiglia di quella cit-

tà il j5.Mar/.o 1689. vesti l'A-

bito della Compagnia nel 1706
e vi si distinse per il suo sa-
pere, e per la sua pietà. Mori
in Roma nei I777.U8CÌÒ varie
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opere, la principale delle qua-
li é intitolata Somma di Sani'
agostino , 176/. 6. voi. in 4.
nella quale , con molta criti-

ca , ha inserito la vita di Pe-
lagio , l'istoria della sua ere-
sia , e della sua condanna , e
molti aneddoti relativi ai suoi
partigiani . Si ha anco del P.

Ahicozzi delle dissertazio-
ni sopra gli antichi e nuo-
vi Manichei , sopra gli er-
rori e la menzogna d' Isac-

co Beausobre , nella sua sto-
ria critica dei Manichei , e
del manicheismo , ed altri

scritti pieni di merito nei quali

combatte con sommo zelo , e
molta dottrina i falsi princi-
pi della moderna filosofia.

* AMELOT dei.* hous-
SAYE ( Àbramo Niccola ) se-
colare, nato a Orleans nel i6j+
morto nel 1706. fu l'autore di

una traduzione francese dell'

Istoria del Concilio di Tren-
to del Sarpi ; e del Trattato
dei Benefici dello stesso au->

tore ; delle Omelie dì Pala-
fox.edelle memorie Storiche.

Questo autore di mala fede è

piti facondo che es«fcto,e poco
amico della Santa Sede.

* ANSALDl ( Casto Inno-
cenzo

) , Domenicano, nato a
Piacenza nel 1710, morto nel

1784. Si distinse come teologo

componendo delle Disserta-

zioni , e delle Opere , la lista

delle quali può vedersi nel

Dizionario delle Scienze Ec-
clesiastiche di Richard.

* A\ i CUNE (Paolo Gab-
briello

) ,
gesuita nato a Lu-

aevilie nel 1679 , e morto a
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Poat a Musson nel 174^- ^°*

pò aver professato con distin-

zione le Cattedre Hi filosofìa

e di teologia. Abbiamo di iu>:

ì Tlx^ologia universa dogma
tica ; impressa molte volte in

Francia , Germania ed Italia,

con aggiunte di alcuni anno-

tatori. 2. Th.eoloQìa tnoralis,

opera che fece molto più ono-

re^! suo autore, è che è stata

molte volte stamputa. Bene-
de'toXIV ordinò che servisse

d Lesto al Collegio di Propa-

ganda. Egli si allontanò nella

decisione dei casi di coscien-

za , delle opinioni rilassate di

alcuni membri della sua «o-

cietà. La sua pietà corripon-

deva al suo sapere .

* ANTONELLI (Niccola),

nato a Sinipaglia nel 1698.

morto il 24- Settembre 1767.

passò per tutto le differenti ca-

riche della corte di r\oma,e fu

fatto cardinale nel
1 7^9 Egli é

editore delle Opere di S. Ja-

copo di Aisibc- Versato come
era nella cognizione delle lm-

gue Orientali, fu l'editore

dell' Antico messale romano,
d'una Interpretazione dei Sal-

mi di S. Atanasio , e compose
una Disertazione sopra i titoli

assegnati ai preti d> Roma da
Sant' Evaristo , e di un Trat-

tato dei diritti delle Santa iSe-

de sopra Parma e Piacenza.

Questo Car finale successe al

Cardinale P^ssionei nella ca-

rica di segretario dei brevi,

* APPLICAZIONE DEL
FRUTTO DELLA SANTA
MESSA. Sacrifican 1osi nella

Riessa una vittima di prezzo

A V
infingo, e Tisi essa c'ie fu fra*

molata nHla Croce, cioè G. Ci.

figlio di D'o , ne segue che il

valore di questo secondo Sa-
crifizio é infinito , come ap-
punto fu infinito il valore «lei

primo. Onesto valore che é

l'efficacia del Sacrifizio mede-
s

: mo , ha forza di ottener da
Dio i beni di qualunque sor-

ta , tanto Der chi offre il Sa-

crifizio , quanto per quelli, pe*

quali si offre. Da questo valo-

re nasce il frutto del Sacrifi-

zio medesimo , che appunto
con e iste nei beni pei mezzo
del valore stesso ottenuti. Ma
se questo valore è infinito ri-

guardo alla vittima c'ne si of-

fre e in quanto alla sufficien-

za , non lo è però in quanto
alla efficacia ,e riguardo all'

applicazione. ImperocchéCri-
sto non volle applicare il me-
rito della sua passione secon-

do tutt-i l'estensione della sua

virtù, si perchemaggiormente
si,risvegliasse la pietà de'fedeli

si perché con frequenza mag-
giore si celebrasse questo Sa-

crifizio, senza del quale non
può sussistere la Religione .

Il frutto del Sacrifizio dell'

Altare celebrato da qualunque
Sacerdote o buono o cattivo ,

che immediatamente deriva

da esso Sacrifizio, come dico-

no i Teologi , ex opere ope-

rato, é di due sorti , sodisfat-

torto e impetratolo. Per il

primo il Sacrifizio ha forza di

sodisfare per le pene tempo-
rali , cioè non eterne , che si

debbono ai peccati dei fedeli

tanto vivi che defunti, perchè
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i viventi siano in stato di era-

ria; per il secondo si ottengo-

no i benefìzi spirituali e tem-
porali , diretti pero al vantag-

gio dell' anima .

Il trutto , che deriva dall'

istesso Sacrtizio, soltanto me-
diatamente , benché ancor es-

so ex opere operato , è altresì

di due sorti propiziatorio , ed
espiatorio. Il pruno ci ottiene

gli ajuti della grazia , per

mezzo de' quali sentiamo do-

lore >ie' nostri peccati , e prò-

ponghiamo li nostra emenda.
L' altro , cioè I' espiatorio , ci

ottiene gli ajuti per corregger

noi stessi dai peccati veniali

per mezzo degli -ìffetti devoti

della volontà. Si dice che que-

sti due frutti ci preveng mo
mediatamente dal Sacrifizio ,

perche si ottengono non dalla

virili propria del Sacrifizio ,

ma dalla virtù degli ajuti im-

mediatamente impetrati dal

Sacrifizio .

Tutti questi frutti , che si

ricavano dalla Santa Messa
,

considerati rig ìardo a coloro

che n< p irticipano,si dividono

"in altri quattro , cioè in frutto

Generale,Mi nisteriale^peeia
le , e Specialissimo. Il frutto

generale si percepisce da tut-

ta la Cniesa , cioè da tutta la

Società de' fedeli Cattolici. 11

Ministeriale è qutllo , di cui

godono coloro ,
per i quali il

Sacerdote applica il Sacrificio,

e cosi questo è più fecondo e

più copioso del frutto che ne
ritraggono gli altri.Lo speciale

è il frutto che si ottiene dai

pedali devotamente assistenti

A 51
75

alla Metaa. Lo specialissimo

finalmente è quello che ne
proviene al Sacerdote mede-
simo , se celebri degnamente,
ne può ad alcun altro appli-

carsi; e questo ancorché É-di
celebri per altri ,e ne abbia
ricevuta I' elemosina. Egii é

certissimo , che non può il Sa-
cerdote disporre del frutto ge-
nerale,perche questo viene ap-
plicato da Cristo , che è il

principale offe rente ; né me-
no del fruito speciale , perché
anche questa è destinato per
gli assistenti; abbiam già det-
to che lo specialissimo é inap-
plicabile ad altri fuori che al

Sacerdote; rimane dunque in

sua libertà di applicare il frut-

to ministeriale , o medio , co-
come da alcuni Teologi ap-
pellasi, per chi gli piace, e ciò

per la ragione, che il Ministra
ha senza dubbio la potestà,

sulla vittima .

* ARGENTRÈ (Carlo da
Plessis

) , Vescovo di Tulle
nel 1720 , era nato in Breta-
gna nel 1675. mori il 27. Ot-
tobre 1740. Fu dottore della

Sorbona ed elemosiniere del
ile . Dava allo studio tutto

il tempo che gli lasciavano li-

bero le funzioni dell' Episco-
pato , eh' esercitava con mol-
ta assiduità . Si applicò sopra
tutto alla Storia ecclesiastica

ed alla teologia, e compose in
questo genere delle opere piene
di ricerche. Li più conosciuta
è la Collezione delle Sentenze
sopra i nuovi errori proscritti

nella Chiesa dopo il princì-

pio d*l XII. secalo Jino al
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1725- in latino, Parigi 1728.

5. voi. in fol. Lettera ed istru-

zioni pastorali sopra la giuri-

sdizione che appartiene alla

Chiesa nel ly5l., elementi di

teologia ; Spiegazione dei Sa-
cramenti , in 5 voi., Manda-
damento sopra la devozione
al Sacro Cuore; Sei moni ; me-
todi) dell' Orazione ; IS'ote so-

pra il Trattato dell' Analisi

della fede divina eli H^'den ,

ce. tutte le opere ili questo au-

tore formano più li 20. volumi.
* ASSELINE ( Gi*v. Rma-

to) Vescovo di lioulogne,Dot-
tore della Sorbona , nato a

Parigi nel 174.2. fece i suoi stu-

di con mollo profitto e divenne

il primo della sua classe.Quan-
tunque giovane successe a

Ladvocal nella lettura di lin-

gua Ebraica alla Sorbona .im-

piego che sostenne fino alla

rivoluzione . Mona, di Beau-
mont , Ai ci vescovo di Parigi

V avea nominato suo gran Vi
cario , e lo fu egualmente del

suo successore M. Juigné. A
un profondo sapere , all' amo-
re della fatica, ed al gusto per

gli studi utili , V ab. Asseline

aggiungeva un carattere ama-
bile e dolce, ed una solida pie-

tà. Promosso al Vescovado di

Boulogne
,
pubblicò nel I790.

un Istruzione pastorale siili'

autorità spirituale della Chie-

sa , che fu adottata da un gran

numero di Vescovi • Ella at-

taccava i principi che domi-
navano allora nell'Assemblea

Costìtueute , che ordinò delle

ricerche contro del Vescovo di

Boulogne, il quale credè di do-

AT
vere abbandonare la Francia.

Si ritirò a Ypres,e di la in Ale-
magna, Ja dove però non ab-
bandonò punto il suo gregge ,

al quale faceva passare dei

dei reti,e delle isti uzioni. Luigi

XVIll. lo richiamò presso di

se in Inghilleira,c lo elesse suo

confessore. Ma non godè lun-

gamente di questa carica meo •

tre muri il di li. Aprile liij
dopo una lunga malattia . Si

trovano di lui ; 1. Considera-
zioni sul ;ni.ste<"o della coce ,

tratte da diversi 'Scrittori e
dai SS. Padri. Esposizione

compendiata del Simbolo de-
gli Apostoli ; Pratiche e pre-
ghiere tratte dalle lettere di
S Francesco di Sales. Si pos-
sono aggiuugere a ciò le sue
Pastorali Omelìe , dirette ad
ammonire i suoi diocesani

contro le false massime del

secolo .

* ASSEMAN1 ( Giuseppe
Simone ) Maronita , Arcive-
scovo di Tiro , canonico di S.

Pietro di Roma, nato nel 1687
e morto il 14. gennajo 1 768.
Era molto versato nelle lingue

Orientali. Pubblicò varie ope-
re tra le quali una Biblioteca

Orientale, nella quale ha pub-
blicati molti manoscritti Si-

riaci, Arabi , Persiani , con la

vita dei loro autori. Roma
1728. 4- voi. in fol. Non con-
viene confonderlo con Stefa-
no Erodio , e Giuseppe Luigi

Assemani , che hanno eguai-

ménte pubblicate delle opere

interessanti , che riguardano

gli Orientali. L' Ada Marty-
rum Orientalium, Roma 1748
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8. voi. in fo|. del primo .«tono

particolarmente srimate. Que*
Sti atti sono tratti dagli anti-

chi manoscritti Caldaici della

biblioteca Vaticana , e tradot-

ti in latino .

[ ATLONE(S.) Vescovo
di Vercelli dall'an. 924. Scrit-

tore pregiabilissimo , il quale
in cotesta età non molto illu-

minata , si occupò con grande
impegno negli stuJj Sneri ed
ecclesiuslici , fu in possesso

della S. Scrittura, de* Conci !j,

e delle opere de' SS. PuCrì
,

e fu particolarmente seguace
della dottrina di S. Agostino.]

[ Abbiamo una bella edizio

ne delle opere di quel 8. Ve-
scovo Vercellese fatta nell'ari.

1768. dal benemerito Conte
D Carlo Buronzi del Signo-

re, Canonico della stessa Chie-

sa di Vercelli, in due volumi
in foglio, edizione che contie-

ne opere per l'addietro inedite

di esso S. Vescovo , e formata
con Uioita accuratezza.

]

[ Le opere seno , primiera-

mente un cometario sopra
tutte 1' Epistole di S. Paolo

„

scritto con grande ingegno, e

non senza eleganza di stile
,

con cui contuta egregiamente
gli errori di quella «tà , come
quelli contro la reale presen-
za di G. C. nell' Eucaristia

,

contro il Purgatorio ec. non
solo colle S Scritture, ma col-

le costante Tradizione. In se-

condo luogo abbiamo i di lui

Capitolari Canenum extero-

rum de diversi s Concila s de-

tretalibus, Statuti* atque Epi-

Sfolis congruentium adjorgnse

A V
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judicìum , i quali dimostrano
la disciplina di quei tempi. Se-

guono XVI. epistole su diversi

punti di S. Soritura, e di buo-

na morale. La XV- é de reve-

renlia , obsequio , et obedien-

tia Princibus debita , da lui

dimostrate colle S. Scrittu-

re dell' antica e della nuova
Alleanza, e colda Tradizione;
ove a pag. 5i6. sul fine dice ,

che se il Sovrano sia ingiusto,

allora i popoli suishoc impu-
tent peccatis . . nam deiicien-

dus vel impugnandus nullo mo-
do este populo ,

qui jam ordì

naius a Deo est ; in eie con-
vengono , egli dice, tutti i

Santi Dottori ; e ne reca le

prore di teorica , e di prati-

ca ; che anzi aggiugne , che
dalla ribellione de' popoli al

loro Sovrano , ne segue la di-

atruiione -le' popoli istessi co-
me tanti facinoris misera'
bile exitium. Quod si cui enu-
merare liceat,ab ipsius gentis
exordio diligenlissime per-
quirat , et Cune cognoscere po-
terit populi btijus destruclio-

nem maxime propter liane

evenisse occasionem; quia do-
nec Re-gibus repugnare quae-
runt , undique opprimuntur ,

et fiu'vimis gentibus ideo cori'

culcantur. Le dottrine de San-
ti si veggono verificate in ef-

fetto . ]
[ L'ottima opera é de pres-

suris ecclesiasticis , divisa in

tre parti ; cioè I. de judiciis

Episcoporum , II. de ordina-
tionibus eorumdem, III. de fa-
cilitaiibus Ecclesiarum ; nelle

quali si ragiona delle ingiuste
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critiche ed accusi- fatte ai Ve-
scovi, «'lolle persone meritevoli

dell' Episcopato , e conserva-

zione de' bsni ecclesiastici .
]

f Sarebbero stati utilissimi

a questa edizione i Soliti indi-

ci di S. Scrittura , e delle ma-
terie almeno , mentre é multo

utile ancora il particolare ben

discosto indice delle parti

teoìogjche , tratte dalle opere

de' Padri ; act ioche i profes-

sori più speditamente si pre-

valgano delle medesime. ]

* AVMLLON ( Gio. Ba-
tista Elia ), religioso Minimo,
«alo a Parigi nel ibSì. morto

il 16. Maggio 1729 esercitò il

ministero della predicazione

con molto successo per più di

cinquanta anni, nel qual tem-

po compose anco un gran

numero di opere di 'pietà ,

tea le quali si distinguono ,

Condotta per V Avvento , per

la Quaresima, per la Penteco-

ste ; Meditazioni sulla co-

rnatone ; Ritiro spirituale ;

l'Anno affettuoso ; Tratta-

to dell' Amor di Dio ; Pen
sieri sopra diversi soggetti di

morate; ed alcune altre ope

re ; alcune sono state tradotte

in lingua Italiana. Il P. Avril-

lon era pieno di zelo e di virtù.

B A

* BABIN (Francesco ),

dottore in Teologia d'Angres,

.Priore di Pommier Aigre e

Vicario di questa Chiesa , na-

cque a Angres nel 1657. Pro-

tesso la teologia per venti an-

ni a e compilò le Conferenze

BA
d'Angres di cui pubblicò iS.

volumi. Veniva consultato co-

iti^ un canonista intelligente .

ed un buon moralista. Mori
nel 1754. in molto concetto di

saviezza e di pietà .

* BACCHIAI ( Benedetto)

monaco di munte Cassino,

nato a Borgo San Donnino nel

ir>5t, morto , a Bologna nel

I.721. era un dotto di un me-
rito raro, e molto istruito nel-

le antichità ecclesiastir he . E'

autore di alcune dissertazioni

sulla Storia Ecclesiastica , ira

le quali de ecclesiasticae Hie-
rarchiae originibus disserta-

tio Si distinse altresì oeiU
carriera della predicazione.

* BA1LLET ( Adriano
) ;

critico, nato vicino a Beaurais

nel 1649 e morto nel 1706. fu

succesivamente professore in

un collegio, curato,poi biblio-

tecario di M. di Lanvógnon.
Fu autore di varie opere di

critica Letteraria che fecero

in quel tempo assai strepito .

Pubblico un corpo di Vite di

Santi in 4 v°l- >n f°l- piene di

ricerche critiche, ma che non
sono però stimate quanto la

collezone di Butler , tradot-

ta da Godescard. L'opera del-

la devozione alla Santa Ver-
gine , e del cullo che le é do-

vuto , diede luogo a qualche

reclamo contro di lui; le altre

sue opere, di cui faremo men-
zione , sono V istoria delle

questioni tra Bonifazio Villo

e Filippo il bello , la vita dt

S Stefano dì Grammont,di Ri-

cher, e di Godefroi Herment,
* BA1LLY ( Luigi ) , ba,e^



efiliere di Sorbona , nato nel

1750. a Bligny. Fu dopo la

soppressione dei gesuiti chia-

mato a Bigione ove per 'J6

anni professò la Teologia . 11

Vescovo lo fece canonico di

quella Cattedrale, era nel tem-

po stesso esaminatore della

diocesi , e rettore del collegio.

Supplì con zelo a tutte queste

cariche , fino a che la rivolu-

zione l'obbligò ad abbando-
nare la Francia, e ritirarsi in

Svizzera , ove soggiornò lino

all' epoca del concordato. Gli

si offri allora un posto di Vica-

rio generale , che ricusò per

consecrarsi al servizio dei po-

veri nello spedale di Beaum .

Dopo avere con sommo zelo

disimpegnalo il suo ministe-

ro mori nel 1808. con gran

sentimenti di religione e giu-

stamente compiamo. E' autu-

re delle seguenti opere 1.7'ra-

ctatus de vera religione ; 1.

yractatus de Ecclesia ; 0.

Theologia dogmatica et mo-
ralis adottata dalla maggior
parte dei Seminari di Francia;

4. Principi della fede cattoli-

ca , opera pubblicata in Sviz-

zera eh' ebbe molto incontro.
* BAITAY[ Antonio, del-

le Scuole Pie , nacque in Zsdo
piccol paese della Provincia

di IJest nel 1717. Congiunse
alla nobiltà delia schiatta una
virtù ed un sapere invariabile.

Oratore , Poeta , Filosofo
,

Matematico , Filologo , Poli-

tico, Giureconsulto, Antiqua-
rio , ma specialmente Teolo-
go, reco moltissimo splendo-

re e a se ed al suo Istituto .
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Scarse l'Italia, la Svizzera,
la Francia , la Baviera e tutta

la Germania ; e lasciò ovun-
que chiara fama delle molti-

plici cognizioni in ogni ge-
nere

,
per cui fu consultato

nelle più diffìcili questioni da
tutti i dotti del suo tempo , ed
ascritto a varie Accademie ed
Università. D stinato <iali'Im-

per?trice 3laiia Teresa, ad
insegnare la Storiaall'Arcidu-

ca Giuseppe £ poi Imperatore
Giuseppe]]..jspifgò altamen-
te il suo sapeie ; talché meritò
la carica di Consigliere dei

Soviani , ed il titolo di libero

Barone. Creato finalmente Ve-
scovo del gran Principato di

Transilvania fu il ristoratore,

nella sua Diocesi , dei buoni
sludi e dell' Ecclesiastica di-

sciplina, impegnando quell'

Impeiatrice a somministrar-
gliene i mezzi. 1 suoi utili

pjogetti e sistemi servirono di

norma agli altri Vescovi della

Transilvania , ed a molti del-

la Geimanin < nde conservare
la fede , repiimere il cattivo

costume, e piot uratore al Cle-

ro e decoro ed utili piovvedi-

menti. Rimase su questa Se-

de , finhé non fu tolto da ino-

pinata morte nel l5. G>enna-
jo 1793, lasciando pò altro di

se ai posteri eterna fama /la

sua condotta a le sue cogni-

zioni lo resero caro ai Sommi
Pont' tiri .

* BALLERINI ( Pietro
)

dolio prete, na o a Veiona
nel 1698 .morto nel 1764 fu

professore di teologia nella

iua patria, 6 prese molta par-
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te alla lunga coni rovere a al-

lora abitai» sul probabilismo.

Inviato a Roma dalla Repub-
blica di Venezia pei trattare

l
3
affare del patriarcato d' A-

quileia , ottenne la stima del

gran Pontefice Bened. ttoXIV.
che l' incaricò d'una edizione
delle Opere di S.Leene ma»no.
Egli la pubblicò nel 175.9- e

1756. in 5. voi. in ibi e nella

quale rilevò con esattezza tut-

ti gli sbagli ed inesattezze di

quella di Qucsnello. Abbiamo
di lui molte altre Opere sopra
vari soggetti, ultre l'avere
procurate sotto la sua direzio-

ne T edizioni della So'vma
Teologica di S. Antonino

,

Arcivescovo di Firenze, del-

la Somma di S. Raimondo di

Pennafon , delle Opere del
Cardinal Noris e di quelle di

Gilberto Vescovo di Verona ,

e «lei Sermoni di S. Zenone .

Oltre gli scritti nella cauta del-

la questione sul probabilismo,

avendo avula u la questione

co! Marchese Maffei sull'usu-

re, pubblicò dei Diritto divi-

no e naturale siili' usura ec.

* BALUZIO ( Stefano) ,

dotto critico, nato a Tulle nel

105 1, morto a Parigi nel 1718
bibliotecario di Codbert , fu

uuo degli uomini più istruiti

del suo tempo nella cognizio-

ne delle Caite diplomatiche
e dei monumenti dell

3
anti-

chità . Conosceva profonda-
m nte la Storia ecclesiastica

,

e profana, i Padri , e il dirit-

to Canonico. Preparò 1' edi-

zione delle opere di S.Cipria-

no, pubblicala dal P. Maiaii

B \
nel 1726, ed un edizione del

D^ Marca della Concoi dia del

Siicerdozio e dell' Impero , le

lettere del Papa Innocenzio

Ili. le vile dei Papi d' Avi-
gnone dal l3o5. al 1576. 4*

voi. che fu proibita dalla S.

Sede. Videro luce per suo
mezzo alcuni altri scrittoridei

bassi tempi , ed un supple-

mento alla Collezione dei Con.'

cili lei Labbé , L'Istoria ge-

nealogica della Casad' Auver-

gne scritta alle preghiere del

Cardinale di B millon , lo in-

viluppò nella disgrazia di que-

sto prelato , e gli fece perdere

i suoi impieghi e le sue pen-
sioni. Esiliato successivamente

a Rouen,Tourse ad Oileans :

non potè ottenere il suo ri-

chiamo che dopo la pace d U-
trecht .

* BARBEYRAC ( Giou )

,

figlio di un ministro calvinisfa

di B.-giers nato in questa cit-

tà nel 167 \. fu nominato alia

Cattedra dì diritto e di storia,

a Losanna nel 1710., in segui-

to a quella di diritto pubblico

e privato a Groninga nel 1717
Tradusse e comentó lo opere
di Puffendcrf , e di Grozio ,

ed il Trattato di Cumberland
sulle leggi naturali , e molti

Sermoni di TiUotSOD. Pub-
blicò ancora varie opere pro-

pi ie 1 I' isluria degli antichi

Trattati tino a Carlo Magno ;

2. Trattato dei giochi ; 3.

Trattato della morale dei pa-

dri in 4. 1728. contro D. Col-

lier , che avea confutato ciò

che Barbeyrac nella sua pre-

fazione sopra Puffendojf avea
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azzardato contro le allegorie

che S. Agostino , ed altri pa-

dri avevano trovato nella S.

Scrittura . Non fu più circo-

Spetto nella sua difesa , la-

sciando comparire un gran di-

sprezzo contro i dottori della

Chiesa. D. Ceìlier lo confutò

pienamente nella sua Storia

generale degli Autori Sacri.

E'stato ancora posterioi niente

Confutato dal protestante In-

glese William Reeves. Mori
verso l'unno 1747- ^ suo & *- l

~

la manca di grazia e di puri-

tà , la sua critica di giustizia

e di purità. L^i sua antipatia

contro i padri proveniva che

gli trovava per tutto opposti

ai doinmi della nuova setta .

IJ^ilié, egualmente imbaraz-
zato da questa opposizione

ha cercato ancora d' indebo-

lirne i' autorità , ma con più

moderazione e decenza . Li
maniera con la quaie Bjrbey-
lac ha parlato d' Àbramo, e

di altri uomini iliustri celebri

nella Scrittura Santa , per le

loro virtù e la loro fede, dimo-

stra eh* era piuttosto deista

che protestante, e tanto nemi-
co di tutte le religioni come
della religione cattolica.

* BARRE ( Giuseppe ), ca-

nonico regolare di Santa Gè-
neviera, e cancelliere dell' U-
niversilà di Parigi , nacque
verso il 1692, e mori nel 1764
Abbiamo di questo Scrii, to re

la borioso: 7'indiciae librorurn

deutero cauonicorutn f^eteris

Testamenti 1700. , un Esame
dei difetti Teologici 1744. 2.

voi. in I2,ed un edizione dei-

fi E 7-9

le Opere di V«»n Espen 17 53.

4. voi. in foglio , che fece con
l'abate Bellegarde .

* BASNAGE DE BEAU-
VAL (JaCppo), nat« a Rouen
nel 1 6.-33. Esercito il ministero
nella sua patria , iti seguito in

Olanda ove si era rifugiato

dopo la revoca dell' editto di

Nantes . Tuttoché B^snage
tosse ritirato in paese estero,

fu sempre attaccato alla sua
patria , alla quale giovò , al-

lorché l'Ab. Dubois
,
poi car-

dinale , andò per affari del

governo all'Haja nel t7i6 I
servigi resi in queir occasione

gli meritarono la restituzione

dei beni che aveva lasciati in

Francia . Ebbe molta reputa-

zione tra gli Scrittori prote-

stanti. Le sue opere principali

sono , La Storia della Chiesa,

V Istoria dei Giudei dopo G.

C. ; la Repubblica degli E-
brei , le Antichità Giudaiche,
un Istoria dell' antico e nuovo

Testamento; un Trattato del-

la coscienza e Sermoni. Muri
nel 17?.3.

* PATTAGL1N1 (Marco),

Vescovo di Cesena , e pi ece-

dentemente di JNocera , era

nato a Rimini nel l60. e mo-
ri nel 1717 Egli è autore d'un

Istoiia Universale dei (. on-

ci 1/ , degli Annali del Sacer-
dozio , e dell' Impero del Se-

colo XVli. d' Esercizi Spiri-

tuali , e d' Istruzioni ai Curati.
* BAUDOIJN (

Domenico ),

dell' Oratorio , nacque nel

J742. e muri nel 1809. Dopo
la rivoluzione fu professore a

Maetricht. E' autore di un Sag*
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gi'o auW immortalità delVanl-
ì-ul rì* Ila Religione Cristiana
giustificata , al tribunale del-

la politica e della filosofia ,

e di un discorso sul/' impor-
tanza del ministero pastorale.

*BAUDKÀl\'D(Bartolom-
meo ) , gesuita nato a Vienna
nel l)ellinato , entrò giovane
nella società , e dopo la sua
soppressione si riliiò a Lione,
ove si occupòa comporre delle
opere di pietà ben conosciute
e stimate dalle persone reli-

giose e dagli ecclesiastici che
la dirigono. Queste opere so-

li», i. Istorie edificanti e cu-
riose ti alle dai migliori Auto-
li . 2. JJAnima contemplante
le grandezze di Dio , con l A-
nima che si prepara all' eter-
nità 5. L' Anima elevata a
1 io 4- L'Anini* illuminata
dagli Oracoli del!a Sapienza*
nelle parabole, e beatitudini
evangeliche 5. L' Anima con-
jermata nella fede. (j. L'Ani-
ma interiore ,v condotta spi'

rituale nelle vie di Dio. 7. Ge-
miti di un anima penitente 8.

Ri[flessioni,sentimenti e prati-
che di pietà y. Panegirici dei
Santi ec. Lu maggior parte ili

esse sono stale riunite sotto il

titolo di Collezione completa
delle opere spirituali di Bau-
drand Questo pio itligioso

che non è conosciuto solo per
le sue opere che avea sempre
pubblicate anonime , e suda
eh cui vita non abbiamo det-
taglio veruno , muri il 5. Lu-
glio 1787.

* BEAUSOBRE ( Isacco
«h

}j uiiiiistio piccsloiiit, nti-

BE
to a IViort nel 16.69. passò i»

Olanda, poi a Bei lino, e mori
nel 175&. Lra assai ditto e

labonoso , pubblicò molte o-

pere tra le quali Difesa della

dottrina dei riformati -, I\ uo-
vo Testamento in francese ,

con delle note di Lenfant; /-

storia critica dei Manichei, e
del Manicheismo : Sermoni ;

Dissertazioni , e Discorsi so-

pra l' Istoria Samia.
BLAUSOBKE( Luigi ), fi-

glio del precedente, nacque a

Berlino nel 1700. morto nel

1785. Nel Dizionario Storico

gli viene attribuito il Pirroni-

smo del Saggio che vide la

luce 1754 , opera empia che
per Decreto del Parlamento
di Parigi del b. Fcbbrajo 1769
lu condannata al iuoco. Se l'o-

pera e sua , coRVÌen dite che

eia mollo giovine allo! che la

sciisse .

*bFAUVA]S(G. Batista),

antico Vescovo dì Senez , na-

to a Cherbourgnel I75l- com-
parve con successo nei pulpiti

di Faiigi, e predicò ali-' Corte

nel 1768. e nel 1770 La sua 0-

razione funebre di Luigi XV.
lece dello stiepito. Fu consa-

crato Vescovo di Senez, il 2o
Marzo 1774 ma avendo dato

la £ua dimissione nei 1785 si

ritiiòa Rioni Vale) ien Cornine

ciò una JSuova Biblioteca dei

predicatori.the non ebbe teuv

pò di condurre al suo termine.

W«l 1&07. l'abate Gaflard pub-

blico 1 suoi Sermoni. Mons. di

Jìeauvais era edificante e re-

ii;'i. so , mori nel 179°'
* iJLCLiìLI 11 [hihppuAn-
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gelico), Vescovo di Città della

Pieve, nato nel 174^, era stato

dell'ondine di 5. Domenico je
si occupò in utili lavori.Fu fat»

t'» vescovo nel :%cc, ed è <pc-
cialmente conosciuto per la

continuazione (iella Stona /ìc-

elesiastira del Cardinale Orsi,

del. quali si è dito con <> , m
un Ai ticolo inse; ito ni 1 omo I

di questa opera. Questo pre-

lato era mollo isrru to sopra

varie, materie, lasciò altre ope-

re , alcune e delle quali an-

cora inedite . Fece il giura-

mento m il' occasione della

persecuzione di Bona pane , e

si ritrattò al ritorno del Papa,

Mori nel iSf 4-

* BELLUG-A (Luigi An-
toni© di Moncada de), Cardi-
nale , nacque nel regno di

Granata nel ifitii. mori nel

I74Ó Fondò in Spagna la con-

gregazione di S. Filippo Neri,

e (u consacrato Arcivescovo di

Cartagena nel 1705. Il suo ze-

lo e la sua carità In resero

stimabile. Libéralissimo fece

molte pie fondazioni per i po-
veri, stablì delle case di relu

gio, dei collegi , de' seminari,

e riempi con assiduità le fun-

zioni dell'epicscopate,e difese

con vigile i diritti della Chie-
sa Essendosi dimesso dal suo
ves^ ovaio nel Jy^ andò a

Stabilirsi a Roma , ove non
fu meno consideralo che in

.Spagna . Benedetto XI \ . fa-

ceva molto conto di lui. Diffe-

renti Opuscoli e Memorie
,

ed i Trattati teologici che
compose , sono restaci inediti.

* BENZI ( Bernardo ) ,

Gesuita nato a Venezia nel

rBegier Tom. XVil.

BE 81
lf)83. compose in latino una
Pratici della Penitenza nel

1742, ed una Dissertazione

sopra i Casi riservati nel

. 7l
T
>. Si die i_'ne vi autoriz-

zava il rilassamento, ed inse-

gnava «Ielle massime scanda-
lose . Il V. Concina lo attaccò

vilmente. I Gesuiti lo difese-

ro. Le due opere furono proi-

bite dalla C ngregizione dell'

Indice ,
1' autore fu obbligato

a fare una ritrattazione. Egli

mori a Padova nel 1700. dopo
avere sciitte altre opere.

*BrìRAUL E-BEHCASTEL
[ Antonio Enrico

] , Gesuita ,

poi curato d' Omerville , indi

canonico di Nojron , nacque
nella diocesi di Metz. Compo-
se un poema in dodici canti

sulla terra promessa , ove me-
scolò con poco gusto la favola

con la storia . Cominciò a

pubblicare nel 1778. una Sto-

ria Ecclesiasica , che in 24.

v»!., conduce fino al secolo

XVIII. verso il fine sopratuo
luto e poco esatta. L' auto-

re ha inserito neda sua cpera
dei pezti interi levati da altri

autori senza citarli. Fu fatta

uua seconda ediz one di quest'

opern n Tolosa nel 181 1. L'A-
ba e Bjrault avea anche fatto

un Compendio della sua opera,

che re.stó manoscritta. Si pre-

tende che gli ultimi quattro

volumi sieno diFeller. Mori
ne! ,794.

* BEfiGlEa [ Niccolò Sil-

vestio]. L'Autore del pre-

sente Dizionario merita cer-

tamente un luogo distinto in

questa Appendice, e gl'im-

portanti servigi da iui resi al-
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la Religione nella più terribi-

le delle sue persecuzioni esi-

gono di essere rammentati .

Égli nacque a Darnaj nella

Lorena li 5i. Dicembre 1718.

Fu dottoro in Teologia , Par-
roco di Fiangt-JBuuche nella

Diogesi di Besxincun , e Cano-
co della Metropolitana di Pa-
rigi . Le opere perniciose de-

gli increduli de' suoi tempi ,

e specialmente di Rousseau ri-

svegliarono il suo zelo , apri-

rono vasto campo al suo in-

gegno per difendere la causa
della verità , che da ogni par-
te veniva assalita. La sua pri-

ma produzione fu il Deismo
confutato eia se medesimo da-
ta in luce nel 1765. ove tutti i

falsi principi stahiliti nel!" E-
milio «uno vittoriosamente
confutati . Nel 1767. pubblicò
la Cei tezza delle prove del
Cristianesimo , che oppose
all' Esame Critico degli Apo-
logisti della jieligion Cristia-

na di Freret. Questo sconsi-
gliato autore niente altro ha
in mira nella sua opera dete-
stabile che di rovesciare tutte

le prove e i fondamene della

Heligion Cristiana. Ma legga-
si Beigi er, e si vtdrà con qua!
vigore lo attacchi , come sco-
pra la sua mala fede

,
gli mo-

stri i presi abbagli , e tolga

l'illusione, che sembra dar
qualche peso ai suoi artifizio-

si raziocini , i quali con som.
Jttia maestria vengono svilup-

luppati e disciolti . Per com-
battere gl'increduli con mag.
gioie estensione, pubblico nel

1769. l'Apologia della Reli-

gione Cristiana 7 seguita dalla

BE
Confutazione du principali

Articoli del Dizionario filoso-

fico; il sistema della natura
comparso verso il 1771. die

motivo a Bergier di opporgli

il suo Esame del materiali-

lismo, I sofismi e i sarcasmi
di Voltaire furono da lui con-
futati nella Risposta ai Con-
sigli ragionevoli, che stam-

pò nel 1772. Il suo Tratta-
to Jstorico e Dommatico ven-

ne alla luce nel 1780, e la

sua Enciclopedia Metodica
nel 1788. In tutte queste o-
pere , generalmente si eo-
nosce 1" elevatezza del suo
ingegno , la profondità del

suo sapere , la vasta sua eru-

zione. La fluidità e rapidità

dello stile, la logica rigorosa,

la chiarezza , la precisione ,

la moderazione ,
1' energia, lo

zelo lo caratterizzano por uno)

Scrittore eloquente , saggio ,

giudizioso , e uno de' più in-

signi Apologisti della Keligioa

Cristiana . Sotto la sua penna
Ella sempre trionfa, e riman-
gono svergognati e sconfini il

Deismo, il Materialismo e l'A-

teismo ; e ciò che distingue

questo grand' uomo si é , che
combatte e trionfa de' suoi

avversari con le loro armi me-
desime , cioè con i loro pro-
pri sentimenti espressi e sta-

biliti in altri luoghi delle loro

opere L' istoria , la fisica , la

geografia , la politica , la mo-
rale , la critica , la filosotia, la

Teologia sono a lui familiari,

e mirabilmente concorrono
all' esito favorevole della sa-

cra causa che tratta. Compose
anche un Trattato aull'Origè-
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gine degli Dei del Pagane fi-

mo , dove però non trovasi

»è la iodica , né V erudizion«
the distinguano le altre sue
opere .

* BERTHI ER [ Guglielmo
Francesco

:] , nacque a lssou-

dun nel Beiry il 7. Aprile

1 7"4- entrò fra i Gesuiti nel

Ì722, e vi si distinse per la

sua scienza. Nel 1746 fu affi-

data a lui la compilazione del

Giornale di Trevoux , che di-

resse fino alla dissoluzione

della sua Compagnia in Fran-
cia, con sodisfazione del pub-

blico e dei veri Letterati . Fu
nel 1762. nominato Custode
della Biblioteca Reale , e (to-

po due anni datosi al ritiro , e

occupandosi solo n#llo studio

e negli esercizi di Religione

mori a Bourges il l5. Dicem-
bre 1782. Si hanno di lui gli

ultimi sei libri della Storia

della Chiesa Gallicana , co-

minciata dal P. Longueval ,

che sono scritti con una criti-

ca , una moderazione , una
purità di stile poca comune.
Dopo la sua morte furono

stampati i suoi Salmi,ed Isaia

tradotti in francese con ri-

flessioni e note ; i primi in 8.

voi. in 12. Parigi 1781. e tra-

dotti poi in Italiano 8. 12. voi.

Venezia ; e il secondo in 5. voi.

in il. Parigi 1788. Le sue ri-

flessioni sono piene di unzio-
ne , e penetrano i cuori ben
disposti , e sopr^tutto riguar-

dano la morale. Le note spie-

gano il senso letterale del te-

sto; vi si incontra un erudi-

zione poco comune , che fa.
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conoscere essera l'Autore u-

guale ai piò dotti Commenta-
tori dei Santi libri .

* BIANCHI [Giov. Anto-
nio ] religioso osservante , na-

cque a Lucca il 2. Ottobre
1686. Dopo aver professato

per molti «inni la filosuiia e la

teologia , sostenne le princi-

pali cariche del suo ordine .

Fu consultore dell'Inquisizio-

ne a Roma , ed esaminatore
del clero romano. Scrisse mol-
te opere di vario genere , ma
ciò che gli fece molto ono-
re fu quella che scrisse di com-
missione del Pontefice Cle-
mente XII. che è intitolila .

Della potestà e pulizia della

Chiesa , trattati due , contro

le nuove opinioni di Pu-tr*
Gìannone. 5 in voi. in <L *745
e 17^1. In questa opera l'il-

lustre autore combatte vitto-

riosamente le false opinioni

che Giannone aveva diffuse

nella sua Storia del Regno di

Napoli . li Opera del t'adre

Bianchi fu ricevuta con ap-
plauso , e gli meritò i' appro-
vazione d< l Pantefice. Mori a
Bologna il 18 Gennajo 1758.
* BIANCHINI [Francesco],

diacono, canonico di San Lo-
renzo in Oamaso a Itoma, na-

cque a Verona nel lb(Ì2. e

muri nel 1729. Era abile nell*

astronomìa e nell' antichità

sa «re e profane. Alessandro

Vili. Clemente XI. e Innocen-
za) XIII. lo colmarono d'onori

e di beni . Ebbe molta repu-

tazione di sapere. Ci conten-

teremo di citare tra le molte

sue opere , quella delle Vite
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dei Pontefici d'Anastasio Bi-

bliotecario, che corredò di

note , e di dotte dissertazioni.

Ebbe un nipote , Giuseppe
Bianchini , dell'Oratorio , an-

tiquario, e dotto come lui ,

nato a Verona nel 1704. che
pubblicò il 4- volume dell'edi-

zione d' Anastasio , incomin-
ciata da suo Zio ; f^indiciae

scrlpturarum , di cui non
pubblicò che un volume; E-
vangeliarum quadruplex la-
tinae versionis antiquae in fol.

che può considerarsi come u-

na continovazione dell' opera
precedente , ed altre opere
d' erudizione .

* BJLLUART [Carlo Re-
nato

] , Domenicano , nato ri-

cino a fLocroi nel i685. mor-
to nel 17^7. fu professore di

Teologia , della quale scris-

se un Corso impresso a Liegi
nel 1746". in 17. volumi , e ri-

stampato più volte . Fece lui

stesso un compendio del suo
corso Teologico.

* BINGHAM [Giuseppe],
prete anglicano , noto a Wa
kefield nel 1668. morto nel

1725. era molto dotto. E Au-
tore di moìtecpere in materia
di liturgia e di controversia.

Ma la .sua opera che lo distin-

gue è quella delle Origini ec-

clesiasii che , il cui pi imo vo-

lume vide la luce nei 1708, ed
in seguito gli altri nove, (^ue

sta opera è piena di erudizione.
*--

[ Giorgio], teologo Ingle-

se, nato nel 17 15, e morto nel

j8uo, fu rettore di Piraperm.
Le sue principali opere sono
un Trattato sopra le opinioni

BO
dei Millena ri , 1 7 7 2 ; un a Di-

fesa della Dottrina e del-

la Liturgìa Anglicana , con-

tro l'Apologia di Teofilo Lin-

dsay , ed una Dissertazione

sopra V Apocalisse . Bingham
vide bene che il Papa non è

l'anticristo e Roma laBabilonia

dei profeti, ed è di parere che

questi uomini inspirati abbia-

no voluto designare Maomet-
to e Costantinopoli . Sembra
che Bingham fosse Millenario.

* BOISSIERE [Simone Her-
vien de la], prete, nato aBer-
nav nel 1707, è morto a Pari-

gi nel 1777, e l'autore del Pre-

servativo contro i falsi prin-

cipi di Mongeron pubblicato

nel \l%oA'\x(\Traitato dei Mi-
racoli, 1763.2. voi.,d'unT' aita-

to dello Spirito Profetico, 1 767
di una Difesa del Trattato dei

miracoli contro quindici let-

tere, 1769. in T2 ; delle Con-
tradizioni della filosofia della

natura di Dolisi» de Suìes ,

1776.6 deliri ferità e dei do-

veri eh
1

ella et'impone , 1777-
É stata pubblicata nel 17 8 j,

una sua opera Postula : Dop.
pio omaggio che la ver ita esi-

ge pe>~ rapporto alle contesta-
zioni presenti 1 voi. Non va
confuso con il P. Giuseppe
de la Fontaine de la Boissiere

dell' Oratorio , nato a Dieppe
e morto a Parigi nel 173-2. di
cui abbiamo 6. voi. di Pre-
diche .

* BOLGEN1 [ Giov. Vin-
cenzio

] , Gesuita, nato a Ber-

gamo , risedeva a Macerata ,

da dove Pio VI. lo chiamò a

Roma. Scrisse contro Guada-
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gnini arciprete di Brescia, che

avea pubblicato un Esame
delle riflessioni tulo^ico- cri-

tiche sulle correzoni fatte al

Catechismo di Bellarmino

.

La controversia tra loro ver-

teva principalmente sopra lo

stato dei bambini morti senza
battesimo j articolo sul quale

Guadagnini rimproverava al

suo avversario d' alterare la

dottrina della Chiesa . Per
dimostrare contro i moderni
Novatori , che la Chiesa é in-

fallibile ancora nel giudizio

della dottrina contenuta in

qualche libro, pubblicò la ce-

lebre opera dei Fatti domt*ia-

tici , seguita da un Appendi-
ce , che si aggira sulle stess«

materie. Fu secondato dall'

Ab Mozzi che scrisse varie

opere contro i nuovi teologi

Itaiani Nella sua residenza

a Roma fu incaricato dal Papa
di difendere i diritti della San-

ta Sede. Approvò il Trattato

sui diritti dell' uomo di &pe-
dalieri , e confutò le Lette-

re Teologiche dì Tamburini .

Allorché ne! 1798. segui la

rivoluzione a Roma , Bolgeni

si dichiarò per il giuramento,

e s risse in favore del giura-

mento d" o V\o alla sovranità .

Usuo scritto fu condannato ed
egli obbligato di ritrattarsi. Fu
parimente autore di altri opu-
scoli akuni dei quali anonimi.

* BONNET [Carlo ], na-
turalista e filosofo , nacque a

Ginevra nel 1720, e si rese

celebre per le *ue «pere , ed
i suoi scritti. La sua opera
Saggio analitico sulle facoltà
dell' anima i^Go. é pieno di

BO Sé
cose ingegnose ma singolari .

La sua metafisica è qua!< he
volta azzardata , come quello

che dice sulla liberi à, sul ma*
terialismo e fatalismo. Bonnet
era amico della rivelazione,

e lo dimostrò nella Palìuge-
tiesia filosofica 1769, ove sta-

bili per un seguito di prove
la necessita di un altra vita, a

quella di una rivelazione. Noa
fu meno preciso nelle sue Ri-
cerohe file s-jfiche tulle prove
del Cristianesimo . Si osser-

va soltanto con dispiacere, io

mezzo queste belle cose tro-
varsi dell' idee sistematiche.

Egli scrisse ancora su':f esi-

stenza di Dio , sull'origine del

male e sopraaltre questioni
filosofiche. Moii nei 1793

* BORGIA [Stefano], Car-
dinale di ;*a:ua Chiesa nato a
Velletri nel 17,51. fu educato
presso suo zio l'Arcivescovo
di Fermo , p contrasse con lui

il gusto degli studi. Percorse
le varie cariche della Corte di

Roma , e tu latto Cardinale il

3o. Marzo 1789. Segretario,
poi prefetto della Congrega-
zione di Propaganda , avea
sommo zelo per le missioni

-

All'epoca della rivoluzione

di Roma nel 1798. fu arresta-

to per venti giorni, e rilascia-

to in libertà ebbe ordine di

abbandonare lo stato della

Chiesa , ed egli si ritirò nel

Veneziano. All' epoca del ri-

torno di Fio VII. riprese le

sue funzioni di Propaganda
,

e con l'oggetto di ristabilire

le missioni accompagnò il

Pontefice in Francia , cadde
maialo in viaggio , e mori a



86 BO
Lione nel 1804. II Cardinale

Borgia distinto per le sue va-

ste cognizioni è autore di va-

rie or>ere di critica e di eru-

dizione , Ira le quali l storia

del Dominio temporale d'.lla

S. Sede sopra le due Sicilie ;

della Confessione, di S. Pietro

provala con delle testimonian-

ze cronologiche ec. Il F. Pao-
lino da S. B-rtolomuieo pub-
blicò la sua vita in latino.

* BOTTARI IGio. Gaet.]

prelato romano , Canonico di

S. Maria in Trastevere , Bi-

blioiecario della Vaticana ,

Consultore dell'Indice , e che
godè la più alta stima di Cle-

mente XII- e di Bened.XIV.,
nacque in Firenze nel 1689.
Fu celebre erudito , critico ,

ed antiquario. La lingua Tu
scena gli è debitrice della più

parte de' lavori per la^lV. E-
diz. del Vocab. della Crusca,
e di molti Testi di lingua

da lui pubblicati con dette

prefazioni e note ; de' qua|i

libri molti sono anche religio-

ni , come varie opere del Ca-
valca , il Volgarizzamento de'

Gradi di S. Girolamo , la Sto-

ria de' SS. Baclantno e Giosa-
fatte , il Fior di Virtù ec. La
sua Orazione latina inaugura-
le nel prender possesso della

Cattedra di Storia Ecclesiasti

ca nella Sapienza di Roma fu

pubblicata ned 1732. e quindi

nel 1754- Gli guadagnarono
molto applauso le Sculture e

Pitture Sacre , estrutte da'

Cimiteri di Ruma publicate

già dagli autori della Roma
sotterranea , da lui nuova-

mente date in luce in 3. Tomi

BO
i75"-55. con spiegazioni, che

pubblicò qu.3si contrmpora-

nem-nte al Museo Capitolino.

E' di lui una giusta critico

contro l'opera di Montesquieu
T Esprit des loix, inserita nel

Giornale de' letterati di Eoma
del 1750, come anche la Pre-

fazione,e la traduzione de ! Z,*-

bro di Dionisio Certosino con-

tro V: ambizione. Roma 1757.

Ila egli pare il merito della

pubblicazione delle Opere di

Tertulliano tradotte in tosca-

no da Selvaggia Borgbmi, Ro-

ma 1756- : il qual volgarizza-

mento, dopo la morte dell' au-

trice , egli rivide , riscontrò s

illustrò con annotazioni , ne

scrisse I.i Pi efazione, e com-
plelócolla versione degli opu-

scoli , che non erano tradot-

ti . Scrisse l'elogio del Card.

Agostino Orsi , che si legge

nell'ultimo tomo della Storia

Ecclesiastica di detto Card in-

publicatò in Roma nel 1765.,

il qual ultimo tomo fu dal Bot-

tari composto per averlo la-

sciato l'autore incomincialo

di pochi Fogli. Compose an-

cora 32. Lezioni sopra il De-
cameron»? del Boccaccio stam-

pate in Firenze nel »8lS. nel

più gran numero delle quali

fa sfoggio di vasta ei udizione

ecclesiastica. Morì li 4- Ciu-
gnno 1775. in età di anni 86.

* BOUaDELOUK [Luigi],

Gesuita , nato a Bourgos nel

i63'2, morto nel 1704- Si con-

sacrò molto giovine alla pre-

dicazione , e riesci uno dei più

eloquenti Oratori Sacri che
abbia avuti la Francia. Pre-

dicò più volte alla Corte di.



Luigi XIV. e fu molto stima-

to dn quel monarca. Nel 1686
fu inviato a Monpellier per

convertire i protestanti; la sua

somma pietà e la dolcezza del

suo carattere produsse gran

frutto in quelle genti , ed ope-

rò delle numerose conversio-

ni . Sul line della sua vita si

dedicò alle opere di carità-, e

all' assistenza degl* infermi

negli spedali , e de' carcerati

nelle prigioni. Il P. Berton-

oeau s' incaricò dopo la sua

morte della pubblicazione del-

le sue opere che furono inse-

guito tradotte invarie lingue .

* BREM0ND [ Giov. An-
tonio,] , Domenicano ,

gene-

rale del suo ordine , nacque

a Cassis in Provenza , nel

1692. Fu Missionario alla

Martinicca, ritornato in Fran-

cia , inviato a Roma per la-

vorare al Bollano del suo

Ordine ; collezione ©he com-
parve nel 1729. a 174°- i'1

6. vai. in fol. Successe nel

1748. al P. FVipoll nel gè
neralato. E' di più autore del

Minuale dei Cristiani, dell'

Origine Tedesca d'\ S. Do-
menico ; dei Martiri Pietro

Sanz , e Francesco Sevrw
no , e del primo volume degli

Annali dell'Ordine de fra-

ti Prdicatori , comparso nel

1766. Le tre ultime opere sono
scritte in latino. Mori il 12.

Giugno 17-55.

* «HOCCHI [Gius. Ma-
ria 3 , Sacerdote nato in Fi-

renze nel 1687,6 morto l'8.

Giugno 17:71. Fu parroco di

£. Marita all' Orme , e rettore
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del Seminario della sua patita
E' autore dei Piincipi genera-

li di Teologìa morale ; d' uà
Trattato dell' occasione pros~

sima ; delle Costituzoni del

Seminario Fiorentino ; della

Colle7.ioie Helle Vite de San-
ti e Beati Fiorentini 4 a. voi*.

operi di molta stima . per l'e-

rudite ricerch» che contiene ;

pubblicò altresì varie altre

piccole opere. Era uomo di

molta pietà.

* BROKER [Giov. Gia-
como ] , ministro protestante

a Augusta , nacque ael i6y6.

e morì nel 1770. Si rese cele-

bre per la sua opera Storia

critica dellafilosofia. Fece
ancora 1' Antico e nuovo Te-
stamento con delle spiegazio-

ni tratte dai teologi Inglesi

in fui. Trattato sulla compa-
razione della filosofia pagana.
con la Scrittura , queste opt-

re sono tutte in latino .

* BRUEYS[ David Ago-
stino], nato a Aix nel 1640.

e morto nel
1
720- fu da gio-

vine protestante , studiò la

teologia in questa comunione,
ed entrato nel concistoro di.

Montpellier , scrisse contro
1' Esposizione della fede Cat-

tolica di Bossuet. Questo illu-

stre prelato si vendicò col

convertirlo a questa medesi-
ma fede. Brueys poco dopo la

sua abiura giustilie-ó la sua re-

soluzione con uno scritto , al

quale Juriea , Lenfant e Le-
vroque non osarono di rispon-

dere. Dopo la morte di sua
moglie entrò nello stata occle-

siastico. Nel 1683. pubblio
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la Difesa del culto esterio-

re dei Cattolici, con la conlu-

tazione delle sue critiche ; nel

1686. una Risposta a> lamen-
ti dei Protestanti per le

misure prese contro di loro

irtFrancia ; un Trattalo dell'

Eucharistia ; un altro del-

la Chiesa ; nel 1692. un \sto-

ria del Fanatismo [ di Ceven-

nes ] dei nostri tempi , con
una continovazione pubblica-

ta nel 1709 e 17 io. Fu anco

autore di altre opere di con-

troversia .

* BRUN [Pietro le] , dell'

Oratorio , nato a Brignoles

nel 1661, fu un critico istruito

ma singolare. La sua Istoria

critica delle pratiche super-

stiziose contiene più ricer-

che che la critica vera , e

l'Autore pai e che ricorra trop-

po spesso a citile cinse so-

prannaturali per spiegare dei

fatti che nun hanno di mara-
viglioso che l' impostura. L'a-

bate Beilon ne ha fatta un e-

dizione aumentata in 4- voi.

175o. Le fìiun fece per tredi-

ci anni delle conferenze a San
Maglorio sopra 1' Eucaristia i

Concili e la Storia ecclesiasti-

ca . La sua Spiegazione della

messa fu attaccata da liou-

geant e dai giornalisti di

TrevouY La cosa fu decre-

tata a Roma. Le Biun si dife-

se, e questa controversia pro-

dusse vari scritti. L'Orato-
riano persistè sulla conserva-

zione dei suoi sentimenti con-

tradetti dal comune dei teolo-

gi.Bcejer ha dopo scritto con-

tro di lui , le Brun è altre-

sì Autore di un Discorso

BR
sulla Commedia } contro Oaf-

furo .

* BUUNET[Cxiov. Luigi],

Avvocato al Parlamento di

Parigi . nato a Ai les 1688. , e

morto nel 1747.6 Autore cieli'

Isteria del /diritto Canonico >e

del governo della Chiesa ; eli

una nuova edizione del Trat-

tato dei diritti & libertà della

Chiesa gallicana, [ il gran vi-

zio di questa opera, dice Fleu-

rj , é che sì vogliono stabilire

i diritti con dei fatti, in luo-

go di giudicare dei fatti per i

diritti] 1701.4- voi. in foglio,

ed una nuova edizione delle

Massime del diritto Canonico
di Francia di Dubois.
* BaUNET [Franceso Fio-

rentino]] prete della congre-

gazione ai San Lazzaro , na-

cque a Vitet in Lorena, e mo-
ri nel 1806 Occupo vari impie-

ghi importanti nella sua con-

gregazione , e dopo la rivolu-

zione,egli si ritiro a rioma con
Cayla de lo Garde,iultimo su-

periore della missione, ftitoi-

nò a Parigi nel 1804, co), t tolo

di Vicario generale della sua

congregazione. Abbiamo di lui

un Parallelo delle religioni in

5. voi. in 4. 1792 ; Lavoro un
poco lung . ma pieno di ricer-

che erudite , ove l' autore si

fa conoscere degno di essere

annoverato tra i più abili mo-
derni scrittoi i. Sì hanno ancora

del l'Ab.Brunet, degli Elemen-
ti di Teologia,in latino impres-

se a Roma nel 1804. in 6 voi;

Trattato dei doveri dei peni-

tenti e dei confessori ; dello

zelo della fede nelle donne »

e dei felici effetti chepuò prò-
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durre nella Chiesa j ed una
L^ttera sulla maniera di stu-

diare la teologia.
* BRUNI [tirano] , delle

Scuole Pie,nacque iti Cuneo nel

Piemonte. Costui viene meri-

tamente annoverato tra i più

dotti iterai ai del suo secolo

per i molti suoi eruditi e lu

Boriosi scritti , trai quali si

distinguono le chiarissime il-

lusi! azioni alle opere di S.

Massimo , ed a quella di S.

Bi unone , da lui raccolte per

ordine del Sommo Pontefi-

ce P>o VI. , e dedicate ai

Re di Sardegna. A tutto que-

sto si aggiunge la difesa di

queiSS. Padri che hanno com-
battuto per la Cattolica Reli-

gione ; i suoi Discorsi sul line

dell'uomo ; l'Esposizione del-

la m Itiplice dottrina intorno
alla Grazia ed ai S cramenti

;

Osservazioni sopra l'Analisi

delie Prescrizioni di Tertullia-

no; un Trattato sopra il retto

uso dell' Educazione} la vita di

Cosimo Medici ec. le qu^li ope-
ri' in parte stese in [taluno
ed in parte in latino Idioma ,

furono da lui scritte e pubbli-
cate alcune in Pioma ed alcune
altie in Firenze . Di tanti me-
riti ricolmo non stupiremo «e

meritò la grazia del Pontefice
e la stima dell' Imperatrice
Maria Teresa. La perdita di

si grind' uomo si dovè com-
piangere fino dal di 5 Aprile

dell' anno 1797.
* BUFFON [ Giorgio Lui-

gi le Clere^ Conte di] L'isto-

rico della natura non dovreb-
be aver luogo iu unDizionarie

RU %
dì Teologia , se i sistemi che

e^li ha invaginati o adottati

nelle sue opere sper iahr-enfo

su •' antichità dei Moii'io non
si opponessero alla Cosmogo-
nia che ci da Mosè nella Ge-
nesi Sparse i semi di Uii si-

stemi ne!la sua Storia natii

rale , e li propese più chiara-

mente nelle sue Epoche della

natura- Si legga l'Articolo An-
tichità' del mondo nel Tomo
X di questo Dizionario pag.

l_j.5 ove si espone l' Ipotesi

di Buffon , e si risponde alle

ragioni che adduce per soste-

nerla . Ecdi nacque a Munte-
bard in Boi gogna nel 7. Set-

tembre 1707. e moda Parigi

nel 16. Aprile 17S8. A noi

non appartiene di tessere il

il Catalogo delle altre sue o-

pere , e rendergli le lodi che

merita cerne scrittore . So-

lamente diremo , che se egli

lasciandosi trasportare dalla

sua imaginazione ha fatto del-

le Ipotesi discordi e contra-

rie a una .scienza superiore a

tutte le umane cognizioni , il

suo cuore non fu corrotto

,

ne ebbe parte agi' errori della

sua fantosia,e lo dimostrano le

disapprovazioni che egl stes-

si) eiié tante volte ai suoi

scritti 3
perchè contenevano

tali ipotesi contrarie alla divi-

na rivelazione ; e la sua mor-
te veramente Cristiana fra le

braccia del I* Ignazio Bou-
ganlt Cappuccino di lui grand'

amico non lascia più luogo a
dubitarne. Per altro non si

può dissimulare che se merita

lode per aver estese le sue ri-
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cerche sugli oggetti della fisi-

ca, e per aver reso in qualche
modo comune il gusto della

Storia naturale , il che ha ser-

vito a sparger gran luce sopra
materie interessanti , mei ita

altresì di esser censurato per
«ver formate sovente imita-

rioni goffe e indegne del mo-
dello , per aver prodotti erro-

rori senza numero , e fatte

speculazioni alle volte mo-
struose , alle volte ridicole , e

sempre lontane dal vero sta-

to delle cose , e d.illo stato fi-

sico del mondo. Si aggiunga
ancora l'estrema licenza, che
regna in qualche descrizione
dell' Istoria naturale, che non
può produrre ne' giovani let-

tori se non che impressioni

poco favorevoli ai costumi .

Basti ciò percomprendere con
quali cautele debbansi leg-

gersi le opere di questo Na-
turalista .

* BULLET
f Gio. Batista],,

decano dell' università di Be-
sancon

, professore di teolo-

gia in questa città , nato ne,l

1699 morto il 6. Settembre
1775 Era nel tempo stesso

teologo ed erudito , ed ha
scritto in varie materie. AIj-

biamo di lui de Apostolioae
Ecclesiae Gallìcanae origine

1752, per provare che gli A-
postoli hanno predicato nella

Gal Ha ; Istoria dello stabili-

mento del Cristianesimo tratta

dagli autori giudei e pagani
I7Ò4; opera dottissima che ha

qualche rapporto con qnelle

di Pezron , de Colonia e di

berdner sopra lo stessa sog-

BU
petto ; Yesistenza di Dio dimt-
strata dalle maraviglie della

natura; le Risposte critic Jic al-

le difficoltà degV increduli

contro diversi passi de
t
i libri

Santi 5. voi. opera stimatissi-

ma e degna di esserlo ; ebbe

un continovatore «eli* Abate
Moisé ec. L'Ab. Bullet merita

un posto distinto tra gli apo-

logisti della religione del se-

colo XVIII. Visse nel ritiro ,

e fece solo parlare in suo fa-

vore i suoi talenti e le sue co-

gnizioni .

* BUONGIACCHi [Giova

n

Luigi 1 , delle Scuole Pie , na-

cque in Ferrara nel 1726. Co»
prì ie cattedre di Fdoseha. e di

Rettorie» in Firenze ed in Ro-

ma . Ne fu a lui conferita dal

Pontefice Clemente XIV, una
in Ferrara ; ma fu obbligato a

lasciarla , essendogli l'aria pa-

tria nociva. Ritornato il Buon-

giacchi a Roma , l' avea que-

sto Pontefice designato per

Vescovo , ma sorpreso dulia

morte non potè eseguire il suo

progetto e dopo varj anni fu

seguito dallo slesso Buongiac-

chi che mori di apoplessia nel

1785. Uni alli studj della Fi-

losofia e della Rettorica anche

ì Sacri ;e oltre a varie orazio-

ni ed operette di Belle lettere,

tradusse il Trattato del Yen.

Giovanni di Palafox Mendoza,
Vescovo di Angelopoli ed Osi-

ma , sulle insigni prerogative

di S. Pietro. Compose la vita

di quel venerabile con la sua

difesa che intitolò 1' Innocen-

za vendicata , tradusse pure

le lettere sopra 1' Ortodossia
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di questo Venerabile di Ale-

tino Fdoteta
* BUJUS ET [.Tommasju ],

prete inglese , nato in Cinzia

nel i655. fu r.ccusato di scet-

ticismo dai suoi confratelli, la
sua Teoria saera della terra

,

ove prete urie di fate P itnoiia

delie rivoluzioni passate e

future del globo, e un ro-

manzo al giorno dì oggi < biiji-

to. 11 suo Trattato della Jode
e dei doveri dei aistiani . e

più ancora quello dello Staio

dei morti e dei resuct'ùli sono
ripieni di opinioni singolari.

Egli attacca in quesi' ultimo
direttamente l'eternila delle

pene , e pretende rhe in fine

tulio il genere umano sarà

salvato . E' Archeologia filoso-

Jica, non é meno ardita. Bur-
lici trasforma in alltgori;» mol-

li dei fatti del vecchio Testa-
mento. Egli mori il 27. Set
tembre iji5.

* BUTLEK [Albano], pre-

te cattolico inglese , nato nel

1710, studiò nel collegio di

Douai,ove divenne professo-

re di filosofia e di teologia .

Pubblicò una discussione in

forma di lettera sopra P isto-

liu satirica dei Papi , d'Ar-
chibald Bowér , cattolico di-

venuto protestante. Fu in se

guilo missionario in Staffarci,

poi pi incipale del eolUgo in-

glese di Saint-Omer, alia Tuor-

lo dell* Ab. Tablot , tratol-

lo del eonte di Shyewsbu-
ry. Fu là efee compose la .sua

celebre opera delle Vile dei
Padri e dei Martiri-Sn cui non
è punto inferiore a Baillet per

B U yi

la critica . Butler compose
molte altre opere, tra le qua-

li un Trattato della Religio-

ne naturale e rivelata . e dei

Sermoni , rhc 1 e siano ancora

inedite. Moli nel 1 7^ 5. Fu in

redazione con Benedetto XI v

Ghallc-ner, Lowth s
Kcnnicólt,

ed era di quest'ultimo uno dei

suo; collaboratoli. Carlo But-

ler suo nipote ne scrisse fa

vito nel I799.

C A

* CABAN1S (Pietre Giovan-
ni Gioì gio) Medico e Filosofo

nacque a Cot.ac nel 1757. Fu
eiMicato da due sacerdoti suoi

vicini, ma dimenticò in se-

guilo i buoni print ipi, che ne

aveva ricevuti. Studiò la me-
dicina a l'angine nel soggior-

no che ft ce ad Aulevil, rico-

nobbe la vedova oi Elvtzio,

presso ia quale fi te amicizia

con Torg(5.dlb'lba' k,Krank-

lin.li fieison, CondilLc e Tho-
mas; e in seguilo divenne ami-
co anche di Diderot, e di altri

letterati di questa scuola. Fs-
send< si unite a Miraheau ,

gl<!

somministrò mcdti scritti, e

fra gli altri quello intitolato :

Travaglio sulla pubblica edu-

cazione. Fu membro dell'isti-

tuto nazionale,e professore di

Clinica nulla scuola di medi'
ii.iii) di l'aiigi . E nel tempo
di ila rivoluzione , a cui prese

pai le con entusiasti o,fu mem-
bro del corpo legislativo ; poi

rappresentante del popolo . e

finalmente membro del Sena-

to c«ns«rvatoie. IN ori daremo
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il Catalogo delle sue opere
che riguardano la medicinale
altre cose lontane dalla Teo-
logia

, parleremo soltanto del-

la più considerevole tra le me-
desini' , e che ha fatto delle

altre più strepito. E questa il

Rapporto del fisico e del mo~
rate dell' uomo Parigi i8o2. 2.

volli in 8- Crediamo di far cosa

grata ai nostri lettori nel dare

un idea di ciò che Gabanis
stabilisce in questa epera , e

meglio non lo potremo lare,

the servendoci delle parale

stesse del P. M. lagoni Min.
Cobv. , che ha intrapreso di

confutarlo con pubblicare il

itero Rapporto del fisico e del

morale dell'uomo.i'aduvh i8i3
e 1814U» ;jiù volumi, che dob-
biamo dolerci rimanere per
anche imperfetto.

„Eg:i (il Signor Gabanis) in

„ quest'opera divisa in dodi-

„ ci memorie , espone il suo

„ sistema, in cui tenta di di-

,s mostrare altro non essere il

„ murale, o l'anima , o quell'

y, essere che in noi pensi»,che

„ il corpo medesimo consi-

,, derato sotto un particolare

„ punto di vista .

,, Nella prima di queste me-
„ morie presenta un quadro
„ suìla necessita dello studio

„ tìsico dell' uomo per dedur-

,, re i principi della vera mo-
„ rale: tesse nella seconda e

„ nella terza memoria lasto-

„ ria fisiologica delle sensa-

,, zioni: nelle sei seguenti mo-
„ stra l' influenza dell'età, dei

,» sessi , dei temperamenti ,

„ delle malattie, del regime ,

€ A
„ e dfl clima, sulla formazio-

„ ne delle idee e delle affezio-

„ ni morali ; fa nella decima

„ alcune considerazioni sulla

,, vita animale , sul*' istinto ,

„ e sulla simpatia, sul sonno,

,, e sul delirio; nell' undecima

„ mostra l' influenza, la rea-

,, zione del morale sul fisi< o,

„ e nell* ultima parli del tem-

„ peramento acquistato . .,

Questo è il quadro dì tutta

T opera ; la maggior parie de-

gli argomenti che il Sig. Ga-
banis adduce a prova del suo
sistema sono quei medesimi di

Epicuro ,di Lucrezio, di L 1% e-

zio, e degl'altri materialisti
,

a cui ormai da sommi ingegni
è stato vittoriosamente rispo-

sto. Non ostante l'aria di no-
vità con cui sono esposti i nuo-
vi argomenti ch'egli produce,
l'alterezza con cui parla, il

pieno trionfo che vanta, gì
; n-

sulti che non risparmia ai sag-

gi possono essere a molti d'

inciampo e pericolo e arrecar

grave danno specialmente ugli

imperiti.

Loke e Condillac avevano
spiegato l'origine delle idee,

facendole derivare dalie sen-

sazioni , ma il Sig. Cabanfs
pretende mostrare com»' 1 le sen-

sazioni divengano idee Secon-
do lui nel cervello si fa questa
trasfoi inazione , e cosi il pen-
siero non è che l'ultimo grado
delia sensazione . Egli non si

da gran pena di spiegare come
questo avvenga , e d' altronde

bench'egli tenti spiegarlo , in

qualche modo, none possibile

il duine una spiegazione che
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convinca, ma gli basta di non

veder mai nel!' nomo se non

che il materiale,dando sempre

al tìsico una influenza prepon-

derante; e anche allora che

tratta dell'influenza del mora-

le sul fisico, quest' influenza

non é (he un tiavaglio, secon^

do il suo sentimento, del si-

stema cerebrale, consideiato

come organo del pensiero e

de ila volontà ; cioè , dome l'a-

zione dei fisico sul morale è 1'

azione de' n> rvi sui cervello ,

coìi l'azione del murale sul

fisico n.»n è altro che l' anione

del cervello su i nervi . D >po

aver messo fuori questo siste

me , che resamente conduce

almaterialisin ',!)on poteva Ca-

banla sfuggire la taccia di ma-

terialista^ invano egli ha pre-

teso di liberar*) da questa ac-

cusa. Vi é molta analogia fra

il suo sistema e quello dì EI-

vezio.

Ma per quanto abbia fatica-

to il Sig- C.ibanis onde dilen-

dere il suo assurdo sistema ,

per quanto abbia ammassato
osservazioni mediche e anato-

miche . nel che non possiamo

negargli semma erudizione ,

lesta sempre a provare come
alle parti anche ie più delicate

del n Siro coepo possa conve-

nire il pensiero . Siano pure i

nervi,come lo sono certamen-

te , 1 veicoli delle sensazioni
,

cioè 1 mezzi per cui l" anima

sente, >j riceve le sensazioni e

le trasmette ; siano queste pili

forti o più deboli secondo la

delicatezza e io stato degl'or-

gani
i
v'influisca il tempera-
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mento , l'educazione, il clima,

e qualunque altra cosa si vo-

glia , e per anche le viscere

del basso ventre v'influiscano

direttamente coi Ioìo disordi-

ni, è il loro concorso nello sta-

to naturale sia necessario alla

regolar formazione del mede-

simo pensiero $ resta sempre
a dimostrarsi come le sensa-

zioni si trasformino in idee,

e

come in noi si formi il pen-

siero , senza ammettere un
principio in noi stessi, che ma-
teria no>; sia. Finche dai fauto-

ri dei maceriaìismo noti si di-

mostreranno (meste due cose é

inutile che infettino la società

con opere pene, tino alla nau-

sea <1i ripetuti solismi, che con

questa sola risposta rimangono

sciolti, cioè invitandoli a dimo-

strare , come possano trovarsi

insieme materia e pensiero.

Sentendosi Gabanis rimpro-

verare di professare il mate-

rialismo, indirizzò una lettera

a IVI. F. suo amico , do/e sem-
bra abbandonare ilsuo errore.

Vi parla di un esser supre-

mo , nid si dichiara nemico di

tutte le Religioni, e non rico-

nosce che una Religion natu-

rale: /' amar deli orditi? . Egli

mori i! Maggio ; Ho'Ó per un

colpo 'ti ap< plt ^sia.

* CA.DOMC* [ Giovanni ] f

Canonico di ( mona ,
nato a

Venezia net
1
705,si fece cono-

scere nel i^47,pei un opera la-

tina intitolata:!?^/ sa aio. A-

gosiino dulV imputazione di

MiLlenurisfì ò,op ^->be

de'eontradittori e specialmen-

te il P. Tassoni deli- ocuoie
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l*ie, a cui rispose con tre Di t- siohe avendo provato il patro-

loghi, stampali nei lf35, Que'- cinio della Santissima Vcrgi-
*t i questione avendo preso pie- ne, si comineiaiono a chiamare
de ?

diede luogo a degli scrit- per opera del B.Simone Stet-
ti prò e rontra. Mori nel 1786. i Frati della lì. Maria del
* CARMELITANI. Ordine Monte Carmelo; e si sparsero

Religioso de* più insigni iella con maravigliosa prestezza
Cui osa, e uno de* quattro AI n- per le provincie d' Europa .

dicanti.Fu istituito da un cer- La Riforma di quest' Ordine
to 13. B Ttoldo nel monte Gar- fatta dd S. Teresa intorno al

melo per rivelazione avutane i5t>8 si chiama de' dirmeli"
dui Profeta Elia nel 1 156 , e tane Scalzi , ode' Teresiani .

cominciò a prender piede col Vene è ancora un altra rifor-

favo.fe di AmericoPatriarca di ma chiamata la Congregalo-
Antiochia nel li§5. come a;- ne ili Mantova .

testa Giovanni di Food autor * CAJVAVlSftl [G-io.Batista]

«onte -iiporaneo ; l primi di Arcivescovo di Vercelli, nato,

quest'Ordine si chiamarono nel lj53. morto nel 18 Lr. della

Eremili del Monte Carmelo
;

cou^egazi me dell'Oratorio ,

si dicevano seguici di Elia , E' autore vii un nuovo piano
perchè «è 1imitarono gli esetti- di teologia 4 composto per il

pi e le virtù, e iìji\ perché da suo Seminario , che restò me-
lili traessero l'erigine . Al C diio di Panegirici , di lettere

Bertoldo nel iJoo. su cesse Pastorali, e di una Notizia so-

nel governo dell' Errino del pra i monasteri della frappa,
Cir nelo .1 B, Brociurdo , nel fondati dopo la rivoluzione .

tèmpo del quale Alberto C»- * CANOVAI L SfcaiiislaO]

rioni* o Begolare , Vescovo di nacque in Firenze nell* anno
Veneti e Patriarca di Lreru- 1740. assai giovanetto vesti

Safcmme dal fi >.j. al 1214. l'abito delle Scuole Pie, e

diede una lìegola ai detti Ere- fatto Sacerdote si applico all'

ni ;tì sotto Ojorio'HI Sommo istruzione delia gioventù cuti

font, il medesimo JJ recardo zelo in 1 .d'esso e profitto dei
con altri compagni venne a giovani . Insegnò le Muttema-
Roma pei- chiedere al Papa tic ho e tu benemerito del-

l' approvazione di delta Re- la Toscana per avere diffuso e

gola il che ottenne con di. lo reso comune lo studio di que-
ma dato io Rieti H 5ò. Gen- sL; scienze. Egli fu stimilo
nujo 122.G. .Neil* anno iz\) assaissimo d,i lutta V Italia

questi Eremiti per motivo del- per ave/e composto un corso
l' invasione de' Saraceni si di Fisica mattematica , e per

trasferirono nell'Europa,'? prò- arere presentato all'Italiana

sa la forma della vitaccnobi gioventù un corso di Mate-
tica fui uno annumei ali tra gì' muiche pure tradotto dal
ordini Religiosi , col favore Francese con gran ii miglio-
ri' I.mocftuzo IV. la ul occa- rameuti più voliu ristampati
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e tuttora accreditato. Compo-
se varie altre opere nelle quali

comparve sano protendo

Critico e illuminato Filosofo,

fra le quali é degna ui essere

rammentata quella 1 iguardan-

te Amerigo Vtspuccì, a cui ri-

vendicò l'onore di essere «ta-

to il primo seuopritore del

continente Americano. Ma la

pietà che lo distingueva lo fe-

ce conoscete , un indefesso

Ecclesiastico a rantaggio ed
a gloria della Chiesa . Egli

attese alla predicazione , e se

fu precettore iij rintanile e let-

terato profondo, maggior com-
parsa egli fe> e come dotto ze-

lante operaio nella vigna del

Signore. S^ nei dubbi letterari

« scientifici i Geometri e gli

eruditi u lui ricorrevano per

poi tai uè dei lumi , i Vescovi
e i pasturi della Chiesa lo con-
sultavano per a\erne i consi-

glio negli articoli della disci-

plina , o uel governo dell' ani-

me . I suoi Panegirici sono un
monumento di gloria , o si ri-

guardi la santità della dottri-

na , o la sublimità della sacra
eloquenza , o 1' unzione con
cui nono scritti. Egli in que-
sti oppone un argine alle mo-
derne dottrine ed allo spirito

allor dominante del fìlqson-

mo. Talché potrebbe diisi di

lui che lu precettore illumi-
nato e zelante , scrittole eru-
dito e polemico ; come orato-
re grande e veemente si op-
pose sempre ai prestigj del
vizio , o sostenne la pubblica
morale. Mori pieno di meriti
nella pace del Signore nel di
Ì7. di JNoYem. dell'annoiali.
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* CARRIER Erf (Luigi de),

dell Oratorio , nato vicino a
Angres nel 1662, era stalo in

gioventù p*.ggio,poi militare.

Enfiò nell'Oratorio nei 1689 ,

e mori nella casa di buuio O-
norato, a Paiij/i, in un'età
avanzava nel i-j ly.Ilsu» Com-
mentario letterale della sacra

scrittura inserito nella tra-

duzione francese col lesto la-

lino in margine 24. voi. Pari-

gi 1701. iyié>. è molto comu-
ne. L'autore si é servito della

traduzione di Saty.ll suo com-
mentario non consiste che in

più voci adattate al testo per
rendei lo più chiaro. E utile e

stimato, E stato adottato nella

fibbia dell' Ab. Vence e in

quella d'Avignone. Rondet
editore di qutita ultima vi ha
fatta qualche correzione-

* CAVE [Guglielmo], teo-

logo inglese , nato nel iCìéj.

morto a Windsor nel 1710,
eia mollo ei udito , conosceva
profondamente i Padri e l'an-

tichità ecclesiastica ; Le sue
opere sono dotte e stimate

,

Istoria Letteraria degli Au-
tori ecclesiastici ; Cristianis-
mo primitivo; Antichità Apo-
stoliche', Tavole ecclesiasti-

che ; Vite dei Santi contempo-
ranei degli Apostoli, Pite dei
Padri della L hiesa del 1F . se-
colo ; Disseriaziuni sui vesco-
vi, i metropolitani e i patriar-

chi . (Queste opere Sono piene
di ei udizione.

*CAYLL*S [Daniele Carlo

Gabriele dr], vescovo d'Aux-
erre, nacque nel i66y tu gran
vicario del cardinale di INua-

illes, ucminato nel 1704, al
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vescovado ìj i Toul, e nello

Stesso anno a qu'.liu ci' Aux-
erre . Nel 1 7 i i . pubblicò una
lettera pastorale per condan-
nare una tesi sostenuta dai

Benedettini della sua diocesi

,

nella quale erano rinnovatigli

errori ih Udo. E.*igè dal pro-
fessore una ritrattazione di

sette proposizioni , e Hai gio-

vine religioso un atto di som-
missione alle bolle contro Ba-
jo, e G-iansenio. A questa te-

stimonianza strepitosa , ag-

giunse 1' accettazione da lui

fatta nel ty^della bolla Uni-

geni tus, che pubblicò con suo

E litto del iti Marxo.M'-mbro
dell'Assemblea del Clero dei

1715, censuro YHexaples. Era
stata tale la sua condotta sotto

Luigi XIV; la morte di questo
Sovrano gli apporto apparen-
temente dei nuovi lumi . Fir-

mò con sedici vescovi una iet-

terà indirizzata al Reggente
per dimandare delie spiega-
zioni, e fu detto che ne so-

scrivesse ancora una più forte

con trentuno dei duoì colleglli,

mi questa seconda lettera é

una chimera , e non si é mai
potuta mostrare la sua Hrma ,

I\'el 1717, sospese nella sua
dìogesi V accettazione della

bolla, e poco dopo si mise nel

rango degli appellanti , dopo
di ine fu sempre uno dei più

ardenti del partito. Le sue O-
pere in 4. voi. turono condan-
nale a Roma con un decreto
del di 1 1 Maggio 1 764. Si cre-
de però ch'egli non vi mettes
se che il suo nome, e che .sie-

»o lavoro di Daììamel canonico

CE
di Seinglay , e parte di Cadry
che tu suo teologo, e mori nel

1754.
* CEttUTn (Giu8.Ant.Gio-
vacn.],nato a Torino nel iy38
vesti l' abito di Gesuita, e nel

1762, compose un Apologia
del suo ordine in 2 voi. con i

materiali somministratili dai

PP. G-riffetede Menoux.Que-
sto lavoro gli meritò una pen-
sione dal Delfino . Ma egli se

ne dimenticò ben tosto e pre-
stò nel 1764.il giuramento di-

mandato dal parlamento. En-
trò nella lega dei moderni fi-

losoli. Un ordine della corte

l' obbligò a sortire del regno, e

si ritirò in Olanda, ove si vola

che scrivesse il Breviario Fi-
losrjjìco, o Scoria del Giudai-
smo , del Cristianismo , e del
Deismo in 53. versi , sotto il

nome ..lei re di Prussia con 55
note. Cerutti si gettò nella ri-

voluzione , si log© con Mira-
beau , e compose vari scritti

rivoluzionari . Sembrava che
fosse molto versatile nei suoi

principi, e molto superficiale

nella filosofia .

* CHAMBRE [Francesco
llibarrat de la] dottore di Sor-

bona, e canonico di S. Benedet.

to, nato a Parigi verso il 1698
era un teologo istruito e mo-
derato, che aveva immaginato
un sistema di conciliazione ,

sulle materie del giansenismo.

Le sue opere in questo genere

sono un Trattato dèlformnla-
rio; 1756, in 4- voi., un altro

sulla Bolla in 2. voi. Disser-

tazioni sulla condotta, da te-

nersi contro gli opponenti alla
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Bólla, ijl\5; (biasimava quelli

elie non volevano prati-care

gli appellanti) Dissertaz. sul-

la natura della Sentenza che

contiene la bolla, I747; [dove

scusa gli appellanti d' eresia].

Nel 1748 nego questa Disser-

tazione con una lettera diretta

ai giornalisti di Trevoux. Le
altre opere di questo Autore
d' un interesse più genera-
le , seno Compendio della fi-

losofìa , I754 , 2 voi. di cui fu

editore l'Ab. Tolj de Fleury;

Esposizione eh: ara e precisa
di differenti punti di dottrina

che hanno rapporto alle ma-
terie di religione, 174^ - vul '

Introduzione alla teologia ,

1746- Lettere sop ra i pensieri

Jilasojìci di Diderot , e sull'o-

pera dei Costumi, di Tous-
saint . 1749 > Trattato della

veì areligione contro gli atei

e i deisti 1757. 5. voi. Trat-
talo della Chiesa, 174^ & yol.

mori nel 1755.
* CHAUDON [Mattia], Be-

nedettino di vSant-Vannes, na-
to nel Luxembourg nel lG^)5,

fu professore di teologia nel

suo ordine. E autore di un Is-

toria dei sacramenti, '.746 in

6 voi j opera solida e p-ena
di ricerche. Lasciò manoscrit-
to un Trattato contro gì incre-

duli moderni , ed una storia

delle /''aviazioni della disci-

plina della Chiesa. 31 ori nel

1771.
*CHARMES [Tommaso

de]Cappuccino nato in Lorena
nel Ì703 e morto a Nanci nel

1764, era un dotto teologo,che
ha lasciato un corso di Teolo-

Bergier Tom. XVII.

CH yf
giaDomma-iica e Morale a s s ai

chiaro e molto accreditato, di

cui fece anco un Compendi»
in u-.ì volume .

* CIIA.C FF E PIE' [Jacopo
Giorgio] ministro protestante'

nato a Lewarden in Frisia ne

1702 fu pastore a' Flcssinga,a

Delst e a Amsterdam. La sua
principale Opera e un Dizio-

nario Storico e critico per ser-

vire di supplemento a quello
di Bayle in 4 voi. in fol. L au-

tore non si dimostra in esso

meno scettico , e se vi parla

come un protestante rispelta

nonostante i principi del cri-

stianesimo . Questo letterato

compose ancora dei sermoni

,

ed un Prospetto delle virtù

cristiane

.

* CHEVASSU [ Giuseppe ],

curato della diocesi di Sa<i

Claudio, nacque in questa cit-

tà nei 1764. Abbiamo di lui

delle Meditazioni ecclesiasti-

che in 6. voi. Catechismo par-

Tocchitele , Meditazioni sulla

passione ; Compendio del ri-

tuale Romano, e il Missiona-
rio Parrocchiale in 4. voi. si

dimesse dalla sua cura e mori
a San Claudio nel 1752.

* DE CHOIX Albert-So-
lt , Vescovo di Tolone nel

1738, era nato a b'ourg en Bres-

se nel 1700 fu decano del ca-

pitolo di Nantes, e gran vica-

rio della diogesi. Siamo a lui

debitori delle Istruzioni , sul

Rituale di 'Tolone in 2. vol.o-

pera molto stimata dagli eccle-

siastici. Fece alties; molte is-

truzioni pastorali sopra ie con-

testazioni del suo tempo 3 e fu

7
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mila sua diocesi un esempio

di carità per i poveri , di Zi I",

di disinteresse e di liujjahtà .

Il Re lo nominò ad un abba-

zia che ricuso. La sua vita era

semplice e modesta. Una lun-

ga lettera che scrisse al ictn-

celliere de Lamoignun sopra

i diritti della Chiesa fa molto
onore al suo z^ lo.

* CLEME\CB, (Gius. Gu-
glielmo ) , nativo di FLivre-

de - Grace , canonico di Ilo-

uen , conosciuto per le sue

dotte opere , nelle quali il

cristienesimo è validamente,
e d.golosamente difeso : so-

no queste La Difesa dei Li-

bri dell' Antico Testamento
contro la filosofia della Sto-

ria ; e l autenticità dei Libri

del Nuovo e Secchio Testa-
mento , dimostrata , e dife-

sa la loro Verità , contro la

Bibbia finalmente spiegata

di Voltaii e. Questa uttima
opera stampata a Parigi nel

1782. in uà volume in 8. ha
multa erudizione unita ad
una gran ci itica , è scritta

con uno stila robusto , e

quanto si può ma) laconi-

co , per questo si preferisce

ali' altra opera stiitta dal

Signor Gontant - de La Mo-
iette , per confutare La Stes-

sa produzione di Voltaire .

„ Riconoscendo ( dice un cri

,, tico ) nel Signor Con-
,, tant un gran numeio di

„ buone osservazioni , biso-

,, gna altresì convenire che

5, una pompa sovente inutile

a; di Scienza Ebraica , e del-

CL
„ le discussioni grammati-

,, cali sembrano avervi luo-

„ gì) in vece de
J

raziocini i

,,
più vittoriosi , che la ma-

,, teria da se stessa p>odu-

,, ce: e che generalmente il

,, suo stile non ha ne la pre-

,, cisione , ne la logica del

„ Signor Clemenee ,, Vi so-

no pero nel trattalo di que-
sto alcune inavveitenze ed
inesattezze che sarebbe fa-

cile di scansare. E ancora
sua F opera intitolata ,, /
caratteri del Messia , veri-

ficati in Gesù ISazzareno .

Ilo uen I776. 2. vrl in Ò. Vi-

veva ancora nel 1784-
*CLEJìEN1E XII. [Lo-

renzo Gorsini
] , nato in huma

da un illustre ed antica fami-
glia Fiorentina nel i65i,crea-
toCardinale nel 170(3, vescovo
di Frascati nel 1725 fu eletto-

successore ili B nedetto XUI.
dopo un conclave di 4 mesi e

7 giorni il 12 Luglio 1730,1 on
unanimità di voti. Era in età

quasi ottuagenaria ulloiclié fu

assunto al pontificalo, era pe-
rò robusto di mente e di cor-
po , ben munito di sperienza
negli affati e di massime prin-

cipesche. Una delle sue prime
cure fu di alleviare, por quan-
to fosse possibile , i! popolo
dalle imposizioni, che la trop-

pa bontà del suo antecessore,

aveva lasciato abusivamente
introdurre , stabilendo a bella

posta una congregazione onde
rivedere i conti ai passati am-
ministratori, e far giustizia ai

reclami . Questa sua condotta



CL
lo rese sommamente amato
dai suoi sudditi. Ebbe nel cor-

so del suo pontificato non po-

chi dispiaceri, per contesta-

zioni avute con varie estere

corti, che con somma pruden-
za, e buona maniera seppe
sedare. Diede prova della sua
magnanimità rimettendo nella

sua primiera libertà la piccola

repubblica di S. Marino. Cle-
mente Xil. onorò di una bolla

Verbo descripio i Domenicani
attribuendo alle loro scuole i

diritti e privilegi dell'univer-

sità , e molto lodando S Tom-
maso e la di lui dottrina. Qua-
si contemporaneamente pub-
blico altro breve Apostolicae

providentiae diretto ai Gesui-
ti. E nel 1754 ne pubblicò al-

tresì altro Cum sicut col quale

e ndannava l'istruzione pas-

torale d\ Mons. Colbert, ves-

covo di Montpellier. Ascrisse
al numero dei Santi il beato
Vincenzio dei Paoli fondatore
dei Missionarj , il beato Fran-
cesco Regis , e le due beate

Giuliana Falconieri fondatrice

delle 3J aiit^llate , o idigiose

dell'Ordine dei servi di Maria
e la beata Gaterina 1* ieschi Ge-
novese , e beatificò Fra Giu-
seppe da Leonessa cappuc-
cino. Passò a miglior vita que-
sto degno pontefice, in età di

86 anni il di (5. tebbcajo 1740.
compianto da tutti i ciotti, dei

quali tu protettore , dai buoni
e dai poveri a favore dei quali

erogava la maggiorparte delle

sue rendite . Fu protettore

delle lettere, e dei letterati,
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ornò Roma di magnifici edifiej

eresse vino spedale per i fan-

ciulli esposti, fabbricò l'insi-

gne palazzo deilaConsult2,ar-

ricchi il Campidoglio di una
impareggiabile copia di rare

stative antiche, ed altri monu-
menti, e la biblioteca Vatica-

no di preziosi mano*cri<ti o-

rientali , recati in Italia da
Mons. Assemani, e procura

ad Ancona e Ravenna molti

comodi ed ornamenti • Dopo
la sua morte il popolo Romano
gì' innalzò una statua di bron-

zo , che fu collocata in una
delle Sale del Campidoglio,
monumento spontaneo di gra-

ta riconoscenza da lui ben me-
ritato .

* CLERC [ Lorenzo-lesse
le

J prete della congregazione
di San Sulpicio , superiore del

seminario di Lione , nato a

Parigi nel 1677. morto nel

1756 Avea professata la teo-

logia a Tuli
, poi a Orleans .

Era un critico molto erudito

nell' istoria e laborioso. Fece
delie osservazioni sul Dizw*
nario di Mot eri nel 1718; una
Lettera critica sul Dizionario

di Bayle ; una Dissertazione

sull Autore del Simbolo Qui-
cumque , che si crede essere

di S. Atanasio ; una Lotterà

sopì a ciò che si dice di Fausto

di ftietz e di Cesario d'Arles,

nei toin.lli. della Storia let-

teraria di Francia , dei Bene-
dettini , e pili opere sono re-

state manoscritte , come la

Storia dei Papi.
* Da COCCAGLIO [Viato-
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rè J , religioso Cappuccina , ©
autore del Saggio teologico'

. Scolastico [ in latini- ] iu guito

da dui volumi in italiano, so-

pra Febronio , Bergamo 1774»
4- voi. in 8. Compendio Teo-
logico e moiale 1761. 3- voi.

in 4- [
parimente in l*tin 1 ] ,

Compendio della Storia del-

le Congregazioni de auxiliis

d'Aussisdt ò'erryBrescia 174I
in 4- Pubblicò ancora alti e o-

perein genere di controversia.

*CUCHIN [Giov. D.oni
sio ] dottore delia Sorbona ,

curato di S Jacopo d' H.ut-
Pas , a Parigi , nalo in que-
ta città nel 1726 fi* un pa-
store pii>, caritatevole e ze-
lante. Fon 1Ò nei 1780. un o-

spizio per i poveri della sua
parrocchia. E autore di un cor-
so di Discorsi per le Domeni-
che e lefeste 104. voi., T>-at

tenimenti sulle Jeste , il Di-
giuno

, gli usi e le ceremom'e
della Chiesa ; d'an corso di
Eserciti, e delle Opere Spiri-
tuali

, pubblicale dopo la sua
*n. ite seguita a Parigi 1' 11.

Giugno 178^
* CÒLBERT[Carlo Giovac

•nino 3 de Croissy vescovo di

Montpellier, nato a Parigi nel
litio dal Marchese di CiO'Ssy
fratello del Ministro Colbert.
Fu conclavista del cardili, di

Furstemberg nel conclave per
l'elezione di Alessandro Vili,
^fcl 1697. divenne vescovo di

Montpellier. Il principio del
suo episcopato fu tranquillo

,

ed il nuovo prelato pareva che
eoovenjssc allora nel»' opinio-

CO
ne dei suoi oollegbi . Ma nell*

occasione del'a pubblio azione
delia bolla Unigenitus si feca

opponente, e diventò uno dei

più ardenti appellanti. Dui»
venti anni ad act umulare degli

Senili più o meno vivi gli uni

Sopra degli altri , Editti , let-

tere al P.ipa al ti e , ai Ve-
scovi e distesi in tutte le for-

me. Pare che fosse dominato
interamente da due tre gian-

senisti. AYea per teologa 1 Ab.
Gaultier (ved. il suo Articolo),

ed un prete nominato (Jioz t

di cui le ]\oi>elle eaclesiasti-

che fecero molto elogio Dalla
stessa gtzzetta apprendiamo
che aveva un agente a Pari-

gi , Leonardo Dilbe , che si

era lasciato ordinare prete
da lui , a condizione di non
dir mai messa. Con questi

consiglieri il Vescovo di Mont-
pellier non ebbe più misura,
e inquieto Lune le aut > r 1 1 à con
i suoi scritti. La cosa andò si

avanti che un Decreto del

consiglio del He , del 24 Set-

tembre 1724.sequestrò leien-

dite del vescovado, e dichiarò
gli altri suo: benelizi vacanti .

L' assemblea del clero nel

1^25. domandò la convocazio-

ne del Concilio di INarbonna
,

e l'avrebbe ottenuti senza le

sollecitazioni di una famiglia

accreditata, (^utst' anno stes-

so, il vescovo avea Scritta due
lettere violente contro il de-
creto che avea preso in avver-
sione. Furono pubblicate le

sue Opere in 3- voi. in qu.tr»

lo
f u»a ne diamo punto la
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Dola

,
perchè e inutile. Mori

nel 1738
Golem [Niccolo), Sa-

cer Iole veneziano nato nel

1680. morto nel 1^65. fu ad-

detto alla Ghitsa di S. Moisé
di Venezia. Unitamente a suui

fratelli fu editore di u >a nuova
edizione dell' ìted a Sacra ,

di Fei diuan 1o Ugnelli. Que-
sta edizione in lo. voi. in tot-

fu cominciata nel 1717. e ter-

minata nel 1 755 Fece ancora
una bu'»na edizione dei Con-
cili del Labbe ristimpaU a

Venezia con delle aggiunte di

Mons. Mansi [ved. questo Ar-
ticolo 3 FeGe stampare una

continovazione della Serie dei

Vescovi di Cremona , ed una
Storia della Chiesa di S-Moi-

s^.Gian Domenico della stessa

famiglia , Gesuita , fu Missio-

nario al Messico , continovò

l'Italia Sacra fino al 1798.
anno di sua morte. La sua

opera resta manoscritta
,

formerebbe io. voluai. in fo-

glio .

* COLOMBANO [ S. J . nato

in Irlanda nel 56o.,apprese in

sua gioventù le arti liberali ,

la grammatica , la rettorica e

la geometria . La natura lo

avea dotato di tutte le graz-

ile . Temendo egli le attrat-

tive della voluttà" , ed i vani

piaceri che promettevali il

mondo , si pose sotto la dire-

zione d
J un santo vecchio

,

nominato Sileno nel monaste-

ro di Bancor. Per distaccarsi

sempre più dal mondo , passo

Bella Gran Bretagna , e di le.

C O IOT
nelle Gallie in compagnia cB
12. religiosi . Un auticocastel-
lo rovinato , nel deieri o lei

Vusgi fu il suo primo ritirai

Essend'-glisi presentati dfti

disc poli in gran numero fab-
bricò verso I' anno 6jo. un
monastero in luogo più como-
do a Luxeuil , ed in seguito

uno a Fontaine , ed altri in
seguito, ai quali diede da pri-

ma una regoladiversadaquella
di S. Benedetto ; ma non mol-
to tardarono ad ammettere
anch' essi la Benedettina . In-

corse nell' in lignazione della

regina Brunechilde, cui indar-

no rimproverava i disordini

,

dandole salutari avvisi. Ad
istigazione di lei , e per ordi-
ne di Teoderico II. di lei ni-

pote , fu scacciato dalla Bor-
gogna e relegato a Besanzone.
Ricovrossi neli' Austrasia sot-

to la protezione di Teodober-
to, ma dopo che questo prin-

cipe, vinto dal fratello, restò

vittima di Brunechilde , non
vedendosi più il Santo Abate
sicuro in quelle parti se ne
venne in Italia a trovare il re

Agilolfo , • la di lui pia mo-
glie Teodelinja , che beni-

gnamente lo accolsero , es-

sendo già percorsa la fama
della di lui santità . Si fermò
per qualche tempo in Milano,

dove confutò quei Longobar-
di , che sostenevano 1' eresia

degli Arriani , e scrisse anco
un libro contro i loro errori.

Ma eomecché il silenzio , la

solitudine , e la poveri*

eretto le delizie che rieeiee-
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va il bnon servo di t)io , non

il fasto delle corti e lo stre-

pito delle ciltà ; cosi riti-

fossi d©po qualche tempo in

tm luogo remotissimo in mez-

zo ad alte montegne presso il

fiume Trebbia , lungi 25. mi-

glia da Piacenza snl Pavese

,

ed ivi fondò la badia di Bob-

bio che per il numero e per

le virtii dei suoi monaci sali

presto in gran fama , e si di-

stinse tra le più celebri d'Ita-

lia . Fu.cosi grande negli an-

tichi secoli il concorso de' po-

poli , che a poco a poco vi si

formò una grossa terra , dive-

nuta col tempo anche città e-

piscopale.Si referisce verso

l' anno 595- la fondazione del

suddetto insigne monastero,

in cui egli santamente termi-

nò i suoi giorni il 21. Novem-
bre 6rS. S. Colombano era

uomo versato nelle sacre e

n«lle profane lettere, avea un

opinione circa la Pasqua, che

approssimavasi agli appellati

Quarto-decimani. Son*> a noi

pervenute alcune Epistole, da

luiscritte intorno alla celebra-

zione della Pasqua , ed intor-

no la famosa contasa de' tre

Capitoli; delle Poesie ; la sua

Regola Monastica ; il Libro

detto Penitenziale, e le Istru-

zioni ad uno dei suoi monaci

Queste sue opere sono com-

prese nella Biblioteca dei Po-

di i y ed anco stampate separa

mente in Lovanio 1667. in fol.

Questo S. fondatore attaccato

dall' Ab. Vello nella sua Sto-

ria di Francia venne giustifi-

eato da dotti muorici Maurini,
nella loro Storia letteraria dì

Frana a voi xu. pag 9.
* CONCINA [ Daniele ] ,

Domenicano della riforma del

B Jacobo Salomoni , nato nel

frinii nel 1686. morto nel 1756.

fu un abile teologo , ed un se-

vero casista. La sua grand' o-

pera è la Teologia Dommatica
e Morale 174^» ls.vol. in 4- ir»

latino. Fualtiesiautoredi mol-
te allre opere, cioè; la Disci-

plina della Chiesa sul digiu-

no ; la Quaresima appellante^

Dissertazioni sulla storia del

probabilismo e del rigorismi

1745. 4- vol- in 4'» unH Difesa
del Concilio di Trento sulla

povertà monastica ; V Usura
triplo Contratto contro Maf-
fei , con un Contentarlo dell*

enciclica di Benedetto XIV.
del 1. Novembre 1740 ; della

Religione rivelata contro gli

atei e i deisti ; Spiegazione
di quattro paradossi ec., que-
ste due ultme opere furono
tradotte in francese del P. Du-
four . Il P. Concina scrisse

ancora contro gli spettaceli ,

contro 1' uso della cioccolata

nei giorni di digiuno, sulla di-

lazione dell' Assoluzione ec.

Nemico dichiaralo della Mo-
rale rilassata, combatteva con
vigore pertutto ove credeva
trovarla. Si dice che era sti-

mato da Benedetto XIV Eb-
be varie questioni con i Ge-
suiti , e fu uno dei principali

antagonisti del P. Benzi. Il P.

Patuzzi del suo ordine pub-
blico una difesa del Concina
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contro i Gesuiti in 6 volumi.

* CO.NDOhCEr [ Maria
Giovanili Antonio Niccolò Ca-
ìitat, Marchese di ] nar que a

Rirh- munt in Picca rdia nel

174-5- Il suo zio , Jacopo Ma-
ria a; Condorcet Vescovo di

Lisituxprfse cura della sua

educazione , lo fece entrare

nel Collegio Hi N «varrà , ove
fece gran progressi negli stu-

di. Egli si applicò specialmen-

te alle Jldtem-it'ihe, e pubbli-

cò molte opere su questo sog-

getto , che gli fecero molto o-

nore. Mi la stretta amicizia

che egli avea con d'Alembert,

Voltane , e altri Filosofi fu

eausa ch'egli an-ora diventas-

se uno Hei più fieri nemici dell'

Altare e del Trono. Si mani
festò per tale nelle sue Lettere
di un Teologo all' autore dei

tre secoli letterari ; ne' scritti

«he pubbicò al tempo della

gue.ra dell'America Setten-

trionale , e nel dis orso che
pronunzi^qu mHo fu ricevuto

membro dell'Accademia fran-

cese ,il cui soggetto si era : /

vantaggi che la società può
trarre dalla riunione delle

scienze fisiche alle scienze

inorali. Ai primi lampi della

rivoluzione , egl ; abbracciò
con trasporto il partitoHe' rin-

novatori. Fu nominato Com-
missario della Tesoreria nel

I791., e deputato all' Assem-
blea Legislativa , di cui fu e-

lelto segretario ; nel Febbrajo
del 1792 fu Presidente deli'

Assemblea
, quindi deputato

a'ia Convenzione , membro
del Comitato di saluta pub-

CO io3
blica e di quedo della Costi'
tuzione . Eppuie egli amura
cad'ie \ ittima di questa rivo-
luzione, ni cui egli cogli altri

F losoli aveva piste le fonda*
menta , e a cui aveva coope-
peintoo.n tanto impegno. Im-
perocché denunziato da Oba-
bot 1' 8. Luglio 1795. come
partigiano di Bi issut . i'u ci-

talo al Tribunale , e conclan-

nato il 5. O.lobie. I g'i «tette

nascosto per 8 m-, si ut Pari-

gi , da dove travestito tug_i

nelMaizo del 1794 e tu co-
stretto ad errar pei più giorni

di bosco in bosco senza «vere
di che nutrirsi. Costretto dal-

la fame a uscii ne, entro in uà
osteria Hi Clamart, di. ve l 'co-

nosciuto, fu arrestato, e quin-

di posto in carcere II gior-

no dopo , cioè il 28. Maizo
1794.., fu trovato motto di ve-

leno
}
che aveva pieso , e che

sempre teneva seco da poi

eh' era minacciato del suppli-

zio. Egli aveva cinquant'anni,

e questa fu la ricompensa che

ebbo dal nuovo filosofismo

a cui si associò ,e che propa-

gò con tanto entusiasmo. Sot-

to un esteriore pacifico e fred-

do nascondeva un carattere

violento . Fu creduto general-

mente , che la base della sua

filosofia fosse lo Scetticismo ,

ma é certo eh' egli aveva per

scopo di qu Ila il perfeziona-

mento indefinito delU speeia

unv-jua. Le produzioni più im-
portanti di Condorcet oltre le

sopradette sono I* Elogi e

Pensieri di Pascal . Londra

1776. in 8. e 1778. connate;
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jdi Voltaire. In queste note

vi si trovano i principi più

sottili di un ateismo deciso.

In effetto l'autore innalza l'uo-

mo che Pascal avea abbassa-

to , e si sforza di mostrare
,

che i suoi vizi e la sua debo-

lezza sono iL resultato delle

istruzioni sociali , e non una
prova dell' esistenza di Dio , e

delle verità del Cristianesimo.

II.Riflessioni di un Cittadino

Cattolico sulle Leggi di Fran-
cia relative ai Protestanti .

1778. III. Saggio sull' appli-

cazione dell' analisi alla pro~

babilità delle decisioni rese

alla pluralità dei voti. Parigi

1786. IV. Fila di M Turgol.
Londra 1786. in 8. V. Vita
di Voltaire Ginevra 1787. 2.

voi. in 8. In quest'opera , eh'

è un Panegirico continuo di

Voltaire, Condorcet si scaglia

con l'ultima violenza contro

la Religione e i Sacerdoti , e

contro tuttociò che appartie-

ne al Cristianesimo ; e vi fa

inoltre V Apologia di un Poe-
ma, che è lo scritto pivi licen-

zioso, che sia uscito dalla pen-
na di Voltaire, Vi- Biblioteca

dell' Uomo pubblico, o Anali-

si ragionata delle principali

opere francesi e straniere sul-

la politica ingenerale , la. legi-

slazione , le finanze ec VII.

abbozzo di uuQuadro Is,torieo

de' progressi dello spirito li-

mano ; opera postuma 179-5-

in 8. Questa forse é Y opera
più empia di Condorcet. Vili.

Riflessioni di un Cittadino

non graduato. Non citiamo le

opere Matematiche di Con-

CO
dorcet , e i Giornali diversi t

in cui ebbe parte. Fu attribui-

ta ad esso la Dichiarazione

dei Diritti dell' Uomo. Il di

lui stile viene censurato come
oscuro , intralciato , e pieno

di negligenze. E liniremquest'

articolo dicendo con un mo-
derno autore , che Egli ebbe
il tristo onore di perseguitare

costantemente i Parlamenti ,

la Nobiltà , la Monarchia , e

la F\eli<»ione.

* CON TANT de la Moiette

[Filippo] dottore della Sor-

bona , gran vicario deliri dio-

cesi di Vienna , nacque nei

Delfinato nel 1757. Studio la

S. Scrittura nelle sue sorgen-

ti , si ridusse abile nell'Ebreo

ed in altre lìngue orientali , e

sostenne nella Sorbona delle

Tesi sulla Bibbia. Pubblicò

un Saggio sulla Bibbia ; un

Riioyo metodo per intendere

il vero senso della S Scrittu-

rai ' a Genesi Spiegata 3. vol-

VEsodo spiegato 5. voi. Il Le-
nitico spiegato I. vol.,1 Salmi
spiegati 4. voi., nella quale

opera parla dottamente della

Poesia Ebraica . L' Ab. du
Contante ha confutatoli meto-
do del P Houbigant. Muri sul

patibolo in tempo della rivo-

luzione nel 179^.
* COPiUOOJ [Enrico] è

nato a Zurigo nel 1752. e

morto nel 179^- fu professore

di diritto naturale e di mora-
le . Scrisse sulla filosofia , ìa

teologia e l'istoria ecclesiasti-

ca , e nei 1781. pubblico la

Storia critica del millenari-

nimo j e V Istoria del canone
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de Libri Santi presse gHabrsi
i e cristiani. Dopo il 1781.
pubblicò ungiornale teologico

sotto il titolo Frammenti per
servire alt esame imparziale
delle dottrine religiose , ove
incluse qutUhe estratto del-

l' Isteria della religione, e di

quella del Fanatisnio.sWe qua-
li lavorava. Corrodi era stato

scolare di Semler ed aveva
adottato il suo sistema.

* COSTADOXI [Gio. Do-
menico

J , Camaldolese , nato

a Venezia nel 17 14, aveva nel-

la sua Congregazione il nome
di D. Anselmo. Lavorò per

diciotto anni alla grand-opera
degli Annali del suo Ordine
unitamente al dotto P. Mitia-
relli . Vi sono ancora delle

dotte dissertazioni di Antichi-

tà , e di pietà. Morì nel 1785.
* COURR.AYE& [Pier

Francesco ] , dapprima cano-
nico regolare di S. Genovief-
fa , appellaate ,

poi refugiato

in Inghilterra, nacquea Rouea
nel 1681 ha Sua Dissertazio-

ne sulla validità delle ordina-
zioni Anglicane fu la causa
della sua defezione . Si ritiri

in Inghilterra ove era stato
chiamato dall' Arcivescovo
Wake , e fu creato dottore
d'0<ford. Pubblicò in questo
paese una Relazione dei suoi
sentimenti , che non «ra pro-
prio di giustificai** . Dopo ha
data una nuova Traduzione
dsllji Storia del Concilio di
Trento di Fr. Paolo, e quella
della Storia della riforma di
Sleidan.Grii si attribuisce una
raccolta di Lettere Spirituali
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di Quesnello

, pubblicata nel

1721. Mori nel 1776.
* CROISET [ Giovanni J ,

neto a Marsilia , fu per lungo
Umpe rettore del noviziato
d' Avignone . Era un uomo
pi«no di zelo. E autore d' un
Anno Cristiano , sotto il ti-

tolo di Esercizi di Pietà in

18. volitali , opera di sommo
merito ; le Vite dei Santi a
2. voluosi., delle Meditazioni,
ed altri libri di pietà. Non va
confuse con Tommaso Cro*-

zet , Recolletto predicatore
,

che soggiornò lungamente a
Madrid t e mori ad Avignone
verso T anno 1720. Questo è
autore di alcuni Libri di mo-
rale , Spagnoli e Francesi , e
di una Difesa di Maria d' A-
greda contro la Sorbona.

* CUNIGLIATI l Fulgert.
zio], Domenicano, mito a
Venezia nel i685. Predico con
successo in Italia , e divenne
nel 1707. Vicario generale del-
la sua Cougregazioiv_ del B.
Jacopo Salomoni.Era undotto
teologo, e pubblicò un corso di

Teologia morale in latino in

2. voi. le Meditazioni sui

Vangeli in 4. voi. le Vite dei
Sunti in 6 voi., la Vita di S.
Caterina de' Ricci ; il Cate-
chista in Pulpito , ed altre o-
pere ascetiche Moii nel 175^.

* CURLO [G-io. Battista],

delle Scuole Pie, nacque ne II*

anno 1712. Egli dopo avere
in vari ragguardevuli luoghi

astenute con sommo applau-
so le prominenti Cattedre

di Filosofia e di Teologia ,

si portò a Roma per esservi
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Precettore di dogmatiche e

e morali disciplina , e fu si

grande il mento che in quel-

la Metropoli si acquistò , che
ottenne stima ed onorifiche

incombenze dal Sommo Pon-
tefice Benedetto XIV. alla cui

presenza recitò delle dotte dis-

sertazioni , e fu ascrivo a del-

le Accademie . Quest* uomo
dottissimo ha lasciato tiieci

volumi di eccellenti disserta-

zioni Teologiche, e molte Sa-

cre Orazioni, le quali opere re-

stano tuttora manoscritte nel

generale Archivio di S. Pan-
taleo a Roma .

DA
* DALHAM [ Floriano],

delle Seriole Pie , nacque in

Austria nel ifi3 Fu egli col-

to in ogni genere di studi
,

ma specialmente nelle Scien-
ze. Poiché oltre ad avere in-
segnala la Pilosofia raziona-
le, le Matematiche, la Fisica,
scrisse sopra tutte queste ma-
terie con molto applauso. Ec-
cellente è la sua Logica , in

cui , anche al dire del dottis-
simo Lami , oltre la sodezza
e profondità ammirabile della

materia , diffuse una certa a-
*ienità, insolita in simili trat-

tati. Era poi molto fondato
nella Teologia ; e fu perciò
scelto per Teologo, Bibliote-
cario ,e Consigliere Ecclesia-
stico dal Principe Golloredo
Arcivescovo di Salisburgo. Fu
alla di lui Corte che scrisse le

sue opere nel Canone dei
Dogmi Cristiani , su quello

DE
della Disciplina Ecclesiastica

e su- Concili di S tUsburgo E-
gli le compose nell' avanzata
sua età , non avendo in essa

mai abbandonato il suo meto-
do di studio, finché fu tolto

inopinatamente alla vita nel

tf) Gennajo 1795.
+ DEFOLllS [D Giovan-

Po-tro]Bened< ttm.. <'e!la Con-
giegaz:one di S Mauro , na-
qu« a Montbrison l'anno 1752.
Appena ebbe terminatoil cor-
so de' studi , fu destinato dai

suoi Superiori ad impiegare le

»ue fatiche nella nuova Edizio-
ne dei Concilj delle Gallio «
della Francia , cominciata da
altri suoi G«>rreligiosi. Nel
tempo della rivoluzion france-
se,quando compaive la Costi-
tuitone Civile iel Clero, Egli
da alcuni Giornalisti :-.e lu

spacciato per autore, ma sep-
pe ben purgarsi da questa ca-
lunnia , con una lettera di 28
pagine in 8. che indirizzo al

redattore del Giornale di Pa-
rigi . Fu in seguito anch' esso

arrestato, e quindi condannato
a morte dal Tribunale rivolu-

zionario. Fu condotto sul pal-

co il 25.Gi ugno 1794. con mol-
te altre vittime. Chiesa ed 1 t-

tenne di esser ucciso l'ultimo

de' suoi compagni ,
per poter

prestare a questi negl' ultimi

momenti i soccorsi del suo mi-
nistero; e quindi presentò co-
ragiosjimente la testa allascu-

re fatale. Le opere principali

di Deforis sono I. Confutazio-
zione di una nuova Op^ra di
G. G. Rousseaiiyintitolr,tu l'E-

milio , V Educazione. Parir
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gì 1762. in 8 ma allora non
comparve che !a prima parte

di questa Confutazione, cella

quale 1' Autore scioglie tutte

le obiezioni contro i miracoli

di G. C. e stabilisce 1' autori-

tà dei medesimi in favore del-

la Religione. La seconda e la

terza parte comparvero sotto

questo titolo ; La verità delia

Religione Cristiano vendica-
ta dai sofismi di G. G. Rous-
seau. Parigi ij£5. in 12. Que-
ste due parti non son per l'in-

tero di Deforis, La prima é di

JH. André , stato per i'innanzi

Prete dell' Oratorio. Neil' una
e nell' altra si difende la veri-

tà della Religione , e si ven-
dica dall' imputazioni ingiu-

ste e maligne degl' iscreduti

.

Deforis aggiunse in seguito a

quest'opera una quarta parte
intitolala : Preservativi per i

fedeli contro i sufismi e Vem-
pietà degl' increduli , ove si

sviluppano le principali prove
della Religion Cristiana, e si

distruggono le obiezioni fatte

contro la medesima : con una
risposta alla lettera di G. G.

Rousseau a Monsig. di Beau-
mont, Arcivescovo di Parigi.

1764. in 12. II. L' importan-

za e V obbligazione della vita

monastica , la sud utilità per
la Chiesa e per lo Stato ,

per
servire dipreservativo ai Mo-
naci e di risposta ai nemici
dell' Ordine Monastico Parigi

17^8 2.vo!. in i2.HI. Prospetto
della nuova Edizione delle O-
pere di Monsignore Giacomo
Benigno Bossuet Vescovo di

Meaux. Parigi 1766. in 4.Tre
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scrittori dovevano concorrere
a quesa edizione , l'Abate Le-
queux Canonico di &m' Ives ,

Don Ippolito Agostino de Co-
niac , e Defons ; ma questo
progetto in seguito non ebbe
esecuzione. Fii Deforis un re-
ligioso attaccato ai doveri del

suo 9tato , di costumi austeri,

zelante per la consei \ azione
della disciplina monastica , e
Scrittore se non elegante e
corretto , almeno laboriosis-

simo .

* DELEYRE (Alessandro),
letterato e filosofo , nato pres-
so a Bordeaux nel 1726, si fece

conoscere nel l755,per l' A-
nalisi dellafilosofia di Bacone
5 vol. s nella quale si conviene
che molle volte ha sostituite

le suo idee a quelie del filosofo

inglese. L'editore evita di mo-
strare V attaccamento di Ba-
cone alla rivelazione. Legato
egli Enciclopedisti, fece l'ar-

ticolo Fanatismo, che é l'arti-

colo più ii regligiosu , il più
arrogante di quel dizionario .

Pare che questo articolo gli

meritasse inclusive i rimpro-
veri di G. G. Rousseau . P10-
teito dal Duca di Nivernoifl ,

fu impiegato con Condillac ,

nell' educazione del principe

di Parma , e scrisse u-;; Corso
di Storia che fu trovato trop-

po ardito e che restò inedito .

Di ritorno in Francia, fu di

quelli che secondò l'Ab. R«y-
nal nella composizione della

sua storia Filosofica , Un tale

uomo dovea essere amico della

rivoluzione : Dcleyre lo fu ,

divenne membro della Con-
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venzione nel '792 fere lega

eoi partito dominante , e voto
perla morte dell'infelice Lui-

gi XV|. Il suo disosso , che
é stampato , e sembrò esage-

rato anco per qut i tempi . E
autore eli una f ita di 'Tho-

mas , e «li una traduzione ma-
noscritta di Lucrezo . Mori
pel 1797.

* DUGUEP ( Già. omo
Giuseppe) , Teol> go e M >ra-

lista , nacque a Montbusen il

9 dicembre 1649. Entrò nell*

Oratorio nel 1667 e fu ordi-

nato sacerdote a Parigi- Fu là

che incominciò le conferenze
Sulla storia ecclesiastica. Il de
creto fatto per proscrivere il

cartesianismo e il giansenis-
mo, lo foce sortir *. dall'Ora-
torio nel 1684. Si ritirò a Bru-
Selles presso Arnaldo

_, e rien-

trò poco dopo in Francia,dove
8i ritirò presso il presidente
di Mcnars, di cui fu costante-

mente V amico . Fu molto at-

taccato alla causa di Gianse-
nio e di Quesnello . quantun-
que uno dei più modetati di
quel partito. Scrisse molte 0-

pere Teologiche , di Pietà e

di controversia, alcune si so-
stengono ancora con moli ocre-
dito in Francia , ed alcune so-

no anco tradotte in varie lin-

gue. Mori nel ly53.
' * DUVOI5IN (Gio. Batista)

vescovo di Nantes, era nato

a Langres nel 1744 Fece i suoi

studi ecclesiasfici a Parigi, fu

il primo della sua classe, e no-

minato professore aneorgiova-
ne. Sostenne molte importanti

«*riche,e compose varie opere.

EM
La più importante delle quali fc

la sua Dimost'-aziuneEvangnli
cn in seguilo della quale unì un
saggio sulla tolleranza, the fu

st.i .«paio cinque vohe nello

Spazio M pi,chi anni. Uopo la

l'evoluzione l'abae Duvoisi*
las< io IìFi incid e si i itirò nei

P«ks Busi , in seguito in In*-

ghiherrè D. ritorno in tran-
cia all' epoca del Concordato,
fu nominato Vescovo di Nan-
tes , e consacrato il i. Agosto
lb'o'2 lù ilipoi impiagato in va-

rie negoziazioni , e fece due
Tolte il viaggio di Savona ove
risede q : rt lche tempo appres-

so il Pontefice. Mori nel i8i5.

E M
* EMERY (Iacopo Andrea)

supei ior generale della Con-
gregazione dei Preti di San
Sulpiziq , nacque a Gex, il 2t>

Agosto 1 7 5^ Sili lió da prin-

cipio sotto i gesuiti di Macon,
ed entrò verso il iy5o. nella

piccola comunità di òan Sul-

pizio a P.tiigi. Presegli ordi-

ni e si fermò in questa congre-

gazione . Ordinato al Sacer-

dozio fu tarlo professore di

dommatìca a Orleans , in se-

guito insegnò morale a Lione
e nel 1764 prese il grado di

dottore oell' università di Va.-

lenza . Nel suo soggiorno a
Lione pubblicò le prime due
sue ooere lo spirito dì Leìb-
nitZ) e lo spirilo di s. Teresa .

L'autore si propose di riuni-

re nella pri«ma tutto ciò che
Leibuitz aveva scritto sulla re*

ligione. Afflitto del depravai*
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spirito del suo secolo , rileva

rtcondurlo alla religione cuu

l'autorità di un Filosofo, ed
opporre cosi filosofia a filo-

sofa. Riportò infatti molti ar-

ticoli di quell'autore , < he di

mostravaao come Leibnitz era

attaccato al ciistiansmo , e

come egli stesso eia istruito

nella teologia , prop> iam?nte

detta. Lo spi: ito di santa 'te-

resa, e di un gt-nt re d fferente.

E" questa una raccolta di co
che l'autore ha giudicato <)>più

usuale e di più pratico negli

scritti Hella santa. Noi 1776
fu fatto sup< lioie del 8< mina-
rio d'Angies e (;ran vi ai in di

quella diocesi. ]\el 178?. dopo
la dimissione dt-1 Sig. Gal
lic fu nominato sup riore del

lasuaCongregazinne.IVel 1784
fu nominato dal he A.b«ite di

ÌBois Grolan !, nella diocesi d]
Lucon; benefizio di po< a ren-

dita, ma che ern suffi lente

per un uomo di uno sp rito

modesto e dis'ntercesato . Nel

1789 nei primi momenti della

revoluzione , stab.li un semi-
nario della sua congregazione
a Baltimore , che venne eretto

in vescovado , e dove inviò

moiri dei suoi preti
, per tra-

vagliare con zelo a 1 «sten iere

la religione. La revoluzione lo

tolse alle sue «aie oc< upazin-
ni. li suo s minai io fu disper-

so^ fu egii stesso impu^io-
aaato due volte, l • pinna a San
ta P.Jagia,ove non restò che
gei settimane , la neconda per
sedici mesi alla Coocieigerie

9

ove pas.-ò 1 più gr«n r s hi, e

dove «un i sovcoisi U«du r«li-
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gione riesci utilissimo a quelli

che si erano imprigionati, for-
nito in libtria , divenne uno
dei principali amministratori
della diogesi di l'erigi. Le sue
ci g'r zioni, la su 1 dottrina e
la stima di cui godeva , lo re-

sero degno l!ì esercitare le più
delicate incombenze , e di so-
stenere le più difficili com-
missioni , sotio i vari governi
che dominarono in quel ttm-
p la Fian ia. IV I 1709 pub-
blicò il Cristianismo di Baco-
ne 1. voi. in 12. nei 18 5. ri-

stampo il sui spirito di Leib-
nitz sotto il ti tuie h Pensieri
di Leibnitz sulla religione e
lamornle

t
ii\'u qo le opera vo-

leva agg unge e un 1 schiari-

mento su li mitigazione delle
pene dell' inferno , ma dopo
avello fallo stampare, ih im-
pedi la d : s nbuz.ioue , che non
• ru stala fatta uhi.- pt'r un pic-
colo aumeio di copi. , tu anco
e iitore della difesa della ri-

vel izione contro le obn-zoni
degli spinti fo ti l'Lu-eio, a
cui aggiunse iPensieri dì que-
sto autore su la /' ligiune Le
sui- ul m pr< uzioni sono i

nuovi Opus ali di bleury , ed
i l'ensieri di Ue>cartes. Fu an-

ca editore di varie opi re di

De-Luc , e delie / etttere a un
vescovi, sopra diversi punti
di morale e ai dis 'piìna , ii

M. da Pompagli. Lavoro al-

tresì per gli Annuii L a/tuli'

ci ec. Nel l8o.5 tu fitto Con-
sigliere dell' università , e do-
po avere sostenute \* pi 'uf-

ficili commissioni^ c^ss* u.i vi-

vere nel i«ui.
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* ERASMO (

Desiderio) na-

cque a Rotterdam nel 1.407.

Ui anni 17 abbracciò fistituto

de' Canonici Regolari di S.

Agostino che poi lasciò per
dispensa ottenuta dal S. P.

Giulio Ji. Se mui farvi uomo
ai mondo dotato d'ingegno su-

blime , di penetrazione vivis-

si-na e di prodigiosa memoria
Erasmo certamente fu quello.

Egli tu l'uomo pili sapiente

del suo secolo , a lui princi-

pdmenle si deve il rinasci-

mento delle belle lettere , la

sani critica, e 1' aver quasi
fatto rivivere gì' illustri scrit-

tori dell' antichità , e 1' avere
ispirato il gusto per le loro o-

pere . E appunto sulle tracce

di questi egli formò il suo sti-

le, ch'é puro , elegante, chia-

ro, e quantunque non sia sem-
pre eguale, in nulla cede a

quello de'migliori scrittori del

suo secolo. A lui si devono le

prime edizioni di molti Padri

della Chiesa . Applaudito in

Francia , in Italia , in Inghil-

terra , ricercato da Principi,

da Cardinale, da Papi, preferi

la sui independenza,e la tran-

quillità dello stato privato a

tulio ciò che di più brillante

presentav.igli la fortuna, e ri-

nunziò per fino la porpora Ro
mana offertagli da Paolo ili.

Ebbe in tutta la vita estrema
passione per lo studio, e alle

dignità e alle ricchezze fu-
rono <ia lui anteposti i suoi li-

bri. Nemico del lusso, sobrio,

sincero, ne mi co dell'adulazio-

ne , amico costante , egli era

in somma non meno amabile

E R
che sapiente. Ma tutte queste

beile doti furono oscurate in

luì da una soverchia propen-
sione allasalira, specialmente

in materie religiose ed eccle-

siastiche , dalla collera e dall'

asprezza, con cui si scagliava

contro i suoi avversari, e final-

mente dall'abuso della Critica

contro i medesimi santi Padri.,

la quale spesso esercitò senza
fondamento . Se reca qualche
macchia al suo nome 1' aver
egli da principio propenduto
verso le massime dei Riforma-
tori del secolo XV].., ne rima-
ne però affatto libero per aver-

li abbandonati e detestati ap-
pena gli ebbe meglio conos-
ciuti Lutero istesso non potè
per alcun mezzo trarlo nel suo
partito . Fa certamente poco
onore ai Protestanti il carat-

tere che di loro formo si glan-

de uomo . Egli li riguardava
come una nuova specie di uo-
mini ostinati, maldiaenti^ipo-
criti , menzogneri, ingannato'
ri , sediziosi , forsennati , in-

cornino di agi' altri, diluii tra

loto . . . E un bel pretendere ,

dieeva egli motteggiando, che
il Luteranismo sia una cosa
tragica , per me sono persuaso
che niente vi è di più comico,
imperciocché lo scioglimento
dell' azione e sempre un ma-
trimonio Non erano queste
certamente le doti, «he ador-
nar doveano gì' uomini desti-

nati a riformare la Chiesa di

Dio. Fra il numero grande
delle Opere che egli ha com-
poste , noi citeremo quelle che

appartengono a cose Ecclesia-
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stìche . Si hanno dunque di

lui. i. le Epistole, in molte

delle quali discorre di affari

Ecclesiastici. 2. / libri di pie
tu y scritti con un eh ganza

,

che non si trova negli altri mi
stiei del suo tempo. 5 La ver
sione del nuovo Te ilamento

,

< oti note. 4. Le .'ara/rasi sul

nuovo '/'estamento 5 Le Oue
re di alcuni Pudii Greci tra

dette, o Finalmente le sue \-

po logie. Mori Erasmo in Basi-

lea nel seno della Chiesa Cat-
tolica, come era sempre vis-

suto , l'ail i55(j. Non ostante

per essersi lutato troppo dei

Suoi lumi nelle materie riguar-

danti la religione , usci qual-
che yulta fuori del retto sen
tiero INè avvenne perciò, che
pio Ite sue opere furono cen-
surate dalie facoltà di Teolo-
gia di Lovanio e di Parigi , e

furono messe nell' IndiceDam-
naies in plurisque, dice di E-
rusiiii) un moderno autore ,"

suspecius cu multis , caute le-

geudus in omnibus. Forse perù
taluno spinse la critica contro
Erasmo troppo oltre Si kg^a
Jacobo Marsollier nella sua
Apologia di Erasmo, pubbli-

cata a Parigi nel 17 1 3.

* EYBEL (Gius. Valenti-
no

) ,
professore di diritto ca-

nonico a Vienna, era stato Ge-
suita, ma abbandonò la socie-

tà prima di aver fatto gli ut -

mi voti, e d' aver ricevuti gn
ordini sacri, e resto Laico Fu
fatto sostituto di Kitgger nella

catte ira di diritto canonico a

"Vienna, ove nel 1774 pubbli-

cò una Dissertazione sulle e-

E Y ni
lezioni nel 1773. Ordine dei

principi della Giuri {prudenza
ecclesiastica nel ; 777 Corpo
di Diritto pastorale moderno^
Introduzione al Diritto eccle-

siastico dei Cattolici. 3. voi.

post: nell'indice per decreto
dei 6. dicembre 1784. Queste
opere furono d- nunziate/ma la

protezione di ficutenstr^uch
e di a!tn pa: filanti delia stes-

sa dottrina salvò Ejbel da una
censura meritata , e fu ereato

professore di titolo nel 1777.
Nel 1779 la pubblicazióne del

quarto volume della sua Intro-

duzione, rinnovò contro di iui

la quei eia ed eobe ordine di

seguile l'opera che il s->o pre-

decessore aveva data in que-
sta materia. Eybel piccato die-

de la sua dimissione , e la sua

cattedre fu conferita a Sebern
eJ egli ebbe in compenso una
carica di consigliero a Livitz.

Non ostante non resta ozioso.

All'occasione «he nel 1782 il

Pontefice Pio VI. si poiiò a

Vienna, pubblicò una broS-

ciura intitolata Quid est Papet
questo cattivo o usodo , de-

stinato al indebolire il rispet-

to che i cattolici devono avere

per il capo della Gh esa , tu

condannato da Pio VI. col suo
br ve super soliditate del 28
novembri 1 ctiò.Ljoel avevae-
gualruenic pu bliculo nel. 1782
un altro s< rido irreligioso

sulla confessione auricolare ,

eh lo si sso Pontefice ,
pros-

crisse Col suo breve Alediator

ne d'i 1 novembre 1784 11 Car-

dinal Gerd 1 confutò il prima»

di questi scritti»
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* FARRE ( Gio. Claudio )

,

del!' Oratork) nacque a Parigi

nel iGb'S. Dopo aver lavorato

al Dizionario di Richelet, ove
aveva inserito degli articoli

giansenistici, e contro i gesui-

ti 5 fu obbligato di sortire dall'

Oratorio, e la sua opera fu

soppressa. Rientro nella con-

gregazione dopo la morte di

Luigi XIV. ed intraprese la

continovazione della storia

Ecclesiastica di Fleurj' , ma
non aveva i talenti di quell'

autore, e la sua opera è di

poco merito. Mori nel ly55.
* FABRICY (G-abbriello ) ,

Domenicano, nato a San Mas-
similla in Provenza verso il

1725 egli si fissò a Roma ver-
so il 1760. La sua più grande
opera è intitolata / Dei titoli

primitivi della rivelazione ,

o Considerazioni critiche sulla

purità e l'integrità del testo

originale dei Libri santi dell'

antico testamento. Roma 1772
2 voi. in8. Pubblicò ancora al-

tri opuscoli , e mori a R. >ma
nel 1S00. stimato per le sue
cognizioni , e la s*a vita labo-
riosa .

*FABRONl (Angelo), bis.

grafo celebre, nato a Marradi
in Toscana nel 1702, e morto
a Pise nel i8o3. Studiò a Ro-
ma nel collegio Bandinelli. Fu
amico di JVfonfi. Bottali, che si

servi di lui per tradurre in

italiano alcune opere francesi,

tra le altre la Preparazione
<dla morte di Quosnello ; ed i

F A
Principi e regole della vita

Cristiana di Le Tourneaux.
S- risse dopo una Vita di de-
viente XI. ove non trattò mol-
to bene i gesuiti , e tradusse

i Dialoghi di Focione, di Ma-
bly, per cui avea molta stima;

scrisse in latino le^tVedel Pon-
tefice Leone X. di Cosimo de'

Medici ( Padre della Patria)

e di Lorenzo il Magnifico. Fu
editore di altre opere , e pre-

sede al Giornale Pisano, opera
continovata fino a 104 volumi.

Ma l'opera che più Le fece o-

nore, furono le vite Hegli Il-

lustri Letterati Italiani , del

XVI I. e XVIII secolo in 20
volumi scritta in Latino. IN el

1 7®7 il Gran Duca Leopoldo
lo richiamò in Toscana , lo e-

lesse Priore della Collegiata

di S. Lorenzo, carica prela-

tizia. Ih seguito Io elesse Prio-

re della Conventuale dell' in-

signe Milatarc Ordine di San-

to Stefano a Pisa, e Rettore
di quella Università. In fina

deJla sua vita scrisse varie o-

pere di pietà.

* PASSONI (Liberato ),
delle Scuole Pie, nato nel

1720, Dopo essere stato Pro-

fessore di Filosofia o di ma-
tematica , occupò in vari luo-

ghi la cattedra di Teologia con
tanto plauso , e tal profitto di

chi lo stava ad udire, che me-
ritò di essere escritto tra gli

Accademici Etruschi, e la sti-

ma del Sommo Pontefice Be-

nedetto XIV. alla cui presen-

za recitò molte dotte disserta-

zioni. ]n esse fece egli cono-

scere di esser versato nella
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Lingua Greca, ed in possesso

della Latina in modo da emu-
lare l'aureo secolo e nell' eie

ganza e nella proprietà delle

voci . Passò quindi ad occupa-
re nella Regia Università di

Turino l'insigne Cattedra del-

la Dogmatica Teologia che
con somma lode avea soste-

nuta nell'Accademia di Caglie-

ri. Ma qual t'osse il piegio di

sì grand' uomo meglio verrà

dimostrato dai suoi scritti.Tra
questi si ammirano due disser-

tazioni Filosofiche, in una del-

le quali si tratta del Leibnil-

ziano principio della ragion

sufficiente, e nell'altra dell'

Ecclisse solare accaduta alla

morte di Cesare. Ma più che
in ogni altro si è saputo dis-

tinguere nel difendere i dogmi
della Cattolica Religione con
otto erudite dissertazioni Te-
ologiche, i. De miracuite ad-
trersus Benedict Spinosa; la 2.

s'aggira intorno alla Greca edi-

zione della sacra scrittura tra-

dotta ed inteipretata da'Set-

tanta ; nella 5. dimostra che la

voce Hcmousion non é riget-

tata dai SS. Padrij nella | par-

la del culto dato a G. Cristo a

Mngis contro Riccardo Simo-
nio, e Samuele Basnagio; nella

5. Canonico Istorico feologi-

ca parla dei Consertatoti ce-
lebrati ne] XXXVilI. canone
del Concilio Epaonese; la 6.

tratta dtlla Cognizione di S.

Gio. Batista esultante nell' u-
tero della madre contro Bas-
nagio; nella 7 prende contro
Collinesio a dimostrare ia ve-

rità e la divinata dell'istoria

tìergùr T*XFU.

FÉ n5
dei Magi, intorno al tei.ìpo

della cui venuta ha coraptìst©

un elegante dialogo; 1' s che
è tutta Apologetica parla del

libretto di Ledano, e del di

lui parere intera* a'!a cun-
giuiiZMjne della Divinità r ol

corpo nei tre giorn ; quali

s'ieJe G< su Ci istó ucl Sepol-

cro race: hiuso. Finalmente si

deve ;.liamf,otecosa<3,;ei> 'aro 1'

opera che ci ha lasciato intor-

no alla Beatitudine dti Giusti

nel seno di Àbramo, opera in

cui l'argomento é sviluppata e
difeso con tanta copia di eru-

dizione e di dottrina che i dot-

ti non hanno trovalo di più da
desiderare, com? pure la vita

di S. Giuseppe Calasunzjo da

lui scritta in lingua latina con
molto gusto e con modi pur-

gatiisimi. Muri in Roma nel

1767.
* Le FEBURE ( Jacopo

,

Giovanni), Gesuita, nato nel-
1" Hainaut , fu presidente del

Seminario stabilito pi esso Va-
lenciennes , nella diocesi di

Cambiai. Mori in ques's Cd
lasciando Bayle in piccolo o

Anatomia dello sua Opere

ìfZ"/' ristampato sotto ii tito-

lo di Esame critico dell'Ope-

re di Bayle- E' ancora autore

della sola Religione ve a ai'

mostrala conno gli Atei , i

Deisti i Settari; Parigi 1 7^4
un voi. in 12.

* FELLER [ Francesco Sa-

verio de
"J,

G. sulla , nato a

Bruselies nel 1755 , morto a

Ratisboua nel 1802 Laborioso

e zelante fu mollo attaccalo

alia Certe di Roma ed alla

8
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Bua società. Le sue opere sono:

Giudizio di uno Scritto prò

testante sulle opere ai Veb ro-

llio 1771. in 8. Una Lettera

sul Desinare del Conte di

Boulainvilliers, di Voltaire;

11 L atechismo tilosc/ico, 1 770$

1 discorsi sopra diversi sog-

getti di religione e di morale,

177Ò; Un edizione con aggiun-

te delV Esame dell' evidenza

intrinseca del Cristianesimo

d' ìenjns , 177^; L' Esame
imparziale deW epoche della

natura, di Buffon, J7S0; Col-

po d' occhio sul congresso di

£ms, 1 787; Il vero Slato delle

differenze tra il nunzio di Co-

lonia e gli Elettori, 1787 ; La
Raccolta delle rimostranze

dei Brabanzesi , in 16 volumi

Felier diresse per lungo tem-

po il Giornale Storico e Lct

terario che si stampava a Lu
xemburgò poi a Li< gi, e la cui

raccolta fcjimu 6c volumi. Jl

«no Dizionario Jstonco, la

• ui pi ima edizione comparve
nel a 7 81 ebbe molte edizioni,

I' ultima delle quali, aumenta-
ta di un supplemento è del

1818. In un edizione delta Bui-

la Auctmrem (idei, fatta a Dus-

seldorf, vi aggiunse alcune no-

te, tendenti a giustificare il

Sinodo di Pistoja . cbe >ono

state confutate dal Cardinal

Gerdil.
* FISIOLOGI MODEKM

I prìncipi , che partono tìk

quella filosofia vera , che ha

trionfato sempre degli cuori

e trionferà felice per lutti i se-

coli , si trovano opposti alli

falsi sistemi di alcuni aiutiti

-
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ni fisiologi. Nata ella da' veri

rapporti fra Dio, e l'uomo con-

seiveià durevoli quei caratte-

ri, (he la distinguono dalla

menzogna, e che la manifesta-

no derivata oalia divina Sa-

pienza, in cui trovasi solo ogni

sutfi ienfe ragione del vero e

dei ietto. Una tale nobile , e

sublime filosofia non é stata

rispettata da alcuni moderni
fisiologi, anzi si sono da essa

allontanati nell'idea di conce-

pire, e fai pubblico un piano

più superbo , e più analitico,

concernente lo studio fisico e

morale dell'uomo. E vedendo
quanto poteva imporre V au-

torità di Bacone, hanno simu-
lato di adottare le sue viste , e

seguire le sue norme. Ma quel-

l' ingegno savio in un tempo,
esteso, e penetrante fatto per

cogliere laverà dipendenza,
ed armonia delle scienze, pre-

sentò il quadi<> compito, e

voile, 1 he cuiue Ja fisica , e la

fisiologia negar non si posso-

no allo Studio della natura , e

dell'uomo organizzato, ci. si

non ninne-asse nel suo ben
pensato elisegno ìa metafisica,

e ia psicologia che udì' uomo
sp.i itu«i|e trattasse , e d' ogni
sua pioprietà, e operazione.

Coloro che si consacrano alla

pi ofonda e bella scienza del-

l' uomo sotto ogni rapporto

considerato imparino, da Ba-

cone, e da' savj filosofi quale
siit la base, quale il principio,

ond'èfoiza partire per attin-

gere il vero. Né soffrano l'ab-

baglio di quel nome di anima,
che trasparisce nelle opere di
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alcuni moderni fisiologi, i qua-

li poi la degradano, e la im-

pugnano ; e sieno ferrai nella

mass ma : Che le parole nulla

mai annodano ,
quando sono

artificiosamente contradelte di

latto.

Costoro dall' autori» ila di

Loke difesi (cui fu indifferen-

te che I* anima fosse materia,

o spirituale sostanza; e a cui

si deve il dubbio, se possa la

materia pensare per Divina

Onnipotenza) hanno immagi-

nate ipotesi ed assurdità , che

conducono al materialismo , e

ci! fatalismo , riportando alla

fìsica sensibilità , che chiama-

no il fatto generale della u:na-

na natura , indistintamente

tutti i fenomeni fisici, e mora-
li. Essi cercano di rendere o-

Scnra V idea dell' anima ; anzi

asseriscono, che ogni concetto

che lei riguardi é impossibile,

e che il solo tentativo non può
recar , che ignoranza ; che io

studio dell' uomo deve essere

circoscritto al suo risico, e da
quello dedursi tutte le scienze

e che la parie intellettuale si

nobile , 31 distinta un ramo
presenta chimerico, ed ideale.

Costoro con grande destreiza

tentano di fissare nel tìsico i-

stesso i prìrtc-'pj morali, of-

fendendo la libertà si censo »

iahtc delle azioni umane,men-
tre che per opera loro it di-

ritto naturale , e la mot ale si

guasta, e si sfiguro-, e osl con-
fondono leggi con le^gi,e cou-
tenti di umiliazioni rinvenga-
no analogie di organiamo , e

funzioni tra i bruti , e l'uo-

Fl ItS
mo; anelando di degradare la

specie umana a quella dei

bruti.Hanno poi questi fisiolo-

gi 1' arte di dichiararsi di vo-
Icìc ammettere quello, che
viene da' loro sistemi affatto

es^iusojcredendo di così scan-
sare ie accuse, che meritano
le loro opere, dicendo , che
non «pipano i fenomeni che
pei foro rapporti di russami
migliatiza , e di successone
con gli altri fenomeni cono-
sciuti . . .ed ifatti generali
non si spiegano ... e sono,
perché quelli sono ( Cabanis
tiapporst du Phjsique et du
morale t. 1 pag. iy>. i55);
che non trattano dell' anima
immortale, di quella emana'
zioìie divina, che sopì avvive
mila materia ( Richerand Eie.
de Phisiol. t. 2 pag\ 5lo not.

1. ). Che per non dar luogo a
dispute concederanno . che lo

spirito di animazione può con-
stare della pia squisita mate-
ria ... e crederanno che la
causa ultima e sola rf' ogni
movimento sia immateriale,
e sia V Ente supremo ( Dar-
win Zoonomia a sez. i4> 1.

)
che cercare la eonnessionQ
delle cause prime, dietro i lo-

ro effetti generali, sarebbe lo

stesso che aprire al volgo un
cammino ove mille sentieri

menano all' errore (Bichat/ie-

chc-rchès phisiol. pag. 74 )
: cne

non cercano ahe le verità ini

portanti . . . e vogliono di-

mostrare al lettore la bontà, e

la Sapienza di Dio ( Lavater

Uart del connolire les Hom-
mes par la phj sionomie pref.
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p. xyi. eseq.): Che in fine non

siamo in tempo che o una cat-

tiva metafisica affoghi tutte

le idee liberali , o che delle

fatte definizioni deli anima,

e della Dateria si oppongano

ai progressi di una buona filo-

sofia ( Gali La L ranalogie etc.

pag. 247. ) . lVr qu. sii loro

ree lami non si tendono meno

pericolosi. H pericolo nasce

daili loro sistemi. Partendo

essi da! fisico dell'uomo non

possono vedere, che tisi; o. Di

Jà ne viene , che cadono in

contraddizioni, e in assurdità

facendo alcuna volta delle

confessioni, che la forza della

verità sembra svellere dal loro

animo. Eila è cosa impossibi-

le , che essi in mezzo a timi a

pr< fusione di metafisica , e di

fisiologia non abbiano vedute

le assurdità de loro principj.

lo non voglio esaminare se

1' uomo abbia uu' anima o no,

disse Holbach; ed io non ve-

gli., definire, dis«e Elvezio, se

l'anima sia spirito o corpo,

se sia immortale o non sia.

Cosi fanno alcuni moderni fi-

siologi, rigettano questi esami

come indifferenti ed estranei,

Scrivono trattati e libn sopra

Jo studio dell' nomo come se

quell'anima non esistesse , o

quell' anima fosse materia ,

che si decomponga eoi corpo;

e pretenderanno poi di crede-

re, che i loro travagli n<>n sia-

no insidiosi, erronei, e perico-

losi?

Nel tomo iv p*?. 65f. Me-
moires pour servir a V Hist.

E-sslt. penduta le Dix-ùui-
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tieme siede si trova «ina noti*

zia esatta di Cabanis , e dello

spirito delle sue op*re. Egli

mori nel 1808. Un Professore

di medicina francese ha pro-

vato la confoimità del «'ste-

rna di Cabanis con quello di

Epicuro/De l'Epicurisme con-

sidereé dans les sciences phjr~

swloiiitjues et medicale* Pa-

ris ib 17 in 8. li Paci. lago-

ni Conventuale di Padova ha

confutato Cabanis in 3. v. in

S. Padova 181 5. U celebre M.
de Bonald nella parte psicolo-

gia della sua o pz\i\Reche rches

phìlos sur les premiers objets

des connoissances morales voi.

2. in 8. Paris i8l8. si applica

dottamente a rovesciare 1 si-

stemi de' moderni materiali-

sti, o specialmente quello di

Cabanis , che chiama Apotre

du materialismo. Il dotto Pro-
fessore Il u fimi ha confutato

Darwin n^W Opuscolo dell' im-
materialità dell ultima umana.
Modena 1806. in 8. 11 Dottor

di medicina Verdier ha con-

futato Gali nell' opera la era-

nomante du Dacleur Gali an-

neanlìe uu mojen de. La .litoto-

mie , et de la phj'siologie de
V Amò Paris i8»8. in 12. Per
vedere più estesamente questa

materia si può leggere il Sag-
gio di una Memoria sopra la

necessita di prevenire gì' in-

cauti contro gli artifici di al-

cuni moderni fisiologi d i iMon.

Zamboni Roma l8l0. in 4.

* FITE-MURIA ( Enrico

Antonio la), abate diSan Po-

licarpo, nato a Pau di parenti

calvinisti. Sì cenvertì , fece i
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subì studi teologici a Parigi, e

fu o* 'minato agl'Abbazia di $•

Policarpo nel I7'i5 che aveva

isoli ordini minori. Mostro

lino d' allora l'idea di rifor-

mare questa Abbazia , nella

tju.de non vi era osservanza

religiosa . Secondato da M.
T.iffoureau Vescovo d' Alet,

e M. Le Goux de Bercberie

Arcivescovo di Narbona , mi -

se mano all'Orca prendendo
per norma la Trappa e i sette

Fonti l vecchi religiosi si riti •

rarono: ne furono ricevuti dei

nuovi , e la primitiva regola

di S. Benedetto vi fu osservata

in tutta la sua estensione .

L'abbate ebbv' la sodisfazione

di vedere introdotta la più

gran regolarità nella sua rasa.

Visse come il religioso il più

fervente , e diede ai su;>i mo-
naci i o'ù eminenti esempi di

vii tu. Fu fatto ogni sforzo per

tirarlo nel partito degli appel-

lanti, ma egli resistè e perse-

verò nella sua sommissione .

Dopo la sua m >rte, accaduta

nel 1728. penetrò nei suoi

Monas i lo spinto dì partito ,

che porto finalmente, dopo va-

rie vi«.cale, alla soppressione

di questa Abbazia , i cui beni

furono donati al Seminario di

Narbona. L'Abate Re;ynaud
Curato di Vauz , nella diogesi

di Auxerre, che pure era ao-

peilante, fece V Istoria dell'

Abhadia che fu pubblicata nel

1785 Fa conoscere le relazio-

ni dei religiosi di San Poli-

carpo col partito.

* FLECHIRK ( Spirito ),

vescovo diNimes, era nato vi-

ci no a Carpentras nel 16I&.
Entrò nella congregazione
dilla dottrina cristiana, da do-
ve esci alla morte di suo Zio
il Pa ire Audiffret , che n'era
stato generale. Formatosi una
gran reputazione nell' Orato-
ria , specialmente nel genere
delle orazioni funebri , i suoi

talenti Ir procurarono nel ló85
il vescovado di Lavane, eia

""U' in seguito fu trasferito a
quello di Nimes. Si fece molto
stimare per la sua condotta e
Ja sua virtù, ed i protestanti
stessi lo stimavano p^r la sua
moderazione. Le soe Opere
snno ; O-azioti Panegù iche
dei Santi , e Sermoni 3. voi.

Orazioni buneb, i , de Me quali

le più celebre è quebe di T'ur-

rfiiiia ; istoria di Teodosio;
Vi la del C irdinal'e Xim^nes;
Vita del Cardinal Contendo-
ne; Editti e Lette' e Pastorali;

Letteie di vario gewre che
contengono delle particolari-

tà curiose sulle turbolenze
delle Geyennes. Flei hier die-

de asilo a molti fuggitivi. Le
sue opere sono ra< colte in lo.

voi. per cura dell' Abb. Du-
creux. Mori nel 1710.

* FOGGI NI ( Piar Fran-
cesco ), prelato romano , Cu-
stode della lìibiioteca Vati-
cana, nato a Firenze nei lylS.
Fu addottorato a Pisa , e nel

1742, mentre era per occupa-
re in quella Università la Cat-

tedra di Storia Ecclesiasti* a,

fu invitato a Roma dal suo
amico Mons. Gì». Bottari. Ivi

i Cardinali iSieri, e Andrea
Corsini lo presero successi-
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•vamente por loro teologo , •

Benedetto XIV. lo fece Coa-

diutore dì Bottari. Pubblicò in

Firenze nel l7~>8. Theses Ri-

stori'co -polena eae in celcber'

rimam Cleri Gallie ani de Ec-
clesiastica. Potestate declara-

tionem etc. e ivi pure diede

alla lue nel 1741. una disser-

tazióne De primis Fiorentino-

rum Apostolis , e l'opera De
Romano D. Petri itinere , et

episcopale , ejusque antiquis-

simis i*waginibttsfeò un breve

Ragguaglio istorico sulla im-

magine di nostra Donna del-

l' lmpruneta, celebre tino dal

setolo X!V. Nel 1742 pe' tor-

chi di Roma, e di Lucca det-

te alle stampe la Sicria di S-

Romolo Vescovo é protettore

di Fiesole, e nel 1740. pubbli-

cò un antica versione Ialina

delie opere di S. Epifanio

.

Scrisse nel l'jS'I contro l'Ar-

civescovo Borgia di Fermo
pubblicando : Patruni Eccle-

siae de paucilate adulterum

fidelium salvandorum , si cum
reprobandis Fidelibus conse-

rantur, mira cotisensio adserta

et demonstrata. Molti Opusco-
letti produsse contro i pubbli-

ci spettacoli ed in 5. volumi

nel iy65. - 54- ed in 8. volumi
una collezione di opere di Pa-

dri sulla Grazia 1754 i?7l«

e nel 1758. stampò il trailato

del Clero Laleranense. Cele-

bre per la pubblicazione di

molti Codici inediti, e per le

sue opere antiquarie , e lette-

rarie, morì li 3l Maggio 178).
* FONTANA ( Francesco

)

Cardinale, nato in Casal Mag-

F O
giore il 27 Agusto 1750. vesti

in giovine età l'abito diCherico
regolare della Congregazione
di S Paolo , detta dei Berna-

biti. D"po aver sostenute iti

Religione decorosamente va-

rii impieghi , p ;Siò a Roma
ove fu eletto Vicario Gcueiale
della sua Congregazione . La
Santità di N. ci P. Pio VII. si

valse di lui nel disimpegno
di varie difficili incombenze
che sostenne con sommo zelo;

ciò gli mei ito che la stessa

S. S. nel concistoro degi 8
Marzo 1816. lo promovesse
alla Sacra Porpora , col Tito-

lo di S. Maria Sopra Minerva.
Occupava la Prefettura della

S. C. di Propaganda fide , del-

la stamperia della medesima
,

della collezione de' libri del-

la Chiesa Orientile , e degli

Studi della università Grego-
riana j ed era annoverato in

quasi tutte le supreme con-
gregazioni. I religiosi del suo

ordine vollero che ritenesse

anco la carie* di loro superio-

re Fu editore di tutte le o-

pore del dottissime» Cardinal

Gerdil, e scrisse alcune opere.

Finalmente dopa aver faticato

incessantemente in favore del*

la Santa Chiesa , specialmente

negli ultimi difficili anni, col-

mo dì meriti volò al Signore

il 19. Marzo 1822. e fu se-

polto a nonna della sua di-

sposizione , nella Chiesa di S.

Carlo ai Catinari.
* FOSCA KJ (Francesco),

Senatore Veneziano, celebre

per le sue missioni diplomati-

che , le sue cognizioni, ed i
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Susi lavori. Era stato inviato

dal governo Iella sui repub-

blica a R^Tia, al Pontefice Be-

nedetto XIV. per T aff;re del

patriarcato d"*Aquileja , in se-

guito ambasciatore a Costan-

tinopoli , a Vienna , ed a Pie-

troburgo. Nonostante trovava

il tempo di occuparsi d' onere

di erudizione . La più famosa
è il Thesaurus antiquitatum

saeraru>n , comolectens sele-

ttissim i clarissimorum viro-

rum opufcula,in quibus vete-

rum Haebreorum mores , le-

ges, inslituta,ritus sacri et ci-

viles illustrantur.Vinezia 1744
1764 "òi\ voi. in fol. Il Foscari

fu ajutato in questa immensa
compilazione da B. Ugolini Fu
altresì e litore delle opere di

Theofila ttonarci vescovo di Bul-

garia , 4 yol io fol. 1765 ; e

pubblicò ancora , Bibliotheca

f^eterum patrum, antiquo um
scriptorum ecclesi isticorum ,

14. voi in f >l.

* FRANCOIS (Lorenzo de)
prete :le4la missione,nato nelU
Franca Contea nel 1698, esci-

tò in segniio da questa congre-
gazione , si dedicò a scrivere

delle opere utili in difesa del-

la religióne . Le sue opere so-

no: lo Prove della religione dì
G. C contro gli Spinosisti e i

deisti , 1751. 6 voi. V Esame
del Catechismo d»ll' onesto
uomo 1754- 8. R sposte alle

difficoltà proposte contro la

religione cristiana da Rous-
seau ; le Osservazióni sulla fi-

losofìa dell'Istoria , e sul Di-
%ionario filoso/ito, ?.. voi. i' E-
same dei falsi che servono di

fondamento alla religione cri-

stiana, ed u ìa Lettera sul po-
tere dei demoni . Altre 'lue o-

pere , cioè; la Confutazione
dei sistema della natura e del-

l' opera dei tre impostori, e le

osservazioni sulla filosofia dà
Toul restano inedite an ora .

Vnse nel ritira, mori a Parigi

nei 1782
* FLTV1EL (Gio. Felice En-

rico d* ), vescovo di Lodéve
dopo il 17.30, nato a Tolosa
nel 17 17, fu un prelato salan-

te. Si era distinto nelle dispu-

te sul diritto e l'autorità Iella

Chiesa, e soprattutto per alcu-

ne sue Istruzioni pastorali ,

contro gl'increduli , i cattivi

libri, *d i torb'di dei suoi tens-

pi. Fu altresì I' autore di un
opera sulla devozione del sa-

cro cuor d> Gesù , ciie vide la

lu:e nel 1790 e della quale vi

sono varie edizioni.

G A.

* GALIA.NI ( Ferdinando )

nacque a Chieti li 2 Dicem-
bre 1728 ,e fu educato dn Ce-
lestino Galiani suo zio , arci-

vescovo di Taranto, e gra«
Cappellano del fte di Napoli .

Abbracciò lo stato Ecclesias-

tico, mosso forse dal nome
del suo zio è dall'ambizione ,

non già perchè fosse disposto

per questo stato. Nel 1709 fu,

nominato segretario di amba-
sciata in Francia , e colà fece

amicizia con i filosofi di quel

tempo, espeeialmente con Di-

derot, GrJmm, e la società

del Baron d' Hoibacb. Tornai»



iao C A.

jn patria nel l"[o5. fu nomina-
Direttore delle Università na-
poletane i « continuò ad esser

in relazione eoa i suoi amici

di Parigi . Da questa corri**

pomtenza , risulta «ertamente

un op nione poco vantaggiosa

f^flla maniera di pensare di

Galliani. Nelle sue lettere, che

?i trovano riportate nella Cor-

rispondenza <iì Gnniìi) , vi si

i jntrano 1 sentimenti e le

opinioni del partito antireli-

giose con tutta la loro forza .

Fa stupore, che u» uomo eòe

esprimeva tali sentimenti ir-

religiosi, O dì (Ui dilli. l: la

religione era dubbiosa , fosse

posto alla testa del pubblico in-

segnarne riiu a JV i poli.Egli mori
li 3o Ottobre iy*i~r Ha lascia-

to vane opere i. un Trattato

sul'a moneta 2. le Antichità
di Ercolino, di Pompe]a, e di

Stabia. 5. un orazion fun-'bre

di Benedétto A//-'. 4 un Dia-
logo sulle Donne , 5 un Trat-

tato sui Giganti, e diverse Me-
morie .

* GAUCIIAT (Gabbriello)

dottore in teologie:,abate di S.

Gno. di Fàlaise e pnore di St

Andrea, nacque a Louhans in

Borgogna nel Ì709 r fu per

«jualcae tempo del e Missioni
straniere a Parigi E 1' autore
de! Rapporto dei Cristiani , e

degli Ebrei. 1 70 j 5. pa

un Hit irò Spirituale .-'.-, un
Catechismi) dal :• dello

Spirilo 17;»8, una Raccohp di

cose di pietà 5. .ol. i Armo
nia generale del Cristianesi-

mo e della ragione, ijtfà. 4.

Q A
voi. la filosofia moderna ana-
lizzata nei suoi principi . Ma
l'opera che più le fece onore

furono le Lettere critichi, di-

rette contro i nuofi filosofi. Le
sue opere furono raccolte in

19 voi. in 12. Muri nel 177^.
GAULTIEK (Giovanni

Battista) Teologo appellante,

nacque a Louvier nella Dioce-

si di Evreux, nel 1Ò35. Fu
Teologo del Vescovo di Bou-

logne , de Lange, e poi di Gol-
beri Vescovo di Montpellier ,

e compose molti scritti per

questa Pi obito. Per una com-
binazione singolare 1' empietà
e li sommissione alla Chiesa

eccitarono egualmente il suo

zelo. Egli scrisse contro gl'In-

creduli , i. Il Saggio suW uo-

mo di Pope convinto d'empie-
tà >. la confutazione della vo-

ce del Saggio e del Popolo, di

Voltaire 5- le Lettere Persia-
ne convinte d" empietà . Al
contrario pubblicò varii liber-

coli contro la bolla Unigeiitus,

e molti altri opuscoli , in cui

specialmente se la prende coi

Vescovi, fra i qual. La lettera

aunDuca ad unParìa\iol'àff<i\ i

del Parlam rito de*l6 Ottobre
1735 è un libello contro i Ye-
S'ff.l stessi, ebe iu condanna*
* al fu per un decreto de-

Pai lamento d ; ... di l 20
"ajo 17Ò4 Gaultnier pub-

blicò ani.:', a 17. Lettere con-

tro Arduino e Berrujrer , e

un Compendio della Storia
del Pa lamento, di Parigi, nel

ielle turbolenze , sul

princìpio del iiegno di Luigi
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Xiy.e altre opere.Mori dì una

caduta tornando dalla sua pa-

tria Pai i t^i ii 5o ottobre j "5j-

* GAI L MLR ( Francesco

Luigi), curato di Savigny sull'

Orge, nacque a Parigi nel 1696.

!Ta «uà parrocchia fu per lun*

go tempo I' asilo degli appel-

lanti, che avevana delle ragio-

ni per star nascosti . Essendo
divenuto malsano renunzió la

parrocchia e si ritirò a Parigi

ove mori, nel 1780. Pubblicò
un Trattato contro il ballo, un
altro contro l' usura: dr Ile Is-

truzionifamiglimri per le Do-
meniche e Is feste, lede Rifles

sioni cristiane tutte beatitudi-

ni e di' Uè Riflessioni saprà gii

O dell Aik.mo in forma d'O-
melie. LaSi iu anco molte ope-

re manosi itte.

GÈNE To GENETToFran-
•esco) , vescovo di Vaisnn

,

del e "fita io venasino, nacque
in Avignone ne! 1640 e fu tatto

canonico di questa citià Fu
eletto vescovo nel i636. Es-
sendo stato implicato nell' af-

fare delle fioHe dell'infanzia,

fu esiliata per vari anni dalla

Francia , e ritornò alla sua
diogesi perchè il Papa s'inter-

pose per lui . Mori annegato
nel 1702 passando un torrente

tra Avignone e Vaison. Fu
conosciuto per un corso di

Teologia morale, che fu a lot->

tato dal cardinale di Camus
vescovo di Grenoble, e che si

conosce in Fi ancia per la mo-
rale di Grenoble.

* GENOVESI [Antonio],
professore di metafisica a JNa-

G E 12!

poli nacque nel regno nel 17 12.

Percor.se dappi dna la c.:ì i sera

ecclesiastica . per obbedire a
suo padre. Pubblicò nel I774.

i suoi Elementi di metafisica

che diedero luogo a molte cri-

tiche contro di lui. I suoi Ele-

menti di Teologia , frutto di

dieci anni delle sue lezioni io

esposero ancora a nuove e più

forti contradizioni . Jl cardi-

nale Spinelli arcivescovo di

Napoli si dichiarò contro 1'

opera j fu esaminala a jR o-

ma , e furono estratte da es-

sa , e condannate, quattor-

dici proposizioni, che i! car-

dinale Valenti inviò ai re ili

Napoli. Fu obbligato a cessare

dalie sue lezioni, e fu allora

che si dedicò all'economia po-

litica, ed all' agricoltura La-
sciò scritte aiolte opere, e le

sue Lezioni di commercio
furono recentemente , poste

neii' Indice, mori nel 1769.

*GEOGi\OSIA MOLAICA
della creazione e del Diluvio

universale.

1 Due sono le armi , colle

quali una moderna scuola di

falsa filosofia aspirò a tagliere

alla Storia Sac< a della gè «si,

e del dilu io uni ersale
,
quel

rispetto, eoe tanti secoli, tanti

filosofi, e tante nazioni gii ave-

vano conservato. Dop. di aver

svolti con tutta 1" attenzione ,

ma inutilmente,gli archivj del-

le nazioni , si rivolse agii ar-

chivi della natura. 11 seno del-

la terra , la protone *k delle

miniere,la sommità delle mon-
tagne, il fondo de' mari , di-
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vennero nuovi campi dì batta- «ecolo nostro, nella carriera

glia , ove fu preteso ii ait.ac- delle scienze naturali grandi
care Mosè. Di una folla ii pie progressi. Si studia la fisica

coli creatori occupati a segna- con un'ardore fin ^ra non co-

re il pian » del m m lo, ed in- nosciuto. Si osserva un gran-
ventare le teorie d?lla Lena , de numero di fatti ; si seno*
si declami con tutta la confi- pre una folla di fenomeni, e lo

dm/, t,e sii ùrèzza desile verità ricerche le pili esatte sommi-
le pi ti certe, e le più conosciu- nistrano le cognizioni le più
te, chela Genesi fallace in preziose, e molto interessanti,

cronologia, ed in istoria era La geologia Ira le scienze fisi-

posteriore ad altre molte ope che é coltivata da più sapienti

re , e che la sui Cosmogonia distinti. A !

i uni naturalisti co-
non era che un complesso di raggiosi intrapren lono viaggi

traili /ioni volgici, e di fivole difficili, visitano le più alte

che più non reggono agli esa- montagne, esaminano la strut-

mi , e non corrispondono ade tura della terra, e non rispnr-

corjnizioni, ohe dobbiamo ai miano cosa al. una per cuau»
felici pregressi dello studio scere a fondo la composizione
della geologia. Per cui non so- la forma, ed i rapporti dello

no man ati Saggi Naturalisti , dilF'ienti materie, di cui il na-
che hanno cercalo di svelare stro globo é composto.Che pi a,

la vanità di quei sistemi nati la geologia , che per faddietro
dall' ignoranza, e dall'orgoglio era se non una parte, o un ra-

di coloro , che procurano di mo della storia naturale, e por-
nasco ridersi nelle tenebre dell' lava il n meavanti molto tem-
antichità per giustificare le le- pò di meritarlo , ora è dive-
debfe dei loro intelletto, e I» nula una scienza, che ha un
corruzione del loro cuore. Ed noni; classico nel catalogo del-

hanno dimostrato Vittoriosa- le cognizioni umane, ed una
mente

, che la cronologia di scienza particolare , che si é
Moie non è smentita dalle van- avanzata a formare un'altro
tate antichità delle nazioni , ramo , che appellasi Geopno-
anzi é giustificata dai più gran- sìa t che consiste nella eonos-
di progressi fattici recente- cenza della terra

,
quando la

mente nella mitologia dagli Geologia é ristrettaalla scien-

antichi , e da quelli dei!' astro- za della medesima terra. L'

nomia , e delia geologia. Nili- esposizione dei fenomeni, [dice

ladimeno a nostri giorni si il Oeologo Breislak
J
eh' e la

rantano d'alcuni moderai geo- parte istorica, e narrativa nata

logi nuovi progressi nello stu- dalle osservazioni costituisce

dìo della geologia, epro ducono propriamente la Geognosia; la

nuove difficoltà contro Mose. spiegazione de'medesimi feno-

a. Non si possono in verità meni , che forma la parte teo-

negare, che si sono fatti nei rica, e azionale, risulta dai
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ragiona narriti , e dille consr?t-

ture,e*d e quella , che prop. a-

mente si chiama Geologia.

o. Là scienza certamente
non pud, che guadagnar dalle

ìaUoi iose ricerche di coloro ,

che interrogano la natura con
sagaeità,e la seguono fedel-

mente . Ma troppo spesso si

abusa della scienza, e si vuole

rimontare a quello , che non
si può spiegare, ed allora si

mostra più ambizione , che
studio

,
più spirilo , che vere

conoscenze. Qualunque feno-

meno apre la carriera alla im-
magioazione, ed a mille ipo-

tesi , o sia romanzi , che chia-

mate sono teorie dell;» terra .

E l* impazienza dell'ingegno

umano, contro la quale il ce-

lebre Bacone avveitiva di ga-
rantirsi nello studio della na-
tura, ? rasporta il geologo a de-

durre dalle sue teorie, eh'

è

falsa la cosmogonia di SIosé,

quundu iedurre dovrebbe tut-

to 1* opposto, che Sono false le

sue teorie . Esaminar devono
i geologi prima di deciderete
la cosmogonia di Mosé possa
conciliarsi con tutti i tatti e-

videnti , e le leggi della fisica,

e vedranno che le loro teorie

urtano continuamente non so-

lo colla cosmogonia di TVl«sé,

ma ancora con le ie^gi della

fisica , e della ragione ( nulla
qui dicendo del rispetto , ehe
alla Genesi si deve come un
libro di Religione , e divino).

Si stima pertanto opportuno
di rintuzzare l'audacia di quei
presontuosi geologi, che abu-
sano della loro scienza, sve-

landò l'ignominia de' loro si-

stemi e povando col fatta, ttol

ragionamento, colle leggi del»

la fisica, che costoro invano

ammassano secoli sopì a secoli

a dispetto di Mosé. Tutte )e

loro ipotesi altro non sono enfi

sogni, i quali non resistono

all'esame di un fisico il più

mezzanamente istruiti». Si in-

darno si farebbero lacerare le

prime pagine della Genesi ,

contattociò bisognerebbe ri-

correre alla rivelazione, all'a-

zione immediata della divinila

per sapere l'origine delle cose

per formare la terra, ed il più

piccolo de'giobi celesti.

4. È d'uopo dunque di ri-

tornare a questa cosmogonia
di Mosé cosi combattuta , e

cosf confermata dagli sforzi

medesimi diretti contro quel-

la. Che se non mancano geo-

logi , ehe rendono la scienza

complice dell' incredulità , vi

sono ancora de' sapienti , che
riparano questi delitti . Tal'

è

il celebre genevrino De Lue.
Questo osservatore abile,

questo dotto interprete della

natura è cosi difensore della

stoiia mosaica della creazione

e del diluvio universa'e. Sde-
gnato dell'abuso, che si é fatto

delle scienze naturali , allar-

mato dai danni , ehe ne deri-

vano alla soeietà ,e alla natu-

ra, sempre colle armi alla ma-
no, sempre sulla breccia, con-

fessa alie volte i limiti delle

scienze, e conferma le basi

della rivelazione . Questo fino

all' età di 91 anni, portando le

sue ricerche con salacità , e
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attiviti infa' ; cabileha veduto,

che la terra mostra atli sapien-

ti delle prove 'iella verità (iel-

la narrazione Mosaica . Egli

nei suoi Elementi di Geologia

dire chiaramente , ohe il suo

Studio ebbe il medesimo sco-

po, ohe tìirwan,col quale vis-

se durante 1 \ su u permanenza
in Londra, < ioé di mostrare

oli errori dpi sistemi opposti

alla genesi , di' é la sorgente

unica delle conni ziani degli

Uomini sopra la 'oro orìgine,

e quella deli f////V<v50i pagina

58 L ) Lo stesso hanno osser-

valo i S usaure , i lomieu ,

i Palìas,i Cuvier,ed altri som-

mi geologi, che hanno viag-

gialo non sopra le ratte geo-

grafi i he, ne hanno veduto con

gli otchi altrui, come alcuni

moderni geologi, i quali si ap-

poggiano a monumenti o apo-

crifi , o male intesi, e sono

ragionatori senza osservazio-

ni, o osservatori senza ragio-

namento.
5. M> sé dunque non è sola-

mente uno scrittore venerabi-

le, e caro alla religione , ma
ancora la guidi più si-cura per

chi Lontano dai pregiudizi , «

dalle chimere cerca nella na-

tura la verità, e la sua cosmo-

gonia é un ajuto , non un in-

ciampo ai sturìj naturali. Ed
iufatti un Dio grande e sol-I-

me presiede presso [Vinse alla

creazione; egli parla, e V uni-

verso non conosce che l'istan-

te per ubbidire , e l'ordine e la

bella, la ricchezza, la magni-

licenza della natura, tutto all'

uomo nascente annuncia la pò •

& È
renala grandezzata sapier.

za d<-l suo Do. Infelice Geo»

b>go ! Che rosa è in paragone

di questo Dio colui , che tu

m' annunzi ? O lento , o infin-

gardo , o impotente , egli ab-

bandona ai mari la cura di cri-

stallizzarsi col corso de' seco-

li ; alla terra la cura di consoli-

dai si, ade montagne quella di

stabilirsi sude loro basi, all' o-

ceano quella di scavare i suoi

ab ssì , alle rivipre quella di

disegnar le valli , d'abbelbre il

ghbo; ad un debole u< to quel-

la di dividere l' imperio del

sole, e della notte. Ed é que-

sta l'idea, che <\o biamo avere

di un Dio ? Writuiio tri verità

questi falsi geologi. questi fab-

bricatori di sistemi quel rim-

provero , che il lodalo D Lue
ehi" il coraggio di fare ai me-
desimi , rint icciando 1 »ro il

rispetto, che devono al oub-

blico, alla verità, alla morale^

credendosi in obbligo rii ore-

venire gl'incauti -'elle loro in-

si iiose intenzioni , alloicluV

pi opagano de de idee , che in-

fluisi omo sopra la condotta

delle felicità degli uomini To-
gli no essi trattenere gì' laes-

p< i ti nell' atrio della irreligio-

ne sotto il pretesto d' intru-

dili ì.i riel santuario della na-

tura. Fabbricano sistemi per

distruggere la lede pubblica ,

ed oppongono una moderna
genesi , all'antica , e alla ris-

pettabile genesi.

6. Ecoo alcuni falsi princi-

pj su cui fondami costoro la

loro scienza di geologa, i.Vo-
gliono essi risalire all'infanz
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di ogni essere con ingiuria

della Divina Onnipotenza . 2.

Vogliono trovare nelle leggi

Ssuhe che conservano il mon-
do ,

quelle coli» quali Idei o 1'

ha costruito. 3 \ogbono tar-

mare delie teorie sopta Ih pii-

fni'tiva origine d e
i

i

' Universo,

quando è una: tradizione , una
Merla.

7. E perché non si dovrà

porre i limiti ad una indiscn.-

U curiosila , e provare, che vi

sono alcuni effetti, di cui non
si può tre va re la causo imme-
diata , che nella volontà dell'

onnipotente ? Tali sono V e si -

«lenza degli esseri ,
la riunio-

ne medesima della materia in

grandi masse; il movimento, e

le sue le^gi , l'organizzazione,

il sentimento, la vita. Basta di

analizzare i «isti- mi di al- uni

moderni geologi, le loro ipote-

si , che fabbricarono, e trove-

icmOj che tacquero tutte da
una illusione fondamentale ,

che parve una verità di piin-

cipio, e Bon fu, che un Sofia-

ina. Eglino credettero di do-
ver cominciare tutto dall'uomo.

Con questo fa'so princi, 10 i

sagaci sciutatori della natura

smarrirono la strada, si resero

pericolosi , e furono d'inciam-
po agi' incarni Come potevano
essi salire all'infanzia di ogni
esseie, senza cercare pi, ma
Se ^ue's^ ssere avesse avulo
una infanzia? Pensarono essi

ad un primo concepimento, e

vi uniiono tutte le idee della

riproduzione , sen/ii riflettere

che Sarebbero saliti all'infinito

e che eie tra un'assurdo; o
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trovarsi nella impossibilità di

assegnare una . agion*vole t ;>u-

sa all'ordine, che vediamo.
Ed é questo un errore, un'in-

gannu , che seduce quei ines*

perfi, ciie noe, tanno attenzio-

ne in qual mudo esiste l'unno

sullo teira. fu tgli mai come
un gei me creato d.i Dm, e ab-"

bandonato alio sviiuppt> cu ila

natura? Come poti à In storia

naturale dai ci lumi sopra di

ciò? É necessario o supoire l'

ui mo creato adulto, o fai e una

ipotesi lontana dalla stoiia at-

tuale della natura. Mosé „ la

cui «tciia 1 nostri geologi in

opere di glossi volumi non si

degnano di nomina] e , benché

trattino dell' astirnomia cele-

ste, e dela cieazine, non
cadde in questo ossuido. Des-

crive egli l'uomo croato adul-

to , e perfetto dalla mano di

Dm , e vide assai bene, che la

ragione non poteva immagi-
narlo divei samante da queilo,

che la rivelazione lo insegna-

va. Lo stesso oiibbiatno .ire ,

come dell'uomo, cosi di tutti

gli altri esseri ci rati. |1 sup-

porli tutti tonnati nello stato

di ^eime, è un rinunziate olia

possibilità di tate una • -j.-.uio-

gonia. Non creò Iddi*) u ger-

me , perché si »%ilu|>i ... se , e

divenisse un uomo !Ne 'attuar

le sist- ma dell- natura san b-

be slato impossib le Cii*ò V

uomo adulto Non creò 1 semi

pt-r aspettare da e>si le |
!« -e;

creò le pian 1 coi .semi Le

qu 1 eie di vevano ( ssi - ;.
in-

di e robuste pei d»' * -li
r
>4ici

agli augelu , t a' Imo nidi. La,
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teira doveva essere nudrifa

dalle foglie, che cadono dalle

piante , e gli uccelli , e gli uo-

nini dovevano trovare nelle

piante semi e iiutti„on«le vi-

vere. Se le piante non fossero

state al principio che semi , e

viiguki nascenti, la tenti ri-

maneva senza fecondità , gli

animali senza cibo . Quanto
tempo , e quante stagioni do-

vessero aspettare, che le pian-

te crescessero ; e conse pote-

vano queste crescere , uè la

terra arida e vergine, priva

del nutrimento , che doveva
aspettare dalla putrefaziune di

altii vegetabili già invecchiati

non poteva loio somministra-

re iilc un pascolo? Cosi per mez-
zo di un circolo vizioso, ma
necessario con quella ipotesi ,

e principio , in pochi giorni

sarebbe il mondo ricaduto nel

caos , e la terra rimasta nella

sua sterilità .

8. Quello che doveva acca-

dere utile piante, avrebbe do«^

dutnsuccedere egualmente ne

gli animali, nei minerali, nelle

muniegne ; ed ecco in campo
i nostri geologi . Essi s' ingan-
nano, o vogliono ingannarci ,

quando fanno nascere le mon-
tagne, che chiamano seconda-
rie , dalli sedimenti, dille dis-

posizioni, e da altre tali cagio.

ni successive . Chi non vedo
chiaramente, chele montagne
secondarie seno naturalmente
necessarie , alla veg; 'azione
delle piaste, sui massi grani-

tici non nascono né piante, né
erbe , né fi utei . iddio creando
le piante voile insieme , che

G E
vegHta<!s?ro nel terreno adat-

talo a quella vegetazione, iun-

que doveva in esso porre le

qualità diverse, e le modifica-

zioni convenienti alla diversa

indole delle piante Le monta-
gne dunque nate dai sedimen-
ti successivi delle acque sono
ipotesi contraddittorie , sono
prineipj f*^8 '- Chi negar potrà

che queste montagne cosi or-

ganizzate siane necessarie alla

attuale vegetazione? 1 nostri

geologi, che vedono questa ne-

cessita devono conchiudere ,

che le piante essendo le stesse

vegetarono alla stessa maniera
lino dal principio. Questo esi-

ge la storia naturale; altrimen-
ti non sarà s?oi ia naturale , se

cestoio imniagnano altri mez-
zi di vegetazione diversi da
quelli che vedono . Non pos-

si: mo per conseguenza negare

che allorquando eoniiaciarono

a vegetare le piante, vi eiano

già le montagne , ed il terreno

disposto alla vegetazione . Se

queste montagne , ch'essi vo-

gliono far n -.scere dai sedi-

menti, erano necessarie alle

leggi della vegetazione , che

noi vediamo in esse, per qual

ragione Dio non le doveva così

formare a principio , quaudo
stabili quelle ie^gi di vegeta-

zione ? A questa vegetazione

che pur egli voleva , con u-

cono evidentemente le diverse

configurazioni , forme, gran-

dezze del terreno , e della

materia . Queste conservano
i necessarii intervalli , e le

vie diverse,per le quali abbia-

no libero il passaggio il ea-
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lore , l'umido, l'aria, i su- sofica ipotts. f E quantunque
ghi, onde quella vegetano- tosse soltanto una ipolesi bio-

ne si pi 1 muove , e si diver- sufica , i nostri geologi avieb-

siiica beio t ni te- eli condannarla ,fi*v

f). La medesima storia na cbé noi) ne dimostrino l' im-
turalc, e la ragione ci palesano possibilità , ed avrebbero un
ch'tns impossibile organizza- torto maggiore nel condanna-
la la terra senza dare alla ina >e Ja religione , che la insegna

teiia tutti i caratteri, le pio- per ui a \er.-ta 'cita, perchè

piietà,le cosfiguiazioni , gli rn.-riiUstj.ta fa Jv>io , e colla

st rati. diversi , da' quali nasce straordinaria sua voce, e per
il piesente ordine attuile della mezzo della ragione. S'è » io

pii Lura . Dovevano esservi w vero, ionie vogliono ora i no-

frutti , e semi, e piante vigo- stri geologi trovare l'età del

rose, nascenti , adulte , e vec- mondo utll' aichifettura del

chi e , e sassi, e terra, ed arena globo, dappoiché questa archi-

di ogni propi ictà , e d' ogni fi- lettura sarebbe la stessa, o lor-

gura, in una parola vi ooveva se perfezionata già da sei mila

esseie a principio lutto qu- Ilo anni, come ilice Alo.^é , o da

eh' é necessario all'ordine, dieci, o venti secoli ?

alla bellezza, all'armonia, alla 10 Le stesso Diderot sog-

r. produzione successiva di o getto non scrupoloso., ti a i

poi essere. Fatta laoiganizza- molli suoi entri pur confessò

z 1 ne della terra , siahililo il questa verità . 7 Se la n ligio-

beil'ordine, non era d'uopo, ne (egli dice Intero, de la Nat.)

eie il nioiio ui conservarlo, e non ci avesse illuminati sull'

tal modo risulta dalle fisiche uligine del inondo , e sul siste-

leggi , che furono stabilite da ma universale degli esscii,

D.o per la conservazione. La quante diverse ipotesi sai tm-
periczione dall'». pera esigeva, n>o sfati tentati di prendere
che l'in dal primo memento per lo sei r ciò delia natura?

fesse impresso il moto a tutto (Queste ipotesi essendo tutte

il sistema , che vi fossero in egualmente false, ci sarebbero
esso l'attività, e la virtù, che sembrate tutte presso a poco

erano necessarie ad e»ltenere egualmente verisimile La qui-

un tal fine , e quindi le grada- stione pei che qualche cosa e-

zicni , le forze rispettive , « giste, è la più intricata di quan.

proporzionate. Erano neces- tene possa mai propoire la fi-

fisi
j i se mi , e le piante, i vir- Insedia. La sola religione vi ri-

guiti,e le querele robuste, il sponde.- Duuquea che serve

ter» eno mobile , e i massi , le perdere un tempo prezioso i

rocche granitiche , e gli strati formare simili ipotesi, dalle

e tutte le forme particolari ad quali altro non risultano se

ogni essere. E non è questa non conseguenze , tanto irn*

una verità di ragione, e ui sen- probabili, tanto assurde, quan*

tomento piuttosto «he una filo» te sono i pi incipj, sopra 1 quaj.
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li sono foftdate. Si vuole di più

pretendere di dsre le inter-

pretazioni dell) natura canta-

li ipo*cs>; ma queste interpre-

ta*!, ni s .ino mille volte più

os me d~l testo. E ferrn mdosi

i nu.sti i geologi piincipaimeo-

te ad organizzare le monta-
gne , v' è dubbio, che sia que-

sto uà loro artificio , mentre
quelle isnmen.se moli sorpren-

dono gì' incanti, i quali sia pù
facile essere persuasi , che iu-

ror.o necessarie a fermarle

mi^liaja di anni? Ma il corpo
umano si complicato foi man-
dosi con tanta sollecitudine è

una chiara prova , che U na-

turi , o a dire i! vero silo Au-
tore , non ha bisogno di molto

tesnoo per le sue opere pili

grandi; e che se bastano poche
lune a stendere i munteli e

ì nervi , a dar moto regolare

al sangue, ad indurire, le oé*a,

e se dovette bastare un mo-
mento a produrre 1' uomo a-

duli'o e perfetto
, poteva bas-

tare anche meno ad indurire i

graniti, a spianare gli strati di

quelle moli , rozze ed informi

che si dicono montagne . Essi

contano bene sulla credulità

di (udì he leggitore superfìcie-

] e sonia gii ignoranti , che

misurano le difficolta dal vo-

lume, richièdendo migliaia di

anni per formare una rocca,
che non han visto formarsi

{..'.minai; quando tutta la irre-

flessione de' più stupidi non si

persuaderebbe , che sono ne-

cessari milioni di anni per or-

ganizzare un bambin , che

vedc-ao nascere in poche tanè,

O E
Quindi dobbiamo concludere
rispettosi di avere col lo studio

della geologia conosciuto quel-

l' Essere Onnipotente , da cui

ogni potere deriva , ed in cui

solo può essere la ragione suf-

ficiente delio grandi rivoluzio-

ni terrestri.

i [. )la non terminano qui gli

artili j de' nostri geologi , ed i

loro falsi principi. Volendo
essi vedere m tutto , che leg-

gi di fisica , ed esperienza
,

immaginarono di trovare nella

fisiche leggi , che conservano
il mondo, quelle stesse , colle

quali Iddio 1' aveva costruito.

Qaesto falso principio lo spac-

ciarono per una dimostrazio-»

ne. = L'esame [dicono essij tal

quale si presenta a nostri oc-

chi , lo studio esperimentalc

delle l<?-'gì dei corpi , devono
guidare alt' origine» e alla so-

lida cosmogonia.Le astrazioni,

ed i raziocinj , sono inu-

tili , allorché abbiamo sot-

to dei sensi la materia , e le

parlanti sue leg i = Chi per-

tanto non vede l'equivoco , il

piìncipio falso,che li trasporta

fuori di strada ? Nello studio

della natura possono ben ve-

dere quelle leggi, colle quali si.

mantiene l'armonia stabilita ;

non possono trovare quelle,

colle quali si stabili . Queste

devono essere diverse , e so

pur vogliono chiamarle leggi

di tìsica ancora , devoao con-

venire i nostri geologi , che tu

una fisii a essenzialmente di-

versa dalla fisica nostra . La
cognizione di questa non po-

trà giammai guidarti allo sco-
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écoprimento di quella . Non
sembra, che la cosa richieda

molta dichiarazione,per quan-
to essa sia chiura , e gli stessi

incauti ne conoscono la verità.

12. Non v' ha dubbio , che
dai naturalisti, e dai nostri

geologi è stato sempre suppo-
sto un caos primitivo . Essi

intesero che per caos la mate-
ria disorganizzata , ed infor-

me fosse 1' acqua o 1' etere , o
il fuoco , o gli atomi , insom-
ma voghonsi intendere tutte

quelle masse equantità di ma-
teria , che esistevano disordi-

nate s e vaganti prima che si

modellasse l'universo. Tutti i

geologi e i naturalisti , e tutti

i loro sistemi convengono in

principio. Cosa mai può esse-

re più evidente , e di fatto
,

che le lesgi , le quali conser-
vano questo universo , non e-
rano opportune a formarlo , e

sarebbe una contraddizione
miserabile 1' immaginario ? E
basterà qui a darne una sem-
plice analisi.

lo- La primi e la più co-
nosciuta legge di fisica, la più
necessaria, e a dire pm giusto,

la base di tutta la tìsica attua-

le è la gravità , o l'attrazione,

qualunque cosa s' intenda sot-

to queste parole. Essa é quel-
la, che lega, ed unisce le par-
ti al suo tutto , che forma i

corpi di/ersi , che li guida , e
gli aggira in regolari (periodi

,

e tutta conserva 1' armonia
Stabilita. Ma questa legge,
eh' é quasi la chiave uella tisi-

ca nostra
,
può conservare l'u«

Bergier Tom. XPLL
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niver«o formato , non poteva-

servire per formarlo. Essa non

nacque , che dall' uoiverrs»

già fatto. Per fabbricare il

nostro globo era pria necessa-

rio separare dal caos quella

massa di materia, con cui do-

vea comporsi , e per tenerla

legata , ed unita era necessa-

rio creare in questa materia

una forza, o un centro nuovo,

diverso da quello, in cui tut-

to il caos gravitava, se pur

quel caos poteva gravitare in

un centro. La materia terre-

stre separata dal caos , o la-

scio di gravitare nell' antico

suo centro , o acquistò una

nuova forza di gravitazione s

che prima non aveva. Questo

centro non esisteva , tinche

non fu latta la terra . Fatta

questa nacque la gravitazio-

ne , e perciò la gravitazio-

ne non formò , né la terra ,

né il centro. Prima che fosse

la terra , la gravitazione non

era , o era diversa. Il volere

formare colla gravitazione la

terra , è u.i formare coli' effet-

to la causa. E non saranno

questi pdiadossi in fisica, e in

ragione? Le leggi pertanto del-

la materia ancora disorganiz-

zata dovevano essere diver-

se , e dovevano cessare subi-

to che fu organizzata. Quan-
do vogliamo cercare quelle in

queste attuali,eun allontanarsi

io modo di non trovarle giam-

mai . Tutte la Teorie, e le

cosmogonie, che hanno per

basti le leggi di tisica , che at-

tualmente vediamo , sono ap-

3
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poggiale sopra un falso prin-

cipio. Onde é cosa facile di

render vani tutti gli sforzi de'

nostri geologi, i quali in mez-
zo alle vantate cognizioni di

fisica s e ricerche geologiche

si fondano sopra un equivo-

co , che rende assurdi , e ri-

dicoli i loro fabbricali siste-

mi. La nostra fisica ebbe prin-

cipio dal mondo già fatto ,

onde non poterono chiamare

le sue leggi per fati .'Non po-

tevano farne di queste uso ;

non erano ancora nate,nè ave-

vano avuto principio ancora.

14. Che meraviglia poi, che

i nostri geologi entrino nel

vasto campo delle congetture,

e mostrino , che non v' è og-

getto , che abbia dato luogo

a si grande numero d' ipolesi

che il trattato della [orinazio-

ne del globo. E qual maravi-

glia che molti abbiano posto

in ridicolo lo studio della geo-

logia , ed abbiano dello 9 che

li fabbricatori dei 6Ìslemi so

no ira Uro medesimi , come
gli auguri de' pagani ; e che

possono essere riguardati sen-

za ridere, considerando le lo-

ro ricercale come romanzi in

gegnosi ? Allo stesso celebre

geologo Cuvier usci di bocca,

Che non si pub pronunciare il

nome di geologia senza ecci

lare le risa . j.n fatti chi può

negare , che il sistema geolo-

gico marcia all'azzardo , er-

rando sempi e nell' incertezza

senza determinare alcuna co-

sa con quella precisione , e

con quel rigore , che ha il ca-

fciUsie delia venta?

G £
l5. Quanto abbiamo noi det-

to , resta anche più eviden-

te nelP ipotesi della materia

eterna , e del movimento es-

senziale degli atomi. Ponile
sia la materia eterna , e non
sia 9 la conseguenza é la me-
desima, quando non vi fu mai
che la materia ,

quando l'agi-

tazione , o il movimento irre-

golare ,0 il caso ebbero fatto

nascere il mondo , irregolari-

tà , e quel caso dovettero ces-

sare e dare luogo ad un mo-
vimento costante , regolale

,

e uniforme , senza di ciò l'u-

niverso si sarebbe di nuovo
scomposto. Quegli atomi di

materia, seguitando a muo-
versi irregularmente, la beila

struttura , che a caso secondo
gli Atei, era nata,ritornava nei

caos ; onde dovevano fermare

le antiche divagazioni, e met-
teisi in un ordine . Ecco per-

ento un moto diverso , e re-

lazioni , e attrazioni diver-

se , ed ecco pei ciò una fisica

nuova diversa da quella. Che
se il mondo ebbe un ordinato-

re, un' architetto , come il se-

gna la ragione, dovttte necés-

sai irniente separare la mate-

ria dalla massa del Caos , divi-

derla , combinaria , porre in

essa direzioni respetlive , fot-

mare i corpi , ed i centri , ai

quali appartenesse , e che

la tenessero unita. Questa era

una prima operazione . Ma
con questa soltanto ogni Cor-
po dell' universo sarebbe ri-

masto un mondo isolato sen-

za relazione cogli altri. Fu
necessaria una leggerne man-
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tenesse in una costante dipen-

denza ed armonia il tutto
,

che producesse un movimen-
to regolare , e periodico in

tutti quei corpi . Ecco la no-
stra fisica. Essa é il risultato,

e la legge del mondo già tatto,

non esìsteva perciò prima di

farlo.

16 In verità Iddio nel primo
chiamare dal nulla la materia,

e la divina sapienza , che re-
golavo lapreparazione de' cie-

li , e la composizione di ogni
cosa , che librava ì fonti dell'

acque , e li fondamenti della
terra [ Prov. e. 8. J

non segui-

va , ma prescriveva le leggi

della fisica . Allora si stabili-

rono le relazioni , gli ulfìcj a:

coi pi, e la fisica allora nacque,
e noi non possiamo conoscer-
la , che nello studio osserva-
tore di esse leggi dopoché so-

no stabilite. In questo studio
noi possiamo indovinare, quali
esse sieno attualmente , e co-
me esse producono, e conser-
vino quella imponente armo-
nia , che ci da 1' idea si g: an-
ce del suo Creatore, instar
dovrebbe a noi di vedere
la beila testimonianza

, che
rende la fisica alia storia di

M sé
, senza pretendere la

me iesima testimonianza dalia
fisica anche prima ch'essa na-
scesse Questa non ei-a un vo-
ler prove certe, ma ipotesi. In
questo scoglio si sono trovati
i nostri geologi , e in questi
errori .

17. Ma mi dicano , se pos-
sono

, quale fu quel primo
movimento , e quella fisica

,
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che fu necessaria ad architet-

tare l'universo? S»nno essi

rispondere. Io intendo chiara-

mente, che non debbo cercar-
ia in quella , che vedo , ed è

soggetta ai miei sensi . Mosè
tratto questa parte da storico,

e prescindendo ancora dalla

ispirazione divina, che lo gui-

dò in un tal metodo
,
questa

era la strada migliore. Niente
importa ai fisici nostri avanza-
menti il sapere qual tosse una
fisica , dirò cosi , ui costru-

zione , che doveva , cessa-
re

, quando 1* opera fosse

compio . Bastava sapere con
qual ordine , e in qual tem-
po , e da chi fosse crea-
to, e organizzato 1' universo *

Quando ciò si era stabilito in

quel modo, che solo conviene
aci un fatto, che non possiamo
più vedere, vale a dire, per
mezzo della Storia, poteva di-

scendersi ad esaminare le fi-

siche leggi , colle quali quelL'

opera si conserva ed agisce .

Queste leggi perchè sono di
lui natura visibili , e sono co-
stanti, possono sogge. tarsi al-

l' esperienza , ed al calcolo .

Qu ; comincia ia fisici;,la quale
in sostanza non è che la inda-

g ne delie proprietà , e delle

forze, per mezzo delle quali

agiscono, si conservalo, si

muovono, si modificano i cor-

pi . Questo metodo semplice,
bluse fico, preciso fu quello ,

che ha seguitato Mosé , come
avi emù luogo di vedere in ap-

prèsso . Ricorse alia potenza
creatrice, quando ancora la

fisica nun esisteva , e fu Sto-
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rìco giudizioso quando era ne é anteriore , .o ripeto ;

inutile voler essere fisico. Do- le leggi attuali della fisica

pò che furono i corpi , e furo- sono il risultatogli quella

no soggettati alle respetlive organizzazione. E impossi-

loro leggi ,
parlò in fisica con bile alla cognizione dell'uomo

quella superiorità, e con quel il sapere quali fossero le forr

genio, con cui parlano gli uo- ze, che impresse Ponnipoten-

mini sommi, che signoreggia- te in quella materia
,
perchè

no da conoscitori profondi ,
ne risultasse quest'ordine ma-

senza affettare le minutezze raviglioso. Lo stesso Plajfair

della pedanteria , e dei siste- nella spiegazione della Teoria

mi , come fanno coloro , che di Hutton dice , che la follia

penetrano nel fondo delle ca- di volere far servire la geolo-

verne, attraversano le catene già per spiegare la origine

delle montagne , abbandona- delle cose , ha fatto cadere

no le strade battute , e fanno molti nelle spiegazioni chime-

corse penose , rinunciando a riche , che non hanno altro

vetture , e cavalli . merito , che la novità , e che

18. Io non contrasto , e noi finito V entusiasmo sono sta-

vieta Mosè, che i naturalisti te rigettate, come pure suppo-

scrivan sistemi , ed indovina- sizioni senza prove possibili,

/ioni ,
per indagare in qual Ma se si conviene una volta

modo potesse ordinarsi quel che una teoria della terra non

Caos primitivo. Anzi in que-

sta scienza la presunzione é

meno nocevole , che P avvili-

mento , e la pigrizia più dan-

nosa , che P eri 01 e , ma aven

do Mosè scritto, che quella nel dominio dell'osservazione

materia , o quel Caos tu crea- e della anologia ; e non v' ha

deve avere altro scopo , che
di scoprire le leggi , che rego-.

lano i cangiamenti della i,u-

petficie , o dell' Ulteriore del

globo , il soggetto resta abora

alcuna ragione eli supporre ,

che P uomo , che ha conta-

to le stelle , e misurato il

loro corso , si trovi ai di-

sotto in questa intrapresa.

— Infatti quando ariane j

geologi avranno inventato

to, e quindi fu organizzata da

Dio, questi fatti essendo rife-

riti come una storia, che la fi-

losofia e la ragione confessano

essere si persuasiva, e sì vera,

che non potrebbe essre altri-

menti ; i nostri geologi am-
mettere devono queste due una ipotesi fisicamente pos-

verità , e poi possono inima- siLile , sarà sempre incei-»

ginare in qual modo Ponnipo- to se il Creatore formando
lente esegui quella organizza- P universo abbia seguito quel

zione. In queste però intima- sistema , o cent' altri , che po-

ginazioni non ci devono vi- trebbe P uomo inventare , o

chiamare alle attuali leggi quegli altri innumerevoli, che

éclla fisica . L' organizzalo- sono possibili a Dio. Quella



G E
possibilità non sarà mai una
prova del fatto , Y uomo non
pud farne la stona, perchè
1' uomo ancora non vi era .

La rivelazione potrebbe dirlo,

ma la rivelazione noi disse :

di questa tìsica anteriore non
ha parlato Mose; e perciò con
quii fondamento possiamo
noi parlarne ? Non v' e dub-

bio , che la fìsica comincia
dove finisce Mosè, che questa

Scienza non conobbe mai leg-

gi per la creazione , e per la

formazione dell'universo , ma
solamente per la sua conser-

vazione nello stato , in cui si

trova. Qualunque fisico , che

pensa di trovare nella sua

scienza con che formare 1' a-

stro il più piccolo inganna se

stesso, o si espine ad ingan-

nare quelli, che vuole istruire.

Copernico, Lei bnizioCartesio,

Nevwton, Galileo ed altri ce-

lebri risici, che ora tanto ono-
rano l' Jntendim^nto umano

,

esaminarono la natura , come
si manifesta fisicamente a no
stri occhi , e questa chiama-
rono lo studio della natura , e

non vollero perdere il tempo
prezioso in ipotesi inutili , ei
in una geologia , che si oppo-
ne alla genesi , o alla storia

della creazione di Mosé. Que-
sta storia non possiamo ridur-

la alle leggi delle osservazio-

ni , né alla marcia dell' anali-

si , né alla sintesi , né alti ca-

pricci dell' azzardo.

19. Che se nelle teorie fon-

date sull' attuale fisica non si

può trovare la formazione
primitiva dell' universo , la
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Cosmogonia non potrà essere
mai che una tradizione , ed
una istoria . La geologia non
potrà mai fare, che una indo-
vinHzione , una ipotesi, niuna
delle quali sarà forse una ve-
rità, perche mai sari l'ipotesi

dimostrata D'onde sorte 1' al-

tro falso principio de' nostri

moderni geologi. E perché vo-
gliamo noi andare mendican-
do probabiìià, dove non man-
cano certezze l La storia non
può essere, che una , alla qua-
le é necessario a credere , al-

lorché abbia iutti i caratteri

di veracità , che si richiedono
in una storia . Il mondo é or-
ganizzato

, questue uu fatto

incontrastabile. In qu;d modo
si è organizzato; questo e un
altro fatto, che niun vede nel

mondo, che non può sapersi,
che da una autentica relazio-

ne. E quei geologi , che si

sforzano di renderlo incerte;,

con i loro vani sforzi mag-
giormente l'assicurano. Im-
maginino li geologi quante i-

poiesi , e quanti sistemi vo-
gliono , non saranno che pos-
sibilità . La possibilità non ha
più diritto di essere ascoltata,

quando la storia detetmina
con precisione il fatto, Per
giudicare della venta della

storia abbiamo leggi sicure
dettate dal buon senso , du:la

filosofia, dalla ragione. Se que-
ste depongono per la verità

della storia, tut.e le altre con-
getture , che si allontanano

da questa , divengono falsità.

Mosé ha scritto storicamente

la sua Cosmogonia. Si deve
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dunque esaminarla colla seve-

rità (.iella critica.

2,». E \
3 addur qui le nu-

merose prove di questa ve sita

d' altronde notissima
, sareb-

be un dilungarsi troppo senza
bisogno. Basta la sola consi-
derazione , che indipendente-
mente dalle prove della sua
missione divina

, Mosè ha do-
vuto fondare la sua storia so-
pra l'evidenza deila tradi-
zione. Molti fatti, che egli ri-

porta non potevano non es-
sere veri , se quelli non fosse-
ro stati pubblicamente cono
sciuti ; quelli non potevano
essere conosciuti , senza es
sere notorj. La sua testimo-
nianza non é quella di un so-
lo uomo

; ci,;é la testimonian-
za di lutti i popoli , in quan-
to che le mitologie loro hanno
di comune ; ciò é la testimo-
nianza della natura intera

,

che per tanti secoli dopo viene
confermata la sua storia , ciò

é la testimonianza di Dio me-
desimo , che ha riempito tut-

ti i tempi delle prove delle
sua rivelazione. Non hanno i

moderni geologi in confron-
to di questa storia , che a ri-

flettere sopra la varietà delle
loro opinioni sopra un mede-
simo oggetto , più ancora se
vprrannostimare le cause del-
la stessa varietà

, più la loro

immaginazione si maravigle-
rà degli ostacoli, che vi sono
da superare per acquistare l'e-

videnza di una sola verità ,

più essi vedranno li grandi
genj perduti fra le tenebre

,

che inviluppano le prime ca-
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glonì «ielle, «ose , e spesso an-
che gli effetti i più semplici;

onde saranno forzati di con-
fessare , che la sorgente di

tante meraviglie e allettan-
do stupenda , che inesplica-

bile , che qualunque siste-

ma , e qualunque teoria ,

ohe voglia risalire tìnoa quella

sorgente, è, per cosi dire , una
prova ragionevole della debo-
lezza della nostra intelligenza,

ed una specie di omaggio ivsì

all' Essere supremo, e a queil'

Essere, che si ride delle no-

stre vane speculazioni , e

delle leggi , che noi inventia-

mo.. Come dunque »i vuole

pretendere, che i loro sistemi,

le loro teorie mancanti di fon-

damento, fra loro contraddit-

torie sieno fatti conosciuti, ne-

gli arcbivjdel mondo,e verifi-

cati dai residui monumenti
della natura,che inoltre le epa-

che della natura stessa S'eno

non solo più antiche,ma anche

più autentiche delle storiche
,

che finalmente niuno possa ri-

cusare di ammetterle se non

chi ricusasse di vedere _, e

di ragionare ? Così queste

favolose immaginazioni si fan-

no passare per le più accredi-

tate istorie , che ci espongono
le epoche della creazione del

inondo , l' origine dell' uamo,
e quella straordinaria inonda-

zione , dalla quale fu rove-

sciata la di lui abitazione , e

cosi' hanno preteso di toglie-

re tutto il credilo alli fatti de-

positati nelle storie sacre per

far sostituire la licenza dì

pensare , chiamata sotto l»
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specioso nome di geologia , *
e di scienza naturale .

21.Non possono negare co-
storo,che la cosmogonia delia
genesi non sia una vera cos-
mogonia. E vero che Mosè non
1* trattò da naturalista , o da
fisico, la descrisse però da sto-
rico. Questo era il solo meto-
do , cne conveniva al suj pia-
ne. La cosmogonia doveva ser-
vire d'ini.10 iuzione alla storia
generalo della terra, e doveva
essere un quadro , che deli-
ncasse 1' origine del mondo, e
deh' uomo, ed imprimesse nei
suoi leggitori lidea giusta, e
sublime del creatore . Doveva
guidarli con quella rapidità
maestosa , e sicura , che nulla
trascura di necessario, nulla
v' inserisce d'inutilej non si

arresta alle minutezze ; non è
ambigua, o inesatta . Le os-
servazioni

, le ipotesi
,
gli ap-

parati di tìsica , e gli esami
particolari sono mezzi nenes-
sarj a chi vuol salire con que-
sti alle teorie generali, ma non
lo »ono più a chi gii le conos-
ce; sono la scuola della fisica,
non sono la fisica . JHosé scri-
veva con tuono di Legislatore,
e di Profeta ad un popolo roz-
zo ed incolto ; uè ammettere
doveva i minuti dettagli di un
fisico, che suppongono l'igno-
ranza della natura

.

22. Qual solidità ha mai una
ipotesi peropporla alla storia?
Li causa dell'insufficienza del-
le ipotesi deriva dalla poca e-
stenzione delle nostre osder-
razi'-ni per dare un giudizio
naturalo di tutta u superficie
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de! globo , Le escavazioni !c

più profonde siano naturali,
sieno artificiali, queste sono
infinitamente piccole relativa-

mente alla ruota terrestre. E'
impossibile di conoscere con
certezza la struttura interior»
della terra. Tutte le induzioni,
che possono risultare dall'esa-

me della superficie, saranno
sempre soggette al disprezzo
a cagione delle modificazioni
prodotte dalla decomposizio-
ne , cagionate dai vulcani , dal
calore, dall'acqua etc. ond«
viene a perpetuarsi la nostra
incertezza sulla natura del e

parti interiori del globo. Gli
stessi geologi , i quali sonosi
familiarizzati assai con i fe-

nomeni della natura , cordes-
sano il soggetto vario , ed es-

teso del loro studio , che per
lungo tempo, e forse sempre
le loro cognizioni resteranno
al di sotto delle loro br.irae .

Quindi non fa stupore, che i

sistemi finora siansi molti oli -

cati senza fine ; sonosi succe-
duti gli uni agi altri si rapi-

damente, che alcuno de'mede-
simi non ha avuto maggior
durata , che quella della sco-
perta , o di un fatto nuovo , o
di un fatto ancora non conos-
ciuto; per cui il sistema per
conseguenza fu abbandonato .

Cosi sono stati dimenti -ati t

sistemi di Wrodaward , Bur-
net , Wbiston , e anche il Buf-
fon; e cosi saranno dimenti-

cati quelli dell'Inglese HuiTon,
del tedesco Werner , e di al-

tri moderni. Inoltre sono an-
cora in piccolo numero le os-
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servazicni rispetto a tutta la

superficie. Noi sappiamo i fe-

nomeni descritti dal Pallas,

Saussure , Dolomier , Coi dier,

Rumond, Humboldt, de Buck,
Haufmann, e da molti altri na-

turalisti viaggiatori j non sap-

piamo se «on conformi a quel-

li delle altre parti del globo

non conosciuto e che saranno

forse inaccessibili per più seco-

li ai geologi i più coraggiosi .

E le osservazioni fatte è ben

difficile , che sieno bastanti

per generalizzare le induzio-

ni, che ne vogliono ricavare .

Sono dunque ben lontani co-

storo all'epoca di poter for-

mare un sistema completo di

geologia. IS'on é forse giusto il

rimprovero , che si fa ai geo-

logi di perdere i! tempo nelle

ricerche che non possono con.

durli ad una notizia certa, o

almeno proba bile?Un naturali-

sta indagatore ci saprà dire le

proprietà della materia, di cui

questo globo é composto , ma
sarà difficile assai , che con
queste sue indagini sole vi fac-

cia una cosmogonia. Questo é

lo sbaglio, o l'artifizio de'no-
stri geologi , che credono di

potere fare cosmogonie filoso-

fiche esaminando le montagne,
i fossili , e gli strati.

25. Raccontandosi da Mosè
jstoricamente Ja costruzione
dell

3
universo , fu indifferente

cosa alla sua descrizione P a-

nalisi dei materiali , e l'ordine,

con cui furono disposti. Bas-
terebbe certamente se l'anali-

si dei materiali provasse che
quella disposizione ripugna .
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Da quanto si è prodotto in ta«

le materia, si vede quanto sia-

mo lontani da recare una tale

prova. Dunque la storia mo-
suica può' essere vera , perchè
niun^ fisica verità la contra-

dice. Altronde la storia mosai-
ca deve essere vera, perché
tutti i canoni, coi quali si può
conoscere la verità di una sto-

ria, gli rendono testimonian-

za invincibile. La Genesi è

una storia , che ognuno può
vedere , perchè realmente e*

siste , e in questa opera n' è

stata provata P autenticità. E'

stato dimostrato che i pochi
j

e dubbiosi frammenti di San-
coniatone , di Beroso , di Ma-
netone non sono istorie; i li-

bri di Taut non si sa cesa sia-

no
, perchè non esistono , op-

pure esistono sotto altri nomi:

i libri de' Persiani, de' Cinesi,

dogi' Indiani non sono istorie,

né ci dicono in qual tempo fos-

sero scritti . La Genesi è una
storia , e come deve essere o-

gni istoria, determina il tem-
po , in cui fu scritta . E' stata

mostrata la veracità di questa

si oria, che lo storico non fu

credulo, ignorante, impostore.

Riferì esso fatti possibili, fat-

ti , che si accordano colle no-

zioni più recenti dell' uomo ,

raccontati con semplicità , e

con chiarezza , e che ha tutti

i caratteri della verità , che

può esigere la critica piùscru-

polosa , e sofistica . Ognuno
ben sa , che é ben possibile

,

che un fatto tìsico e vero sia

indipendente dalle attuali leg-

gi di fisica, o perchè sottratta
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da una mano potente alle or-

dinarie leggi di ii»ica,o perchè

anteriore alle slesse leggi di

fisica .

24. Se poi vi fosse una isto-

ria dettala , o ispirata da i>io

quali sarebbero i canoni , coi

quali giudicarne ? Io stimerei,

che un solo canone bastereb-

be, che fosse filosofico in lutto

rigore , cioè si dovesse esami-

nare, se veramente sia rivela-

ta , o ispirata da Dio . In filo-

sofìa v'è pure 1' assioma , che

Iddio n»n rivela , che il vero.

Dunque la storia mosaica è u-

na storia , che sebbene non
piaccia ai geologi nostri , sarà

sempre classica, perchè la più

antica, e la più conservata,fin-

che non ne dimostrino la fal-

sità , e l' impostura ; ed é una
storia rivelata da Dio. I nostri

Geologi non avevano , che a

supporre per base questa ve-

riia ; se l' escludono, è lo stes-

so , che escludere il vero per

giungere al vero. Abbiamo un
chiaro esempio in Buffon = La
forza ( dice esso ) d' impulso

senza dubbio e stata comuni-
cata agli astri in generale dal-

la mano di Dio , allorché ella

diede il moto all' universo . e
Dipoi non mostrandosi logico,

tenta renderne ragione, e spie»

gare una tal forza. Aveva be-

ne cominciato , dicendo , che

Dio è la vera reale causa di

questa forza d'impulso. Se
questa è vera

, perchè abban-
donarla , e cercarne un' altra?

Abbandoaata la causa vera ,

non si potrà ritrovare , che

ana causa no» vera , un «rro-
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re. In Dio è la vera causa irt

fisica, non essendo l'autore

dalla natura una causa estra-

nea dalla natura.

25. Resta evidente , che la

cosmogonia di Muse è rivelata

ed è una storia . I nostri geo-

logi uittStrino prima, che in fì-

sica sia falsa, ed allora potran-

no rigettarla. Ma per dimos-

trare , oh' e falsa , non basta ,

che essi facciano delle ipotesi;

quando ancora fossero possi-

bili , bisogna, che essi provino

che quelle loro ipotesi oltre

essere ragionevoli , sieno le

sole possibili.

G. F. Z.

GERARD (Filippo Luigi)

canonico di S. Luigi del Lou-
vre, era nato a Parigi nel 1702
Fu ricondotto alla religione

nella sua gioventù dell' ab. le

Gios,aIlora canonico dellaSan-

ta Cappella,ed entròneilo stato

ecclesiastico. E conosciuto per

I
J opera intitolata: Il Conte di

Valmont, ovvero i triniamen-
ti della ragione , che compar-

ve nel 1774 ì« 5, voi. e che

dopo aumentò.Questo libro ha
molla reputazione. E altresì

autore di un corso di Lezioni

sulla Storia in li. voi La Tea'

ria dei costumi ; e delle MiS'

cellanee interessanti, e tre vo-

lami di Sermoni-. Fu un prete

pio, e molto detto, moii nel

i8i5.
* GERDIL ( Giacinto Sigi-

smondo ) illustre e dotto car-

dinale , della Congregazione
di S. Paolo detta dei Bernabi-

tì, nacque a Saaioéns , in Sa-«

roja, diocesi di Ginevra, il 25
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giugno 1718. 1 suoi paranti di

un onestr: coedizione, uno zio

specialmente, matematico al

servizio del duca di Savoja
,

non negligentarono alcuna co-

sa per la sua educazione. Fece

i suoi primi studi a Bonnevil-

le, e gii continovò a Thonon
e ad Annecy nel collegio dei

Barnabiti , ove pose amore a

questo istituto. Avea sostenu-

te le sue classi nel modo il più

brillante. ! suoi maestri vide-

ro con un estrema sodisfazio-

ne un soggetto si distinto in-

clinato a rimanere presso di

loro , e fu ricevuto come un
acquisto prezioso.Ottenne con

molta pena l
J approvazio-

ne dei suoi parenti per l'arsi

religioso , ed entrò neiia con-
gregazione nel 1755, che non
aveva ancora i5 anni. Dopo
il tempo «ielle prove, egli andò
a Bologna ove fece il corso di

teologia. Tuttoché tosse assi-

duo nello studio le restava del

tempo. Dotato di telici dispo-

sizioni, e infatisabile nel lavo-

ro., trovò il mezzo di sodisfa-

lle alla sua avidità di acqui-

stare delle cognizioni Ag-
giunse ailo studio delle scien-

ze ecclesiastiche^ quello delle

lingue antiche e moderne, ap-

prese perfettawiemte il greco

e l'ebraico. Apprese la lingua

latina , francese , e italiana

con tanto successo , che in

poco tempo se le rese fami-

liari , e le parlava con eguale

facilità. Coltivava nel tempo

stesso T istoria , e le scienze

esatte , e spesso delle opere

sopra differenti branche delle

cognizioni umane escirono
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citila sua penna . Ave* con-

tratta in Bologna amicizia

con gli uomini più dotti Ciie

in quel tempo vivevano in

quella città. Il cardinale Lam-
bertini ( poi Benedetto XlV. )

allora Arcivescovo di Bologna
prese a ben volere il giovane

barnabita, nel quale scorgeva

un germe di un merito emi-

nente . Lo faceva venire so-

vente presso di sej e lo impe-
gno a tradurre alcuni articoli

sui miracoli, che doveanoaver
luogo nella sua grand' opera
della Beatificazione e della

canonizazìone dei Santi. Ger-
dil non aveva in quell'epoca

che 19 anni, allorché i suoi su-

periori lo inviarono a Macera-

ta professore di filosofìa in

quell' università
;
poco dopo

passò a Casal Monferrato ove

alle funzioni di professore, ri-

uoi quella di prefetto di colle-

gio. Sostenne in quella città

delle tesi che dedicò a Vitto-

rio Amadeo III. Compose con-

tro Locke due opere di meta-

fisica , che fissarono l* atten-

zione dei dotti, e gli attiraro-

no quella delSaCorle di Tori-

no. Essa desiderò acquistare

per la sua Università un uomo
di tanfo merito, tu chiamato

p a r occupare la Cattedra di

Filosofia, ed alcuni anni dopo

quella di Teologia morale .

Ebbe un altra prova di di-

stinzione il Padre Gerdil

dall' Arcivescovo di Torino ,

che lo scelse per suo con-

sigliere di coscienza , e da un

altra parte i suoi confratelli

lo nominarono provinciale dei

collegi di Savoja e diPiemou-
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te. Alla morfe He!P. 8 :zoz7Ì su-

periore genei ale, furou gettati

gli occhi sopra il medesimo
per rimpiazzarlo ; ma Bene-
detto XP. . che non aveva per-
duto di vista il giovine barna-
bita, lo propose a Carlo Ema-
«ueìle come la persona Sa pili

capare ad educare il principe
di Piemonte suo figlio, eh per-
venne alla corona sotto il no-
me di Emanuelle IV. G-erdil
giunto alla c>rte si diede con
zelo , a disimpegnare la sua
nuova incombenza. Non cam-
biò punto il suo genere di vita;

egli visse nel palazzo del re
come se ancora fosse stato nel
chiostro. Visse in un austero
ritiro , e non perdeva un solo
momento , impiegando tutto
quel tempo che le avanzava
all'educazione del principe,
a comporre differenti onere
utili alia religione , ed ai pro-
gressi delle scienze II re di
Sardegna ricompensò i servi-
gi del P. Crerdil nominandolo
a due Abbazie. L' umile reli-

gioso non visse pry questo in

maggior agio ,• impiegò por-
zione di quell'entrate all'edu-

cazione dei suoi nipoti, il resto
lo erogava in opere di pietà.Un
premio piti grande lo atten-
deva. Cernente XIV. instrui-

to dei suoi servigi e dei
suoi meriti, lo riservò nel con.
cistovo tenuto il 26 Aprile

1775, cardinale in petto, sotto
la designazione la più lusin-

ghiera, notu» orbi , vix notus
urbi ; essa caratterizza nel

tempo stesso la sua alta repu-
tazione, e la sua rara mode-
«tia. Ma Clemente XIV. «or-
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preso dalia morte , non ebbe
tempo d'eseguire qu°st'aito di
giustizi;. Era riservato a Pio
Vi. d'effettuare ciò che il suo
predecessore aveva voluto fa-

re. Chiamò a Ruma il P. Ger-
dil, Io nominò consultore del

Santo Offfizio , lo consacro
Vescvo di Dibbon , lo di-

chiarò cardinale il 27. Giugo»
I777. 1' l5 dicembre seguen-

te Io pubblicò cardinale col

tiiolf» di S. Cecilia. Poco i.em-

po dopo fu Dominato prefetto

di Propaganda, protettore dei

Maroniti ; in questa qualità fu

incaricato dell' insp. zione e

della correzione dei libii o-

rientali. Il ponti fice lo nomino
a far parte di quasi tutte le

conrrrr gazioni, e s'indirizzava

a lui in tutti g'i affari impor-
tanti. Era come un luminare

in nvzzo al sacro collegio. [[

suo parere serviva quasi sem-
pre di norma alle deaera-
zioni. Era a Roma nel 179S
allorché l' invasero le truppe

Francasi , e seguì la* partenza

del Papa. Si risolse di abban-
donare in fretta qui sta citta

caduta nei disordini dei la ri-

voluzione. Ma l' impiego che
faceva delle sue rendite non
gli permesse di effettuare

questa sua risoluzione. Si tro-

vava srnza mezzi , ed era sul

punto di venderei suoi libri

per eseguire il viaggio. Due
prelati che meritano di es-

ser citati , il cardinale Loren-
za.-* a, arcives r ovo di Tole io,

e monsignor Despu g arrive-

covo di Siviglia, poi cardina-
le, gli offrirono i più generosi

soccorsi. Ma e^li non accetto
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che ciocché gli occorreva nel

momento. Vide passando da
Siena ii Pontefice Pio VI. che
eru pur»- in D>eda al bisogno.
Si portò in Piemonte , ove si

ritiro nel Seminario della sua
Abbadia alia Glena, ove spes-
so mancò del necessario. Ma
la mancanza di mezzi non lo

inquietava. Dopo la morte di
Pio VI. si portò a Venezia
per il conclave,ove dovea far-

si la nuova elezione.Nel primo
scrutinio un gran numero di

voli si riunirono in suo fa-

vore. Eletto Pio VII. il Cardi-
nale Gerdil lo segui' a Roma,
ove riprese le sue occupazio-
ni. Non aveva nulla perduto ,

né della sua memoria né
delle altre sue facoltà intel-

lettuali , dava speranza di

vivere ancora qualche anno,
allorché nel t8u2 fu attaccato
da una grave malattia , che in

25. giani lo portò alla morte, il

12 Agosto dello stesso anno
in età di anni 84 compiti. E-
gli era ascritto a quasi tutte

le accademie d'Europa, US.
P. assistè ai suoi funerali,©
volle lui medesimo fare l'as-

soluzione. Il P. Fontana , ge-
nerale dei Barnabiti, poi ca-
rdinale, pronunziò la sua ora-

zione funebre. Un altra orazio-

ne funebre fu pronunziata a

Macerata dal Padre Grandi
Barnabita. Lo stesso F. Fonta-
na icce il suo Elogio Let-

terario, che fu letto all'Acca-

cademia degli Arcadi il 6.

gennajo 1804, in occasione di

un adunanza fatta espressa-

mente per onorare la sua me-
moria, ed in questa occasio»
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ne furono lette molte poesie ;«,

onore dell'illustre defunto , al

quale lo stesso P.Fontana ave»
composto un iscrizione la più

onorevole. ]1 cardinal Gerdil
è autore di un infinito numero
d'opere, non solo teologiche ,

e apologetiche,ma anco di let-

teratura, che per brevità tra-

lasciamo di enumerare . Es-
se comparvero separatamente,,
ma furono poi raccolte dal P.
Torelli, che nel I784. a 1791-
che le pubblicò a Bologna col

titolo di Opere Completerò*
voi. in 4. Dopo il Padre Fon-
tana , aiutato dal P* Scotti ne
intraprese una nuova edizio-

ne alia quale aggiunse tutte le

opere che aveva posterior-

mente Scritte il dotto porpo-
rato, e divise in molti volumi
in 4- di cui 6 comparvero alla

luce nel 1806. Si sa che va
preparandosi una sua Vita, e

che l' Abate d'Auribau si pro-

poneva di pubblicare un ope-
ra sotto il titolo : Spirito delle

Opere del card. Gerdil.
* GIACOMELLI [Michele

Angelo ~],arcivescovo di Calce-

donia in partibus , canonico
del Vaticano, e segretario dei

brevi ai principi, nato a Pistoja

nel i6^5. Fu prima biblioteca-

rio del cardinale Fabroni , poi

del cardinale Coliicola. Abile

nella letteratura e nella critica

si fece stimare per le sue qua-

lità. Ài tempo del pontificato

di Clemente XIV. le fu tolta la

sua carica di segretario dee

brevi, perché era conosciuto
il suo attaccamento ai Gesuiti.

Le sue principali opere sono

una traduzione latina deìComr
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mentano sulle feste e sul Sa-
crifizio della Messa di bene-
detto XIV.; una traduzione
italiana dell'opere di S.Giovan
Chrisostomo sul Sacerdozio ;

una Dissertazione sopra Paolo
di Samosata, la sua dottrina

;

e la sua eresia , un edizione
d<l Commentario di Filone ,

vescovo di C.isparthe , sul
Cantico dei Cantici , ed una
traduzione delle IstituzioniEc-
clesiastiche di Benedetto XIV.

* GlAJVNONE
f Pietro

]
giureconsu'te, nato nel regno
di Napoli, verso il 1680 ,e re-
sosi famoso per una Storia di
Napoli, nella quale aveva riu-
nito tutti i generi di sarcasmi
contro i preti, i religiosi, ed i

ministri della religione in ge-
nerale, e soprattutto contro la

Santa Sede; questa é una com-
pi!,izione fatta senz' altra scel-
ti che quella dell'ignoranza e
odia mala fede , di tutto ciò
che pi.ù rendere odiosa la
Chiesa cattolica ed i suoi pa-
stori. Esiiiato dalla sua patria
cercò un asilo negli stati del
re di Sardegna

, che era in
quel tempo Carlo Emanuele
Jll., che instruito delle qualità
dell'autore e dell'opera

a in-
viò Ciannone in una casa di
ritiro ove mori nel 1748. Que
sta Satira villana

, sotto il no-
me di Storia , divisa in 40 li-

bri, ed impressa a Napoli in 4
voi. in 4 ebbe molto incontro
e fu applaudita dai nemici
della religione. Fu malamen-
te tradotta in Francese dal
Sig Desmoneaux, e stampa-
ta all' Haja in 4. voi. in 4. Fu
estratto da cjuest' opera, tutto

., , .

Gì 14, ,

ciò che riguarda la parte ec-
clesiastica, ed impresso col
titolo Anecdotes ecclesiasti-
ques stampato in Olanda in
un voi in 12. eccellente re-
galo per i setta- i nemici della
chiesa cattolica e dell' autori-
tà pontificia.Dopo la sua mor-
te furono pubblicate le sue
Opere Postume, che conten-
gono una sua professione di
fede. Il P. Sant'elice gesuita,
conlutò r opera dì Giannone

,

con un opera intitolata Rifles-
sioni Morali e Pedologi che.
Ma più di questa vale la con-
futazione che pubblicò il P.
Bianchi J\J. Osservante , sutlo
il titolo, della Potestà^ e Puli-
zia della Chiesa.

* GIORGI [Agostino An-
tonio J, Eremitano di S. Ago-
stino, consultore della congre-
gazione dei ivi ti e del Santo
Officio, nato nella diocesi di
Rimitii nel 1711. fu uno de'
più dotti conoscitori delie
lingue orientali del suo tempo.
Fu professore di queste lingue
a Aquila, a Milano, a Padova,
a B dugna, e a Firenze , e fu
chiamato nel 1745 a Roma da
Benedetto XIV. the gli diede
la cattedra della Scrittura
Santa alla Sapienza. Fu ri-
chiamato dall'lmp. ratrice M.
Teresa a Vienna ; tua egli
preferì ai restare a noma ove
si occupò in letterarie fatiche.
Pubblico nel 1761, VAlfabeto
Tibetano in 4 in latino ; nei
1789. i Frammenti, si dell'E-
vangelio di Sun Giovanna, si
della Liturgia de il antica Pe-
baide, scritti in lingue dell'
Mlf Egitto ia 4 ixel 17^5. un
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volume sopra gli Atti tiri

Martiri in lingua copia. Pub-

blicò altri manoscritti preziosi

ed interessanti, e molte disser-

tazioni d'antiquaria.La sua ri-

putazione lo uvea posto in re-

lazione con tutti i dotti del suo

tempo, e fu lama che Clemen-

te XIV lo nominasse cardina-

le in petto, Fu uno zelante

Agostiniano, e mori nel 1797.
* G1RALDI [_

Ubaldo j ,

delle Scuole Pie, nacque a Ro-
ma neil' anno .1692. Avendo
insegnata Rettorica in Roma,
nel 1742. per U sua esempla-
rità di vivere ed estesa dottri-

na specialmente nei sacri stu-

dj. meritò di essere scelto Ret
tote del Collegio Ecclesiai.tico

in Roma , dopo avere adem-
pita la qual carica per venti

anni mori nel 1775. Per uii.ro

il nome di Ubaldo Giraldi

dall'ammirabile di lui cogni-

zione nel Diritto ecclesiastico

sarà reso eterno. In questo

tanto si distinse da essere ri-

conosciuto perii primo Cano-
nista dei tempi suoi . E fan

lede le di lui opere che tale

onore non gli era ingiusta-

mente tributato. Le principa-

li sono 1. Le sue Illustrazioni

e Esposizioni delie Istituzioni

Canoniche di Remigio Mascat
dcil^ scuole Pie; opera volu-

minosa , ed ambe al dire

dell'Andrea, molto ricercata

e studiata, perchè eccellente ,

e che ha una certa originalità;

2- Le x4.nimad.versioni ed ag-
giunte ali' opera del Barbosa
dell' uf/izio e della Potestà
del :'arioco; ó. \J Esposizione
del diritto Pontifìcio, secondo
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li più recente disciplina della

Chiesa , opera che tu ricevuta

con applauso universale.Com-
pose anche qualche altro scrit-

to , ma meno degno d' osser-

vazione.
* GOO ESCARD ( Giov.

Francesco), canonico di Sant
Onorato a Parigi , priore di

Bunoriposo, e segretario dell'

Arcivescovado sotto «ili Arci-
vescovi di Beaumonte d'Jui-

gnè, era nato nella diocesi di

Rouen nel 1728. E'principal-

mente conosciuto per la sua

traduzione delle Vite dei San-
ti in 12. voi. I7b3. e 1785.

Godescard fu aiutato in que-

sto lavoro da Giuseppe Fian-
cesco Marie , dottore della

Sorbona, censore reale, e pio-

fessore di mattematica al col-

legio Mazarino. B'ece dei no-
tabili cambiamenti all' opera
dell' autore inglese , Albano
Butter, il tredicesimo volume
pubblicato dopo é tradotto da
M. Pfagot di San Sulpicio. Go-
descard cominciò un Compen-
dio di queste vite , che fu ter-

minato da Bourdier-Dolpuits

,

e pubblicato nel 1802. in 4>

voi. Pubblicò nel 1767, una e-

dizione Latina dell' Analisi
della Fede Div ria di Enrico
Stolden:uu edizione del tratta-

lo di controversia dei Fratelli

di Valemburg; un edizione del

nuovo Testamento della col-

lezione di Barbou iySS; una
traduzione del trattato di Lat-

tanzio della Morte dei perse-

cutori, e del Saggio istonco e

e itico sul":a soppressione dei

monasteri ed altri pii Stabim

limenti in rnghittèrrea, tradot-
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ti dall'Inglese di Dodd,ed altre

opere. Mo;i a Puliti nel i8oi.

* GOTTI f Vincenzio Lui-

gi ] , ca:d naie , nato a Bolo-

gna nel 664, fu religioso Do-
menicano, e inquisitole a Mi-
lano , poi pauiarca titolare di

Gerusalemme e cardinale nel

1720. Ebbe molti suffragi al

conclave nel '74°* e moria
jS<>ma con la reputazione di

un teologo dotto e laborioso .

Le sue opere sono tutte di

questo genere. De veraLhristi
ecclesia in 5 voi. 1 heologia

Sthotustico-Dogmatica ; Col-
le quia theologica ; De eligeli-

da mter chnstianos dissiden-
tes se/iv miai piti, una grande
*peia jn nouici volumi } che
• cu;, parvero dopo il 1755. fino

al 1740. per pio vare la verità

del ciisti.nesimo contro gliA-
tei, i mai mettani, i pagani , e
i giudei. Al ori nel 1742.

* GOL JET [Claudio Pie-
tio ] nacque a Pari-i nel 1697
e lu canonico di S. Giacomo
dello spedale di questa Città
Egli cominciò di fuon ora ad
^ver ri asporto rer la letteratu-

ra e lascio varie opere, le prin-
cipali sono 1. 11 Trattato del-
la verità della Religion Cri-
sauna, di Grozio, da lui tra-
dotto ,n Francese. 2 l ite dei
Santi per tutti i giorni 6- voi.
in 12. di cui in seguito pub-
blicò anche il compendio in
un grosso volume 5. Supple-
mento al Dizionario del Alo-
rtri tjiò. 2. voi. in tog. e al-

tio supplemento simile in 2.
voi. iu log. Goujet vi correg-
ge molli sbagli utl JVioi eri, ma
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egli pure cade in molti uitii -

tesse lunghi eilicoii di uomini
affatto sconosciuti , e non è
imparziale nelle sue ricerche-
gli appellanti vi sono iodati
con una lunghezza che «tanca
e certi sediziosi , che lacerai o-
no la Chiesa con la loro osti-
nazione, e perpetuarono ma-
laugurate questioni, vi sono
vantati come Padri e dottori
delia Chiesa. 4 Biblioteca de-
gli scrittori Ecclesiastiei, che
serve di seguii., a quella di
Dupui

j 3. voi. 8. e qui pure si

mostra costantemente ^rand*
ammiratore dei discepoli del
Vescovo d' Ipri. 5. Discorso
stupro il rinnovamento de Stu-
di, che si trova nella Conti-
nuazione della Stona Eccle-
siastica diFieurjr, falla dal F.
Fcbie, che Goojet aveva rivi-
sta, rifusa, e abbreviata consi-
derabilinente, benché non a-
vesse; potuto correggere il vi-
zio essenziale dell opera. 6.

Dello stato delle scienze in
Francia dalla morte di Carlo
Magnqjìno a </uella del re Ro-
berto. 7. Storia della Lettera-
Francese, ci. Storia del Pon-
tificato d>. i aolo V. Cj.JJif gran
numero di Vite particclari
di Alcole, di Duguet , di Sin-
glin }delCardinalPai,sionei ec.

9. Massime sulla penitenza e
sulla Comunione ; Preghiere

,

affezioni Ci istiane ; Epistole
ed Evangeli con riflessioni

ec. Muri Geujet a Parigi il

primo di F. i>brajo 1767.

*GOURLlJNT

(i'ietroSte:fano)

nato a Parigi nel 1695. fiele

appellante , e baccelliere in
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Teologia acquistò una erta

cc.ebrità con la sua viva oppo-

sizione ni decreti della Chiesa.

Interdetto dal suo Arcivesco-
vo, Monsig. de Vintimille,vis-

se nascosto, né si occupo che
a scrivere in favor del partito

che aveva abbracciato e mori
li \5 Aprile 1775 a Parigi. Il

Curato della sua Parrocchia
gh ricusò gì' ultimi sacramen-
ti , ma poi per ordine del Par-
lamento gli furono amminta*
tra ti. Egli pubblicò successi-

vamente una Memoria per i

Preti della Diocesi di Sena con-
tro /' Istruzione Pastorale di

Mona. Languet del l5 Agosto
ij5 <i l' Istruzione Pastorale
sulla giustizia cristiana ; gli

Appellanti giustificati ; Osser-
vazioni sulle tesi di Pfacies ;

cinque Lettere agli editori

delle opere postume di Petit-
pied, i j56 , e altre operette .

fti aggiunga che egli tu autore
dell' istruzion Pastorale , di

3Ious . Fitz,James , Vescovo
di Soissons coirò Aiduino e

Ben uyer , e creJcsi autore
delle altre opere di questo Ve-
scovo. (Vengasi l'articolo Ja-
.3JLS-Fixz.)Egii fu pure autore
degli scritti che comparvero
sotto il nume di Mons. JJeaule-
yilie, Vescovo di Alais, di cui
aveva guadagnato la confiden-
za , c^uie por 1' avanti aveva
fatto col Vescovo di Soissons.
Final mente egli presedeva al-
le A'o l'elle Ecclesiastiche di
Parigi, ed ebbe parte, per
quanto dicesi , a tutti i scritti

rsel suo partito negli ultimi
tieat'anni della sua vita.

G R #GRAND (Luigi le), dot-

tore, io teologi» , prete della

congregazione di San Sulpizio

nacque nel 17I1 nella Diocesi

d'Auiuu. Pubblicò , sotto no-
me di Tournefy , un Trattato

dell' Incarnazione , nel J750.

in 2 voi. ristampato nel 1774»
in 5. voi. una nuova edizione

aumentata, delle Lezioni Teo-
logiche sopra Dio e i suoi at-

tributi
s
del suo confratello La1

fosse
, [ sotto nome di Tour-

nefy ] 1751- 2. voi. in i2j un
Trattato della Chiesa 1779.
in 8 di una Difesa della Teo-
logia di Callet. 1764- e di tre

Lettere sopra una raccolta di

tési. Tutte queste opere , ec-

cettuate le due ultimeremo in

latino . Pre.ie parte alia censu-

ra della .Sorbona contro Ber-

ru_yer , e molte altre opere del

tempo, e mori nel 1780.
* GRANELLI (Giovanni),

Gesuita
,
predicatore celebre

nato a Genova nel 1705, pre-

dico con molto credito nelle

principali città d' Italia , e fu

professore di Sacra scrittura a

Modena, teolego e biblioteca-

rio del duca Francesco 111. [

suoi talenti e la sua pietà gli

avevano acquistato una tiran

considerazione. E' autore del-

le Lezioni inorali , ìstoriche e

critiche , sopra itavi libri del-

la Bibbia più volte ristampate,

Delle F rediche
t

e dei Pane-
girici. Mori nel 1770.

* GRAS (Carlo Francesco,
le) , dottore in teologia, cano-

nico della santa cappella , poi

proposto di S. Luigi del Lou-
vre, e Abbate di Acheujl nato
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* Parigi e murto nel 1791. Fu
impiegato in molti affari , e fu

membro dell' assemblea Gel
clero nel 1 760. E autore della

analisi delle opere di G. G
Rousseau , e di Court: de Gè-
belin i -'05. dell'Analisi ed esa-
me dell'Antichità svelata;3el
Dispotismo orientale, e del
C ristianesimo svelato , attri-

buito aBoulanger 1 7CS della
natisi ed esame del sistemi dei

filosofi tconomisti, 1 -87 .Tut-
te queste opere comparvero
sot:o il nome di un Solitario .

Le Gros fu altresì autore di

altri opuscoli di questioni re-

ligiose .

'* GR1FFET (Eurico), Ge-
suita,nato a Muutins nel lògS;

morto a Bruselles nel 1771. si

distinse come predicatore, co-

me lstorico e come autore di

opeie ascetiche . Fu onorato

della stima e della confidenza
del Delfino,figlio di Luigi XV;
di cui scrisse le Memorie del-

la sua vita. Le altre sue opere

sono Anno Cristiano ia 18. voi.

Prediche 4 v °l- ^ n isteria

dell' Ostia miracolosa ; delle

Meditazioni per tutti i giurai

dell' anno; un Esercizio per la

Comunione ec. Forni i mate-
riali per V Apologia dei Gesui-

ti che pubblico Ceruti, e pub-

blicò lui stesso una Memoria
sulla Dottrina V istituto e lo

stabilimento dei Gesuiti , in

branda ec.

* GUÉNÉE [ Antonio ] Ca-

nonico d'Amiens e abbate de
1' Orojr, nacque a Etampes nei

17 »7 e mori a Fontainefaleau,

nel i8o5. ove si era ritirato ia

Bergitr Tom. XP7
il.
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tempo della revoluzione Fu
professore di lettone a ai col-

legio di Pleasis , e dopo venti
anni fu dichiarato emerito.
Pubblicò nui 1754 l^ Osserva-
zioni di Lord Littieton , sulla

Conversione dell apostolato di
San Pao'o* con due Discorsi
sull ecceli enza intrinseca dell 1

religione cristiana . ira asse
anco le Osservazioni dì West
sull istoria d- ile prove della

resurrezione di Gesù Cristo
\

ma la sua opera più celebre

sono le Lettere di alcuni Ebrei
a Voltaire. La prima edizione
di questa opera, tante volt*

ristampata, e del 1769; è una
delle opere an61os< fiche delle

più stimate. Lo stesso filosofo

di Ferney , rese giustizia al

suo confutatore Gucr.ée lesse

all'Accademia quattro Memo-
rie sulla feitilità della Giu-
dea , che sono state recente-

mente stampate, e che rispon-

dono ad alcune asserzioni de-

gl'increduli moderni . Fu an-
cora autore dell' opuscolo , i

Quachen al suofratello Vol-
taire Questo autore tu stima-

bilissimo per la sua condotta

e per la sua pietà

.

*GUEr\lN du HocHER(Pie-
tro), Gesuita, è celebre perla

sua opera della vera storia

dei tempi favolosi-^'ar gì 1 777.
5. voi «Questo dorea esseie il

principio di una grana'Opera,

che non avrebbe avuto meno
di dodici volumi. FA uu-re cre-

deva che le antiche mitologie,

e specialmente la storia d' E-

git'o non fosse,cne un travesti-

mento della bibbia , e dei fatti

io
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he in essa sono riportati . I!

ui> sistema fece da pnncipio
della specie , fu combattuto in

seguitu da Laharpe , da Gui-
gnes , de Anquetil, e da Du-
voisin. Luigi Chapelle profes<
Sore di tilosolia , difese il sis-

tema del suo amico con 1' O-
pera:Storia vera dei tempifa-
volosi , confermata con le cri-

tiche che le sono state fatte ,

1779 in 8. Guerin non rìtoc. ò
più la sua opera, e si diede
agli esercizi di pietà e alla Con-
fessione. Questo dotto Sacer-
dote fu massacrato negli orro-
ri della involuzione , unita-

mente ad un suo fratello al-

tresì ex Gesuita.
* GUIBAUD [ Eustachio],

dell'Oratorio, natoa Tiersnel
171 1. era parente da parte di

madre di Massillon . Questo
prelato lo voleva tirare Delia

sua diocesi , ma avendo egli

dei diversi principi non volle

andarvi . Non volle giammai
esser piete per non sottoporsi

a (ii mure il formulario . Chia-
mato a Soissons da M< ns Fitz

.larneSj fu con Valla e Cbabot-
un.) degli autori del Diziona-
rio Jstorico, Letterario, e Cri-
tico, pubblicato sottu il nome
tli Barrai . Passò a Lione ove tu

prefetto degli studi a! collegio,

dell'oratorio. Le sue opere .sono

Gemiti di un'anima peniten-

te; Morale in azione; spiega-
zione del nitOi'u Testamento al

Vusoprincipalmentede 1

collegi

1785 8. voi. Spiegazione dei

SalmiyOre del collegio di Lio-
ne. Procurò una nuova edizio-

ne del Catechismo di ISìapoli 9

G U
ed un Compendio della Storia

di Porto liei, le , che non fu

mai pubblicata. Mori nel 17» j..

* GUSTA [ Francesco J , x
Gesuita, nato a Ferrara, ove si

ritirò dopo la sol pressione del-

la Compagnia di Gesù. Si oc-

cupò nei tradurre , e scrivere

varie opeie si in difesa dei Ge-
suiti , si sulle questioni teolo-

giche del suo tempo, ma l'ope-

ra che più lo fece conoscere e
un Saggio Critico sui Cate-
chismi moderni che ebbe uue
edizioni la prima in Ferrara

,

la sec nda a Foligno.
* GUYAUX [Giov.Giusep-

pe]
,
professore di Scrittura

Santa, presidente del collegio

del Papa , e decano di S. Pie-

tro a Lovanio,era nato nel

Brabante nel 1684. e mou nel

1774 Fu autore di un Conten-
tai io latino sopra V Apocalisse^

nel quale combatte il sistema
cheKerkherdèreoveva stabilito

nulla sua Monarchia di Roma
Pagana, Compose altresì delle

Lezioni sui Vangeli, gli Atti

e l Epistola dagli stpoòtuli .

Guyaux , coopeiò all' edizione

delia Bibbia di Uubamel , Lo-
vanio 17/10.

* GUYON [Claudio-Maria]

dell'Oratorio, natoa Lons-le-

Saulnier verso il 170 1, e morto
nel 1770, dopo aver lasciato l'

Oratorio, si esercitò sopra va-

ri soggetti. E autore dell' Ora-

colo dei nuovi Filosofi , opera

diretta contro Voltaire, e di

una Biblioteca Ecclesiastica,

in 8 volumi. Questa é una spe-

cie di coi so d'istruzione sulla

religione.
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* La HARl>£(Giovan Fran-

cesco) letterato e critico, na-
cque a Parigi nel fj5g. Per
lungo tenipu tu unito eun Vol-
taire , di cui pronunziò L'Elo-
gio , e compose dei discorsi,
molli de'quaii lurono coronati
dall'Accademia frane* se , fra
gì' altri 1' Elogio di Fenelon,
nel 1771. La Harpe applaudi
ai primi avvenimenti della ri-

voluzione Alerato in una* scuo-
la dove quella si desiderava e
si prepaiava,nefu ben tosto la

vittima lui stesso, e fu messo
in carcere. Allora fu che ri-

nunziò ai suoi principi filoso-

fici . Si dice , che essendosi
trovato in prigione con Mon-
*ig. llegnauld de Beilescize
^ escova di gaint-Brkux,que-
stu Pieldto contribuisse al suo
cangiamento. Che che ne sia,
un tal cangiamento fu lumino-
so. La Ha/pe non dissimulò, e
mostrò nei su»i nuovi senti-
menti, più ardore che non a-
veva mostrato ntiic sue opi-
nioni passate. Combattè alta-
mente i nemici della religione
pubblicò una mova Tradu-
zione de Salmi con un Discor-
so preliminare, e nel i~<j- pro-
dusse lo scritto intitolato: Del
fanatismo nella lingua rivo-
luzionaria, o della persecu-
zione suscitata contro la teli-
gioii cristiana e i suoi minis-
tri

;
e l'altro*. Confutazione del

l'Oro dello Spirito, di Li\ezio.
Lgli consacrò l'ultima parie
del CoìSO di letteratura all'e-

same della Filosofia del secolo

XVUl. e si proponeva di con-
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fulare, l'uno dopo l'altro, i

principali degi'increduh mo-
derni . Questo piano non fa
compito, e i su ittoii confuta-
ti so, 10 Toussaint , Elvezio e

Diderot. L' autore discute le

loio asserzioni con un metodo,
una cdiaiezzaeun \ :„< re.che
tanno onore al suo talento .

Aveva cominciato ancora una
Apolt oid della religione, ci
cui non son rimasti che bre-
vissimi frammenti. Siccome
egii attaccava i filosofi senza
riguardo , essi 1« attaccarono
egualmente , e gli rinfacciaro-
no di mettere dell'-..stentazio-

ne nel suo cangiamento, e dell'

Intolleranza neha disputa . L-
gli mori l'anno li. Febbraio
1803.

J

* HENRI [ Pietro Giusep-
pe] , turao di òuiice nel Lu-
xemburgo ,e morto a Namur,
è Autore di molte buone ope-
re } dalla /dottrina Sacra Lo-
vamo 1771 (in Latino): Spie-
gazione sul Catechismo delle
diocesi di Liegi , Camirai e
:\amur

; istruzioni familiari
sulle quattro parti della dot-
trina cristiana \. voi. e D s-
coì si familiari s<pra diversi
soggetti di morale

.

* HUL1COUUT [Luigi d'J
avvocato ai parlamento d'i Pu-
ngi, nato a òoissons nel 16S7
e moito nei i;5'2, è autore
deiie Leggi ecclesiastiche di
trancui , e di un L ompendio
daiia Disciplina della Chiesa,
di rhomassin. Alcuni rimoic-
verarono a questo autore di
non essere favore vele alla po-
testà ecclesiastica . Ma Heri-
court eia mollo moderato » m



comparazione della maggior

parie di quelli che hanno scrit-

to dopo di lui in queste ma-
terie .

* HErVMlNIER [Piccola

V], dottore della Sorbona, ar-

cidiacono a Man», nacque nel

Perché nel 1667 e morto nel

1735. Fu autore di una Teolo-

gia Scolastica in 7. voi. in La-

tino. Qualche vescovo censu-

ro' il Trattato della grazia che

ne fa parie. Compose i.nco un

Trattato sui Sacramenti in

3. voi.

* 1JOBBES [Tommaso ]

nato a Maìmesbury di un Pa-

dre Ministro Protestante nel

i5S8. fu uno de' Corifei della

setta de' filosofi moderni, cioè

de' materialisti , e degli Lpi-

cuiei. Dissoluto 9
libertine ,

«mpio, più sofista j che ragio-

natore, derisore sfrontato , e

i/i pugnatore ardilo de* donimi

religiosie delle cose pili sacre,

intollerante poi per non voler-

ne sentir la difesa, ateo final-

mente^ con giustizia riguarda-

to il precursore di .Spinosa; ec-

co il cai altere di quest'uomo,
che alcuni se ritton hanno di-

pinto conte buon cittadino, a-

mico fedele, filosofo umano. I

principi della sua filosofìa so»

un ibi!,, e distruttori dell'uma-

na società, non che della Reli-

gione. Pei esso non vi è diffe-

) ( n/.a tra il giusto e l'ingiusto.

Queila ehe trovasi fra il vizio

*; !.. viriù n:;n trae 1* origine che

dbi< leg gi, che gli uomini han-

no f.iite ; e avanti quelle leggi

un u»jmo inni e) a obbligato ad

alcun uovere verso 1 ajUro uo-

H O
mo.Le principali opere di Hob-
bes, ove trovansi queste Ultissi-

me detestabili sono x.Elemen-

ta P hilosophica seupolitica de
Cive; Amsterdam 1647 in 12»

2 Leviathan , sive de riepu-

blica,Atmierdam 1668 e nell'

altre sue opeie filosofiche .

Questo sofista morì nel 1679 a

Hcìrdwich con tanta pusilla-

nimità , con quanta arditezza

aveva attaccato la società e la

Belinione.

*HOLBACH( Paolo Thi-
ry , Barone d* ) nacque nel

Palatinato nel 1720. e venne

di buon ora a fissar la sua di-

mora a Pai igi, dove si lece co-

noscere per il suo amor per le

scienze , e per ie sue ricerche

mineralogiche e chimiche. Fu
membro delle accademie di

Manheim , di Pietroburgo , e

di Berlino . Ma sopratutto si

f< ce distinguere, e si lece, gian

nome per il suo zt lo filosofico,

e perii gran numero cie'sci itti,

ohe pubblicò contro la religio-

ne. iSi e diede alla luce circa una

trentina dal I7W». fino al 1778.

Cominciò
,
per quanto dicesi,

dal rifare V Antichità svelata,

attribuita a Boulanger. 1) poi

ogni anno si vide uscir iuori

qualche nuova prova del suo

zelo antireligioso. Non ne ci-

teremo che 1 titoli: Lo spirita

del Clei o ;& impostar a Sw
cerdotale ; Il contagio sacrO;

L Esame critico delle profe-

zie che servono di fondamenta
alla tieiigione Cristiana ; Le
Lettere ad Eugenia ; Le Let-

tere filosofiche sull'origine dei

pregiudizi, i Preti smaschera'
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H\ o gl'intrighi del Clero Cri-

stiano ; La Teologia portatile

sotto il falso nome dell' Abate

Bernier ; della Crudeltà re-

ligiosa ; V Inferno distrutto
;

L'Intolleranza convinta di de-

lito e di follìa -, Lo spirito del

G^udaismo;Sa-yqio sui pregiu-

dizi sotto il nome di Dumar-
sais; L'È sanie critico della vi-

ta e delle opere di S. Paolo. L'i

storia e itica di Gesù Cristo ; il

Sistema della naturm; il Qua-
dro dei Santi ; Il Buon senso ;

Della natura umani ; il S'Ste-

stema Sociale ; David; più di

cinque scritti inseriti sulla

Raccolta filosofica, di cui Nai-

ge"n fu editore nel 1770. » e

gli Elementi de 'la morale

universale pubblicati nel 1790.

Queste numerose produzioni

al dire di Nageon sopradetto

non gli costarono che il tem-

po e la pena di scriverle ,
per-

chè lo stile é cattivo e scor-

retto , e le ripetizioni vi sono

frequenti -, esse sono tante

filippiche contro Dio, la re-

ligione , i preti ed i re, lutti

dall' autore egualmente pro-

tcritti .

Il Baron d'Holbach fu uno
de' più impetuosi nemici dell'

altare e del trono , che ab-

bia prodotto 1* ultimo secolo .

Riente fu sacro per quest'uo-

mo; nella casi di questo for-

sennato si tramava contro
1' ordine sociale tutto intiero

quella cospirazione , di cui

per gran tempo ne piangere-

mo i danni innumerabili
; qui

aduuavansi Diderot , E'.vezio,

Targot, TSaijjeon, G-rimm ee»

HO T49
,

basti il dire che d' Holbach.
fu ateo fanatico , stravagante
nella sua vita privata, rozzo e
brutale verso i suoj propri
amici , e tale in somma , che
i filosofi suoi compagni pili

volte si alzarono contro di

lui, come fecero fra gli altri

Voltaire , e Federigo l\e di

Prussia, quan lo pubblicò il si-

stema della natura. Mori que-
st' empio il 2.1 . G-enn. 1 7S9.

* HOUBIGANT [Carlo
Francesco], dell'Oratorio, na-
to a l'erigi nel 1680' fu celebre
nella lingua ebraica, e pubbli-
co' nel 17.53. un edizioni; in 4«
voi. In fol. della Bibbia ebrai-

ca, con una versione latina «
delle note. Gli è stato rimpro-
verato di essersi permesse deU
le correzioni sul testo , e di

non aver rispettate le più anti-

che versioni . Fece anco una
Versione nuova dei Salmi ;

delle Radici ebraiche , un E-
same del Salterò Francese dei
Cappuccini , dei Prologomeni
sulla Sacra Bibbia , le Confe-
renze di Metafisica tra un giu-
deo, un protestante, e due dut-
tori di Sorbona; una tradu-
zione dei Sermoni di Sheriouh
e del Metodo m" Les \cy contro
i deisti e i Giudei. B-ithier e
Contant de la Moiette hanno
rilevato dei cambiamenti e
delle mutilazioni che aveva
fatte al testo sacro. Fu detto

ch'era appellante. Una malat-
tia lo rese completamente sor-

do } e verso la fine della sua
vita era divenuto rimbambito,
morì nel iy85.

* HOME [ David ] filosofa
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*c izzese , nato a Edimburgo
nel ifli. è uno dei Deisti In-

glesi del secolo passalo , che

hanno usato m-iggior sotti-

gliezza nei loro attacchi cón-

tro il Cristianesimo. Dot.ito

di un spirito fino , e portato

alle speculazioni metafisiche ,

se ne servi contro la religio-

ne. Pubblico da principio il

Trattato sulla natura umana
nel 1707, quindi le Ricerche

suII umano intelletto, opere

che furono dimenticate appe-

na prodotte Non cosi avven-

ne ai suoi Saggi Filolofici ,

ove egli accumulò le difficol-

tà e le obiezioni contro i dorn-

mi del Cristianesimo j essi e-

rano abbastanza arditi per

destare la curiosità. Nel 1752.

Ilume produsse le Ricerche

sui principi della morale, ove

egli fa consistere la virtù nell'

approvazione generale , e po-

ne nel numero delle virtù , lo

spirito , l'eloquenza , il gusto,

e anche la forza del < orpo .

Nella sua Storia a" Inghilter-

ra manifesta il suo disprezzo

per tutte le Religioni. Pubbli-

cò finalmente la Storia natu-

rale della Religione , e dopo
la sua morte si stomparono i

suoi Dialoghi sulla Religion

naturale , e il Saggio sopra il

Suicidio. Quest'ultimo contie-

ne i principi i p'ù perniciosi

esposti sotto le forme piti

grossolane . il' questo un Vf;ro

delitto contro la Società Ilu-

me fu in relazione con i prin-

cipali pseudo-tiloron France-
se; fu ammesso a Parigi nella

Società del Baroa d'IIolbach,
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dove conobbe. Diderot , d' À-
lembert , Llvez.io , Grimm ec.

ed ebbe delle relazioni anche
con Rousseau . Ilume è un
scritture, artifizioso e di inala

fede ; è uno de' scrittori in-

creduli i p>ù pericolosi j^pgli

attacca raramente di fronte ,

pone de' principi , e lascia poi

tirare le conseguenze . La sua

sottile metafisica tende a ro-

vinar dai fondamenti la Re-
ligione j egli affetta molla
cilma e imparzialità , ma fa-

cendovi riflessione da vicino,

si scorge i! suo scopo, e si os-

serva che il suo sangue freddo

nasconde molta malizia. Mori
il 25 Agosto 1776.

I A

* IACOPO BALOOVWET-
TI delle scuole Pie , nobile

fiorentino , fu dottissimo spe-

cialmente nei sacri studj , in-

tegerrimo e per ogni genere dì

virtù rispettabile . Fu maestro
diTeologia e morale in Faenze
e formò degli allievi che fanno
molto onore al suo nome. Di-
fensore costante della Religio-

ne , diresse il clero della dio-

cesi Fiorentina , vedova di le-

gittimo Pastoie, e che si ri-

trovava in deplorabili angus-
tie, scrisse un opera contro la

Dichiaraziono del Clero Gal-

licano , ed un altra ancora ine-

dita contro l' Intrusione delle

sedi Episcopali Chiamato a

Roma da Pio VII , e molto da

questo onorato, vi dimorò
varj anni, scorsi i quali, vo-

lendj tornare alla patria „ nel
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1820. mori compianto da tut-

ti j virtuosi.

* AAMES-FITZ (Francesco

duca Hi ) nacque nel 1709, era

figlio del duca di Berwich , fi-

glio naturale di Giacomo II.

Re d'Inghilterra . .Rinunziò

alle dignità di suo Padre per
abbracciare lo stato Ecclesia-

stico. Nel i^"8 fu fatto Ves-
covo di Soiss* ns, e poi primo
Elemosiniere di Luigi XV.
Nella sua prima qualità si mes-
se attorno alcuni appellanti,

fra gli altri il furioso Gourlin.
L'istruzione Pastorale, che

pubblicò ne! 1748 conti o il P.

Pichon, fu composta dal P. de
la I3orde . Guurlin compose il

suo lungo Mandamento in 7.

volumi contro Arduino e Ber-

ròjer nel I709. Monsig. de
Fitz-Iames pubblicò verso 1'

istesso tempo per la sua Dio-
gesi un Catechismo , un Ri-
tuale , e le Istruzioni per le

Domeniche e Feste in 3 voi. in

12 che sono anch'esse proba-
bilmente di Gourlin. Ma Vis-

truzion Pastorale , opera dell'

istesso Gourlin , che pubblicò
nel 27 Dicembi e 1762, fu con-
dannata con un Breve di Cle-
mente X1J1. de'ió Aprile 1765
e sollevò contro di esso molti

Vescovi di Francia. I Gianse-
nisti lo riguardavano come
uno de' principali af poggi del

partito, ma benché egli ne fos-

se circondato , non pensava
certamente com'essi. Imperoc-
ché non si conosce di luialcun
passo di opposìzion formale
e le decis ; oni dilla Chie-^j la

«èva nella sua Diocesi sotto
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scrivere il formolario, e in una
lettera de'Si. Mag-io 17-59 ,
che .se isse a Meindartz, «rei-
\< scovo di Utrecht, parla con-
tro l' appello , e consiglia Me-
indartz stesso a rinunziarvi,
e a ricever la Bolla IJnìgeni-
ius per il ben della pace. Mori
li 19 Luglio 171 ...

* IAMJN (Ni cecia), Bene-
dettino di San Mauro, nato a
Dinau, in Brettagna, divenne
Priore di iSan Germano des-
Pres. E !' aurore dei Pensieri
Teologici relativi agli errori
del tempo i^68.ove si era pro-
postodi confutare gl'incre.ìuli

e gli appellanti . Un decreti*
del consiglio del Re del 4 r'eb-

brajo 1769 soppresse questa
opera

, con la scusa apparente
che av:eb!>e rinnovate le di-

spute M* questo libro è molt»
moderato. Pubblicò di più, un
Trattato della lettura cristia-
na ; Placido a Madovia , 9
Trattato degli Scrupoli ,e Pla-
cido a Scolastica,sulla manie-
sa di condursi nel mondo.

* IAQ JELOT [Isacco] 9

ministro protestante , nato a
Vassy nel 1647, all'occasione
della revoca dell' editto di

Nantes, si ritirò a Heidelberg,
poi all' A]*., infine a Berlino .

Egli ebbe delle vive questioni
con Bayle , del quale rilevò gif

errori in alcuni suoi scrini Le
sue opere sono : delle Disser-
tazioni sull'esistenza di Dio

,

contro Epicuro e Spinosa;delta

/ issertazìoni sul Messia > uà
Trattato dell'Inspirazione dei
Lih<-i sacri,de\ Sermoni; e rl un
avviso sul Quadro del Socinia-»
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mimo d* larieu. Que«t' ultima

opera diede citi dispiaceri a

Ia<ju> lot , che era del partito

dei rimostranti.
* IARD (Francesco ), prete

delia Dottrina cristiana , pre-

dicatore, na»o presso a Avi-
gnone nei l6y5, moti a Aux-
erre nel I768, lasciò dei Ser-

moni in 5. voi. e la Religione
Cristiana ticdttata secondo il

vero spirito delle sue mussime
che fece unitamente all' abate
Debonnaìre.

* INCONTRI [Francesco
Gaetano] vescovo di Pescia

,

quindi Arcivescovo di Firenze,

nacque in Volterra nel i 7C4.

Fu celebre per profondo e va-

si.- sapere, e per ictraordina-

ria pietà. Ebbe gli elogi i piò

solenni di Benedetto XI Vj da
Clemente XIII. , fu designato
Cardinale ; ma con prestantis-

sime suppliche mosse, benché*

con semina diffi. olii , il Pon-
te/ice a cedere alla di lui mo-
destia, per cui rinunciò tale

dignità Dopo la morte di Cle-

mente XI V. incerti i Cardi-
nali sulla scella del Pontefice
dichiararono unanimemente ,

iun altro conoscere più de
gnu dell'Arcivescovo Incontri
pel Supremo Pou^ifìcato. Pub-
blicò ne» 17^7 io Firenze Sag
gi di Dottrina t di erudizione
e di morale appartenenti alle

sacre ordinazioni ec. il «pia! li-

bro ottenne e ni omio dal Pont.
Benedetto XIV Tradusse dal
francese , e stampò in Firenze

1754. le 1 ettere sopra diversi

punti di controversie contenen
iti motivi principali, die hah-

T N
no indotto S. A. S. il Sig Prin-

cipe Federigo Co. Palatino

del Reno ec. a 1 {unirsi alla

Chiesa cattolica apostolica rot

maria , opei 1 del P. Seedoifl*

Gesuita validissima contro gli

errori dei Luterani e dei Cal-

vinisti. Sci ÌS*e d Trattato del-

le azioni umane con annota-

zioni ec. che dal!" ab. Antodio

Martini ,
poi di lui sucrtssore

nella sede Fiorentina, fu in

Torins pubblicato nel 17^9,
con alcutse variazioni

,
per cui

l'autore lo fece esattamente

ristampare nel 1760,1' nel 1767.

La .«uà tanto -celebre Spiega-

zione Teologica. Liturgica e
morale delle feste ec. venne
in luce nel tjGlLe sue Lettere

Pastorali profonde per razio-

cinio e ricche di erudizione
,

scritte nel modo il più soave a

dilettare e il più insinuante a

commuovere, furono riunite

nel 1754 poi nel 1771 e quindi

più editamente nelle ope-
re complete, rhe in (5 voi in $
furono pubblicate in Firenze
nel 1786 continuvjte da una
nuova edizione delle Lettere

di Seodorffin a.yol.le quali o-

pere per pregio di Lingua To-
scana so.»» slimate autorevoli.

Mori con universale opinione

di sanità il a5 Marzo 1781.
* INTERPRETA.ZJONI

wlllh BIBBIA. Fedì Pro-

fessori Moderiti d' Lrmenev-
ca Sacra.

* 10LY [Giuseppe Roma-
no ] , religioso Cappuccino ,

nato a San ( .audio nel 1 7 1 5 ,

lavorò a delle opere diverse, e

parve che avesse più di feconr
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dita , che di discernimento e

di gusto. Si ha .li lui , Confe-
renza sui Misteri; un Diziona-

rio di Morale , ed altre opere

di variti genere.
* 10UBEIVT [ Francesco],

teologo appellante,nato a Mon-
tpellier nel iti^fì» é autore d'

opere che sotto il velo della

pietà, respirano il più grnnde
fanatismo. Tali sono la Cono-
scenza dei tempi per rapporto

alla religione^ 17-27. Concor-
danze e spiegazione d< Ile pro-

fezie che hanno rapporto alla

cattività di Uabdon'a , 17 j.5 ,

/ Commentari suti' Apoca-
lisse 17112. 2. voi. quallu sui

profeti minori 5. voi. in 12,
e la spiegazione delle pro-

fezie di Geremia , Ezechie-

le e Daniele 5 voi. in 1 2. (Que-

ste opere sono quasi una con-

tinovata satira contro i pasto-

ri, ove si dice che ingannano il

loro gregge; vi si declama con-
tro i Papi ec. Tali erano cnie-

ste opere che si davano come
libri di pietà. Epli ne fece al-

tre dello stesso genere, ed una

lettera al P. di Seint-Genés

sopra V indulgenze 1739.
* IUÈMN (Gasperu), dell'

Oratorio, nato a Bresae nel

l65o, professore di teologia a

S. Maglorio, è autore delle /-

tituzionl Teologiche ad uso
dei seminari , scritte in latino.

Esse furono condannate a Ro-
ma, e i» Francia da varj ves-

covi , e dallo 8tes';o cardinale

di Noailles . Citato da questo

prelato diede delle sodisfa-

centi spiegazioni. Rispose al

cardinale di Lissj, ed a Floris.
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Desmarais che avevano pub-
blicato contro la sua opera
tifile pastorali.Compose mro-
ra un Trattato istorico rrn rate

sui Sacramenti, viri Compendio
delle sue istituzioni; una Teo-
logia morale in r>. voi t le

Risoluzioni di casi di coscien-

za. L' autore passò per essere

atr;.i cito a! partito Lriansenì-

s'ì' o 5 e ciò fu forse la causa
che la sua teologia fu esamina-

ta eoa tanta severità.

* KANT
l
Emanuele] pro-

fessore di Filosofia a Konis-

be.g, nacque nella Pomerania
nel 17^4. Si ie«!e famoso in

Alemagna per un gran nume-
ro di opere, nelle quali stabi-

lisce un nuovo sistema di Fi-

losofìa. La prima della sue ca-

pere in questo genere, é 1* li-

nica base possibile per una di-

mostrazione dell' esistenza di

Dio. Nel 178 1. comparve la'

critica della Ragione pura,ch&

fu riprodotta nel 1783. sotto il

titolo di Prolegomeni, o Trat-

tato preparatorio per qualun-

que sorta dì metafìsica, che ut

avvenire potrà comparire co-

me scienza. In quest' opera, e
in molte altre , Kant adotta

una metafisica molto straor-

dinaria , e poco facile a com-
prendersi . Egli si perde nelle

astrazione , e in uiv> ideologia

vaga e oscura . Alcuni ammi-
rano, e altri si lamentano, che
egli abbia distrutto la religiosi-

tà volendola spie gai che la sua

ragion pura e la sua ragion

critica mente altro "siano che il

puro deismo ; che l' autere non
volendo considerare il Crislia-
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cestaio, che come une rehpio-

ne puran ente etica o inorale ,

fa beo conoscere vhe non ;. to-

rnelle i misteri; the fa di (i.

C. un o_getto ideale, di cui

censente che si oneri la dot»

ti ina , ma non permcite che si

adoi i La persona ; ( he suppone

esser am he la Chiesa una < osa

ideale; che non bisognino in

questo ma le preghiere, i sagi i-

tizijh cei - monie * «.Al più, 'ul-

ta questa teoiia è cosi confusa

che i discepoli hanno disputa-

to per sapete qua 1 fosse la dot-

trina del maestro. Schelling, e

Fichte pretendono di averla

perfezionata ; Kant non aveva

fatto che metti ih sulla sti,-.daj

essi si losingano di essersi in-

nalzati più .dio; ciascuno di

essi ha la sua stuoia ; t si di-

sputa egua mime per sapere

ciò < he hanno pensatola tanto

prezzo hanno messo 1' essere

intesi. Eppuie questa dotti ii a

geoglih* a si è sparsa, ode stata

adottata in molte università

dell' Alemagna , e si é scritto

molto in favore e contro della

medesima. Peraltio non sem-
bra, che questi progressi eie 1

Kantismo abbiano contribuito

a foititìeare la Religione in A-
lemagna ; la voga della ragion

pura fra i professori e fra gli

allievi ha secondalo a! contra-

rio la propagazione delio spi-

rito d' incredulità . Finiremo
col dire , che fa stupote come
in un secolo illuminato/ ome
ci'edesi il nostro, possano tro-

var seguaci gli Billeri dei si-

stemi i più stravaganti Mori
Kant li m Febbrajo 1804.

LA

LADISLAO BICLLK,
(Pad) delle scuole Pie, dotato
di ptrspiacissimo ingegno,
potè divenite eccellente nelle

Filosofiche e Teologiche
scipiine,a cui tutto si dedk",
< di cut poi occupò con i< m«
mo onore le prominenti catte-

dre Costui dop< aver lodevol-

mente esercitate le onorifiche

cariche di Rettore,dilParroco,

di Sacro Oratore, e di Profes-

sor di lingua Ungarica, mori
a 14 Dhembie 1807. nnner-
salmente e ompianto, lasc iando

1 ero varie eimiite opere , che

ne (terre-anno L memoria.
* LAFiTAL [Pietro Fren-

c se o
J

, \ e^' ovo di Sisteron ,

nacque a Bordeaux nel ih'bV

Vesti l'abito della compagnia
di Gesù, e lu inviato a Po ma
in tempo della icggenza pc r

ahimè negoziazioni, e vi tu

per qualche tempo incaiicato

degli affari di Francia , il the

lo rese gradito a Clemente XI.
Nominato inseguito Vescovo
• i Nistercn fu consacrato a

Roma , il lo marzo i^2o . Il

sue» zelo contro i giansenisti

comparisce da vari Editti , e

Istruzioni pastorali , e dalla

$f< ria della Costituzione Vtii*

genìtus 2. voi in 12. e «ialla

Lorijutazif'/ie degli aneddoti
di FU te fui e 3 voi. in 8. Gli

AneddoLi . e la Confutazione

fur< no soppiessi per un ordi«

n< del consiglio del Re, del 2(5

Gennaio 1734 II vescovo pub.

blicó ancora la Vita di tie*



L A
mente XI delle prediche in \.

voi. il catechismo evangelico

5 voi. in 8. un Ritiro spi-

rituale, degli Avviai di di-

rezione , delle Conferenze per
le missioni , delle Lettere spi-

rituali, e la vita e misteri del-

la santa tergine lySy. 2. voi.

in 12. fti dice che in queste

ultime opere vi sia più pitta ,

che buona critica. Lafiteau é

stato rappresentato dai suoi

nemici come uno scrittore po-
co esatto , e come un uomo
leggero e inconseguente . Go-
vernò non ostante la sua dio-

cesi con molta saviezza . Du-
clos lo maltrattò orribilmente

nelle sue Memorie.
* LAXLEMANT (Jacopo

Filippo] , Gesuita , nato a Sun
Valei y-sui- Somme, e morto a

Parigi nel 1740*, mostro molto
zelo contro il giansenismo. Le
sue opere sono : Il vero spirito

dei nuovi discepoli di sant'A-
gostino; il senso proprio e let-

terale dei. salmi, delle Rifles-
sioni morali con delle note sur

nuovo Testamento , 1"t5. 12
voi. che oppose a quelle di

Quescello, e che furono ap-
provate da Fenelon e da altri

ventitré vescovi ; ed Enchirì-
dion christianum.

* LAMBERT (Giuseppe),
dottore di Sorbona , priore di

Palaiseau , nato a Parigi nel

i654* predico con successo
nella capitale . Era un eccle-

siastico caritatevole per i Do-
veri , e zelante per la conver-
sione dei protestanti dei quali

ne ricondusse molti alla vera

credenza. Abbiamo varie sue
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opere, tali sono; Di-iccrso sul-

la vita ecclesiastica
, V unno

evangelico, in 7. voi. delle Is-

truzioni sopra i Comandamen-
ti -li Dio , sui vangeli; delie

1 < re di controversia, ed al-

tre onere di morale e di pietà.
* LAMBERT

( Bernardo)
Religioso Domenicano, i .;

-

que in Provenza ne! 1706. Egli

é tamoso per il numero de'suoi
scritti, e per il suo attacca-
mento alla Cousa Giansenisti-
ca,c-dè riguardato come l'ulti-

mo de' l'eologi di questa scuo-
la. Fu uno di quelli, che Mons
di Montazet Arcivescovo di
Lione chiamò in questa Città,

e messe nel suo consiglio s

quando questo Prelato amava
di esser circondato dal più
puro fiore del Giansenismo.
Lambert in fatti forni i ma-
teriali dell' Iitrazion Pastora-
le contro V incrudelita

,
pub-

blicata da queli' Arcivescovo
nel 1776. Le altre sue opere
sono una Apologia dello stata

religioso, senza data ; Suppli-

ca dei fedeli ai F escovi di

trancia per domandare l'abo-

lizione del formolano , 1750.
Lettera alla Marescialla di....

sui disusiti di Messina e- della

Calabria; una raccolta di pas-

saggi e di osservazioni sul di-

scorso di IVoè Vescovo di Le-
scar, di cui il F. Lambert era

umico; L' idea dell' opera dei

soccorsi secondo i sentimenti

dei suoi legittimi difensori

1786. in 8. e altri scritti <ull*

istessa materia j una Lettera

all'Ab. Assetine, censore e ap-

provatore de Discorsi da leg-
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versi al Consiglio del Re so-

pra i Protestanti 787 . un

Trattato domm ii'co e morale

dèlia giustizia cristianà,l'jii8.

una memoria sul progetto di

distruggere i corpi religiosi ,

e due indirizzi dei- Domenica-

ni di Parigi all'assemblea na-

zionale, 1-89 ù' Mandamento
e Vistruttoti Pastorale di M<ui-

sig. di Chabot, Vescovo di S.

Claudio, per annunziare un si-

nodo, 1790. V avviso ai Fedeli

l7i.)t. il Preservativo contro lo

scisma , di Lai riero , convinto

di gravi errori, fi stesso anno;

l'autorità della Chiesa e dei

Suoi ministri, ljg2; l'avverti

mento ai fedeli sui segni che

annunziano tutto d -'sporsi per

il ritorno d' Israele i-()ò. le

Riflessioni sul giuramento del

la liberta e dell' eguaglianza,

ci doveri del crisi tono verso

la potestà pubblica . nel!' js-

te.sso anno ; Ledere ai Minis-

tri della poc anzi Chiesa co-

stituzionale I79&» e 1796. (
la

quinta é di Maultrot);/a disser-

tazione» in cui si giustifica la

sommissione alle leggi . l'Apo-

logia della Religione Cristia-

na e cattolica contro le bes-

temmie e le calunnie dei suoi

nemici ; la verità e la santità

del cristianesimo vendicate

contro il libro delle Origine

de Culti <li Dupuis 1796. una
Lettera al P Minard ; delle

Riflessioni sulla festa de' 2 1

.

Gennajo; del/e Rimostranze al

doverno francese sui vantaggi

d'una Religione nazionale 175».

il Manuale del semplice fede-

le, j8u5; quattro lettere di un
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Teologò al vescovo dì -AV/'?m«,

r8o5j V Esposizione delle pre-

dizioni e delle promesse fit-

te alla Chiesa per gli ulti-

mi tempi della Gentilità, 1806
una breve Risposta alla eritr-

ea, che eia stata fatta a questa

opera nelle Miscellanee della

Filosofia, la purità del dom-
ina e de 'la morale vendicata
contro oli errori di un anoni-

mo (
1' Ab. Scusse nella sua,

spiegazione del Catechismo),

r8o8; e finalmente la verità e

V innocenza vendicate contro

gì errori e le calunni* delle

memorie per servire alla Sto*

ria Ecclesiastica del Secolo

XVMI. 1811. Si vede quanto
ìiP. Lambert era fecondo;non
vi è però alcun de'suoi scritli ?

che vada libero dalla critica
,

e l'autore vi si mostra più o
meno uomo di partito. Ma il

fiele della sua penna, il ridi-

colo di alcune delle sue pro-

posizioni, la singolarità con-

dannabile di alcune altre , gli

diminuiscono la riputazione,

che avrebbe potuto acquistare

con un migliore uso de' suoi

talenti. INon fu partigiano del-

la Chiesa costituzionale , e

mostrò anche del zelo per la

sua professione, e non si può
negare che avesse delle co-

gnizioni teologiche . Mori a

Parigi il 27 Febbiajo l8;5, di

un colpo di apoplessia, che

gli tolse subito la conoscenza,

e non potè ricevei e i sagra-

menti.
* LAMI' (Francesco, ) reli-

gioso inaurino, nato di nobil

famiglia nella diocesi di Chat-
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tes , nel i6~6, fu per qualche

t-'inpu militare, e lasciò ii ser-

vizio per {orsi religioso. Mori
a jia(» Dionisio nel 1711. ove
soggiornò per ventun' anno

,

dopo avere ren iniziato aite ca-

riche del suo 01 dine, nel qual

tempo non si occupò che di

studi gl'avi, e di opere utili alla

Sua eterna salute J\un aiteremo

delle sue opere che il Trattato

della cognizione di se medesi-
mo ; il nuovo ateismodistrutto
cont ro Spinosa;l'7«cr/?^«/o ri

condotto alla ragione per la

ragione , o trattenimento del-

la ragione e della fede : della

conoscenza e dell' amore di

Dio • Lettere teologiche è mo-
rali • confutazione del sistema

delia grazia universale, di Ni-

col» ; riflessioni sul trattato

della preghiera pubblici di

Duguet. Era stimato per le sue

Cognizioni , amato per le sue
beilo qualità , e legato in ami-
cizia con le persone !e piti di-

L A 1^7
voi. De Eruditione Apostolo-
rum i. voi De l'rinit ut e 1 voi.

Monumenta Ecclesiae tloren-
tinae t'ol.O.vol opera oon com-
pita Leon V ..scoli , ed il Ge-
suita Lagomarsini avendo pub-
blicate contro dì lui alcune
lettere, tgiigli replicò con i

Dialoghi di Aivceto Nemesio ,

che videro la iuce nel 1742.
Avendo preseduto alia cele-
bre Biblioteca liiccardieua

,

pubblicò un Catalogo dei pre-
ziosi manoscritti in essa con-
tenuti . Compilò le Vovelle
Letteraiie da! 1740 al lyro in
cui mori, essenoo stato .sepol-

to nella magnifica Chiesa di
S. Ciò. e di Firenze s ove fu
eletto mi grandioso Mausoleo
alia sua memoria.
*liAJNZi [Luigi] nacque

nel 1702 in Monte dell' Olmo;
terra nobile della diocesi di

Femio. Abbracciò i'isii.uto

Gesuitico, e dopo la soppres-
sione della compagnia rJieiro

stinte del suo tempo . Èra an- Leopoldo gran-duca di Tos
co amico di Fenelon.

* LaMÌ (Giovanni), profes-

sore di Storia ecclesiastica ,

nell' università di Pisa , e teo-

logo del gran-duca , era nato

a S. Croce nel Valiamo nel

1697. Eia uno degli uomini
più dotti del suo tempo, riu-

niva nel tempo stesso le co-
gnizioni di teologo , d' istori-

co
, possedeva le lingue anti-

che e moderne. Pubblicò una
raccolta ili Opuscoli sotto il

titolo di Deliciae Erudilorum
in iò\ voi. in fc» Memorabilia
Italorum 8. 3. voi- De recta

Ptitrum Nteacnorum Fide 1.

canj , lo nomino ajuto dell'

Anìiquai io , e in 6( guitu Anti-
quario nella Galleria di Fi-
renze. Fattosi celebre per tut-

ta T Europa col suo Saggio di

Lingua Etnisca , con la sua
Storia Pittorica dell' Italia ,

e altre opeie ui varia e udi-
zione, pubblicò della divozio-
ne al Sacro Cuor di Gesù se-

condo lo sp rito della Chiesa
Hagtonamenll due ec- &<u->tsai\.o

i8. 5. il divoto del òs. Sacra-
mento istruito nelle pratiche^
di tale divozione Firenze
Meditazioni per l' ora Euca-
ristica da passarsi innanzi al
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US. Sacramento oc. Venezia

lbo5, Ragionamento sulla di'

vozione al sacro cuor di Maria
secondo lo spirito della Chie-

sa,con di<ci considerazioni ec.

a Ruma i8v y.Ao/'c/2fldclGZo-

rioso Patriarca San Giuseppe
per implorare da esso la gra-

zia di 'tn mori, e.Firenze 1809
Qu ste sacre operette sono
siale in pili luoghi ristampa-

le, e liunite in Huma in due
volumi 18(9 Moli il 5>o Mar-
zo 1810.

* LAECHER [ Pietro En-
rico

] , letterato ed ellenista ,

11 iteque a Digione nel 17 Ci,

ebbe il titolo di segretario or-

dinario del Duca d' Orleans, e

fu membro dell' Accademia
delle iscrizioni e bf lìe lettere.

Pubblicò il supplemento alla

filosofia della Storia > nel

l'i 67, deve rilevava gì' errori,

l'inesattezze, e i sarcasmi di

Voltaire , che se ne vendicò
nella Lìifesa del mio Zio,nel-
la quale con un tuono grosso-

lano maltratto assai Larcher.
i\ia questi poco dopo guada-
gnato da quel medesimo par-
tito, che aveva combattuto, si

uni con i filosofi per abbatte-
re la Religione. Ei si occupò
di tale oggetto specialmente
nelle sue ISote ad Erodoto , di

cui intraprese la traduzione .

La rivoluzione però lo ìichia-

mò ;.i sentimenti di religione

che aveva obliati. Testimonio
degli eccessi di molti partigia-

ni de iia filosofia, ne abbandonò
le insegne, e per mostrai lo

con evidenza, diede una nuo-
va edizione di Erodoto, in cui
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riformò le note , che avevano
con 1 .'gionc censurale gli ami-
ci della Religione. Nella pre-

fazione conlessa il suo errore,

e rende un omaggio luminoso
alla verità. ]\é di ciò contento

fece una dichiaraziore, rimes-
sa sigillata ad un Sacerdote
suo amico, raccomandandogli
di non aprii la che dopo la sua
morte , e qui rinnova le sue
proteste di voler vivete e mo-
rire nel seno della Chiesa Cat-
tolica , Apostolica, Romana.
Perseverando in questi senti-

menti , vide tranquillamente
1" ultimo giorno della sua vita

li 22. Dicembre 1S12.

]Non possiamo fare a meno
di riportare per l'intiero la

suddetta die Inalazione, essen-

do un monumento glorioso per

la cattolica Religione: „ Iti

„ sottoscritto , Pietro Enrico

,, Larcher, riconosco, che es-

,, sendomi unito con vari

ss prelesi filosofi, risolvei eoa

,, alcuni tra loro di distrugge»

„ re, per quanto avessi potu-

„ to, la religion Cristiana . A
„ quest\>f.-gctto , ho avanzate

j, nelle mie note sopra Erodo-

„ to delle massime e delle

„ proposizioni tendenti alla

,, sovversione di ogni religio-

„ ne. Quantunque sia ben

„ permesso, in un saggo sul-

,, la Ci enologia di Erodoto,

„ di presentate il sistema del

„ Padre della storia , u piut-

„ tosto quello degli Egiziani
,

„ tale quale I' aveva concepi-

„ to questo Storico, seguendo

,, il racconto de' loro sacer-

,j doti ;• confesso nonostante
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,, cni> mia verg"gn?^ e! e non

,, esposi questo sistema, e che

„ che non lo rivesti» dì tutte

j,, le piove, di cui era suscet-

,, tibilr , che col disegno Ji

,, .screditare la Cronologia dei

„ libri santi. Persuaso di lut-

., :e le verilà che insegna la

,, Religione C.ttolua Api-

,, .stoiii a , Romana, detesto

,, sinceramente e di cuore

,, queste odiose mass- me e

s ,
queste assurde opinioni;

„ vorrei non averle giammai

,, avanzale , e ne doni -in io

,, perdona a Dio, e alle anime

,, buone, che ho scandahzza-

,, te. ]o voglio vivere e mori-

,, te nel seno della Chiesa cat

,, lotica, apostolica , romana;

., credo tutte le verità ch'Es-

,, sa insegna, e voglio, con la

,, grazia di Dio , conformarvi

„ tutte le mie azioni. Fatto a

„ Parigi il 5. Maggio i;y5.

„ sottosi ritto ,, Larcher „ -

* LAZZE1U (Pietro), Gesui-

ta nato in Toscana nel 17 lo,

lo bibliotecario del collegio

Rumano, professore d' Istoria

ecclesiastica, consultore del-

l' Indice, ed esaminatore dei

vescovi. Benedetto XIV. lo

incaricò con Azevedo, di di-

ligere l' edizione delle sue

opcie nel 1748- La sua e-

rudizions ed 1 suoi lavori

gli fecero avere una gran

reputazione, e fu detto che il

pontefice avesse intenzione

Bel 1^65. di farlo cardinale.

Dopo la S' ppiessione della

Compagnia, il Cardinale Zeìa-

da lo prese per suo bibliote-

cario e suo teologo. Laz?* ri

adssò per un uumo moderato
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e vi «.«e in p ai e inclusive con
i nemici del suo coi pò. ISoi

citeremo di lui; Tesi scelte di

Storia Ecclesiastica copra Le

persecuzioni ; altre sul i^ se-

colo ; Opere di Pietro Perpl-

<jnani Gesuita . q voi. in 8
;

deh" anno della nascita di

Gesù Cristo j delia Critica

della Storia Et < lesi a, fica. Ri'

ce rche soprale- es' a di Beril-

lio nel Iti. secolo, di II ere-

sia dp&U Albigesi ; deli' E < e

sìa dei alarci uni ti; che èja s.a

che gli antichi riti traggano la

loro origine dai riti dei paga-
ni Olire queste dissertazioni

avea nel 1
~ 14. ti. 1 inali il pia-

no di una vasta opera sulla

critica. li. Ia*< iati dei nume-
rosi manoscritti s< pra V isto-

ria e le antichità ecclesiasti-

che .

* LENFANT [J opo],
ministro protestante, nato 1 el

1661. a Bdzorhes nel lieauce,

fu pastore a Heidelberg , poi

a Berlino. Le sue opere .so-

no: Istoria del Concilio di

Pisa ; Storia nel Concilio di

Costanza, Istoria del Concilio

di Basilea;il ISuovo testamen-

to tradotto dal francese* uni-

tamente a beau sub ,J
; Ielle

Prediche-, dei Tatuiti di con-

troversia in favon della .-.uà

setta ; ed una tra luzione del-

le lettere scelte di S ipriano.

Mori nel i"i8.
* LEWGLET EU FRES-

NOY ( Niccolo ) , erudito e

criticò , nato a a Beauvais nel

1674 E' autore di un gran nu-

mero d* opere , ed editore di

molte altie Era un uomo sin-

golare , ardilo , che sostentva
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dei paradossi ,

poco sicuro ,

che non si luceva punto scru-

polo di scrivere contro il pro-

prio sentimento. Egli non po-

tè», i soffrire che i censori

cambiassero la minima cosa

ai suoi manoscritti, e non vo-

leva supplire ciò che avevano

soppresso . Non citeremo di

Iucche un edizione del Nuoyo
testamento, in latino, con del-

le note storiche e critiche; un

edizione deìRa' i.onarium tem-

porum , del P. Petavio; ed im

commentario di DupuiS sul

Trattato della Libertà della

Chiesa gallicana , di Pir#u ;

una Confutazione degli erro-

ri di Spinosa,*di Fenelon, i a-

mi e Boulainvillìers ; una tra-

duzione dc\ì' Imitazione di G.

C. ; un Trattato istorie* e

domrìititico sulle apparizioni

e visioni, i ^5 r . 2. voi. ; una

Raccolta di dissertazioni sul

medesimo soggetto , 1702. 4-

voi. ed un Trattato Istorico e

domniatico sul segreto della

confessione, 1708. oltre molte

a lue opere di differente ge-

nere.
* LEONARDO DÀ POR-

TO MAURIZIO ( Beato
)

,

minor riformalo dell' ordine

di S. Francesco, nato a Porto
Maurizio nel 1676, di una fa-

miglia distinta la età di ri,

anni andò a Roma,ove slu dio

sott* ; Gesuiti. D "pò essere

stato ordinato sacerdote si

dedicò alle missioni nelle città

e nelle campagna , e per lo

spazio di quaranta anni per-

corse» gli -i.it di Genova , e

della C.iitsa, la Toscana e la
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Corsica, predicando la paiola

di Dio, e tacendo gran frutto,

mentre la sua sola vista ìnco-

ta^giva alla piota Pubblicò
alcune opere Spirituali, come
V Eccellenza del sacrifizio del-

la 8, Messa 17^7 ; Manuale
sucio, ijo^i V<-a del Paradi-
so ec. D pò la sua morte [_

se-

guita l'anno 17.71 ] furono

pubblicate altre sue opere ,

c-oé Quaresimale 4. voi. Eser-
cizi Spirituali, e piccoli Di-
scorsi per la Comunione in 5.

voi. ed Opere Postume 2. voi.

Le sue molte virtù tecero ri-

solvere S.S. di formare il pro-

cesso della sua santità. Il 16.

febbraio 1792. fu dichiarato

che aveva possedute le virtù,

cristiane lino all' eroismo, e il

2. agosto 1795. fu deciso che
le sue viilù erano provate coi

miracoli. Ed il 25. febbraio

1790. la congregazione giudi-

cò unanirnamente che era de-

gno di essere ascritto trai

beati , e eoo un decreto del

19. Marzo seguente, che si po-

teva procedere alla sua beati-

ficazione.

* LETTERATURA SA-
CRA GERMANICA, vedi

professori moderisi i)'eume-
>eutila Sacra.

* LEOUEUX [Claudio],
cappellano di S.iint-Jves a Pa-
rigi, morto nel 1708. fu auto-

re ed editore di molte opere

ascetiche t teologiche , tra le

pi ime , il Verbo incarnato j il

Cristiano fedele alla sua vo-

cazione ; i degni frutti di pe-

nitenza di un peccatore vera-

mente convertilo; uu Competi-
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dio in 6 voi. dell'Anno Cristia-

no di le Tourneux ; una tra-

duzione dell' Opere di b. Pro-

spero a"Aquirania, dei Trat-
tati scelti di S. Agostino, sul-

la grazia, il libero arbitrio, e

la predestinazione; una nuova
edizione delle JstruzionCri-
st'ane di Singlin con la sua
viiay un edizione del Trattato
latino di IMons. Foggini, sul

•sentimento di Padri relativa-

mente al piceol numero degli

adulti che si salvano; un trat-

tato sul piccol numero degli e

letti , che é la traduzione del

pn.cedente , ed un edizione

degli opuscoli di S. Agostino ,

e delle Opere di S- !
J romperò

sulla grazia secondo 1' edizio-

ni datane a Roma dallo stes-

so Foggini. L' Ab. Lequeux
aveva molto lavorato intorno

alle opere di Uossuet, di cui

pubblicò varie opere, e prepa-

rò i materiali per una nuova
completa edizione , che non
potè eseguire perché morì.

* LHÒMOND (Carlo Fran-
cesco

) ,
professore al co'ìegio

del cardinale le Moine a Pari-

g
;

, uno dei membri più Slima-

bili dell' Università in questi

ultimi tempi, lavorò tuUa la

sua vita per l'istruzione, com-
ponendo molti utili libri per

la gioventù. Le sue opere
,

scritte in uno stile semplice

e senza pretensione, risentono

della maniera di Fleury, per

il buon senso, il giudizio, e lo

spirito di pietà che vi regna.

Vi sono principalmente la

Dotrina Cristiana; l' Istoria

della religione avanti G. C.

Bergier T XFIL
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e la Stona della Chiesa, cia-

scuna in un volume. Infermo
al Seminario di San Firmino
nel mese di Agosto 1792- si

sottrasse al m-jssacro; forse

per la somma reputazione
che avea per le virtù , e mori
nel 1,794.
* LìGUORI ( Alfonso ), ve-

scovo di S. Agata de' (ioli nel

regno di Napoli , nacque a
JNapoli , nel mdlesecento-
novantasei , di una famiglia
nobile. Da giovine esercitò per
qualche tempo la professione
d'avvocato , ma un accidente
lo fece rinunziare a questa
carriera, e nel 1722.entro nel-

lo stato ecclesiastico, malgra-
do le persuasioni in contrario
della sua famiglia, e la pro-
spettiva brillante che le offri-

va il mondo. Da quell' epoca
lo studio della teologia, la pre-
ghiera, le penitenze, l'eserci-

zio delle opere di misericordia
e 1' esercizio di tutte le virtù

del suo nuovo stato , riempi-
rono tutti ì momenti della

sua vita Ordinato Sacerdote
si associò alle società di Pro-
paganda , e agli altri stabili-

menti di carità fondati a .Na-

poli ., si consacrò alle missioni

e predicò con gran flutto tan-

to nella capitale, che per il

regno. Nel i~52. nel romitorio

di S. Maria a Scala gettò i fon-

damenti di una nuova congre-
gazione di missionari sotto il

titolo del SS. Redentore. Que-
sto nuovo istifut© incontrò

desili ostacoli che il santo fon-o
datore seppe superare col suo

zelo. Fuapprorato dal Ponte—
U
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fice, ed in breve .si diffuse nel

regno e nello stato isella Chie-

sa. Nel 1762 Denteate XIII

lo innalzò all' episcopato non

ostante la sua resiste-nza -, che

nel 1775. renuo/ió, rii or nan-

dù in seno iella sua Congre-

gazione, a Nocera dei Pasani ,

ove visse nella preghiera e

rei raccoglimento. Fu autore

di un Corso di Teologia che

ebbe multe edizioni, e di un

infinità di opere Ascetiche che

hanno prodotto molto frutte.

Mori nel 1787. é dopo i con-

sueti Processi, fu dal regnan-

te sommo Pontefice ascritto al

ruolo dei Beati.
* LONGEVAL [Jacopo],

Gesuita , nato vicino a Pe-

rniine nel 1680, e morto nel

1755. E autore di un Tratta-

delio Scisma ; di una Disser-

tazione sopra i miracoli , e di

alcuni opuscoli sulle contro-

versie del suo tempo . Scrisse

ancora un istoria del^emipe-
lagianismo, che resto inedita.

M-* è più conosciuto per una

Storia della Chiesa Gallica-

na, delia quale pubblicò idi H.

primi volumi. Aveva quasi in

oidine anco il 9- e '°- quan-
do mori. I PP Éontena^Bru-
moj , e Bcrthier coatinuvaro

no quest' opera, che però non
fu mai tei minila.

* LUG [ Giovanni Andrea
de] nato in Ginevra patria

delti Bonnet , Trémbley , le

Sagt! , de Saussure , Senebier,

Pievost etc. celebri geologi
,

e n.Muralisti, diede fin dalla

SiM prima gioventù ai gementi

dei suo talento, ingegno , e

L r
della sua inclinazione alle

scienze tisiche e naturali . Il

suo zelo per li progressi della

scienza geologica , e per la di-

fesa delle prime, verità della

Religione lo renderono infati-

cabile. Egli dopo esser sta-

to aUuni anni in Berlino
,

si poi tò in Inghilterra, e scris-

se ad un suo amico da Win-
dsor che esso impiegava mite
le sue forze per visitare in In-
ghilterra le coste marittime,

e la sommità delle colline , e

delle montagne per perfezio-

nai e, e crescere le sue osser-

vazioni geologiche . Egli asse-

l'isce di aver fatto una raccol-

ta delle notizie le più interes-

santi alle sue vedute , ed io

son sicuro , aggiunge, di Co-

prire di conjusione coloro, che

hanno posto una mano sacri-

lega sopra la base di tulio l'e-

dificio del Cristianesimo , la

Genesi. ( toni. 4- Ann. Lit. et

mui . Paris. ( ììf. l ic CLerc,i8i (>

pag, 55l.) Durante il suo sog-

giorno nella <»ti mania n.ai-

grado la sua avanzata eia vi-

snò tutte le mi magne nella

Boemia , e delia Slesia. JSede
sue Lettere direfte a! Protes-

so re iìlumenbach del l'uni ver-

sila di Gottinga ha sv .luppa-

to maggiormente quel piano
di già adombrato nelle sue
lettere al Sig de la Metberie,
ed ha poscia difeso rei suo
Trattato Elementare di Geo-
logia stampato a Parigi nel

lòto ,e ha confutato fluitoli

ed il suo estensore Plavfair.

Fin dalKanno 17^0. pubblicò

le sue Lettere sopra la Storia
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della Corra, e dell'uomo ,ìn O-
)anda . Molte sue memorie di

Stòria naturale si sono lette in

diversi giornali degli anni scor-

si dal 1799. fino al l8ó2;,ed an-

che appresso quasi non multo
avanti la sua morte , che nel

1S17. pieno di gloria per li

suoi travagli di fisica , aven-

do già compito V anno 91. di

sua eia* , servii nella sua Pa-
tria . L' anno 1816 avanti

quello della morie pubblicò

Abregé de Geologie, i
J aris .

Nel tempo , eh' esso era

professore a Gottinga ebbe
una particolare corrispon-

denza col Dottor Teller Va
store , e Prevosto a Berli-

no in difesa della Scrittura

Sacra , e particolarmente del-

la Genesi . Questa Córrispon
denza si trova pubblicata in

Hannovere , e a Bellino nel

l8o5.Abbiamo anche del me-
desimo autore un libro sopra

l'educazione pubblicalo a Ber-

lino. Prima di terminare i'ar.

licolojè bene di far sentire il

linguaggio di questo profondo
Natuiuiista, ai letterati de no-

stri giorni , che se i teologi , e

j preti ; rispettano nella Ge-
nesi la rivelazione divina , vi

trovano ancora i veri natura-

listi la fisica la più esatta.

„ Tutti gli uomini (dice nel-

le lettere sulla storia tìsica del

mondo 5. 6 7. ) sensi bli al

», sublime sono colpiti dalla

„ grandezza di questo prin-

„ cipio della Genesi , ma il

,, loro emaggio é ben debole

„ in paragoae di quello che

5, gli é resodai progressi del-

L U Ì6S
,j le cognizioni in fisica ....

,, La narrazione di Mosè fu

., semplicissima , e tutto ciò ,

., ch'essa contiene, é al gior-

,, no fci'oggi confermato dalla

„ natii! a . . .In essa non si fer-

,, ma a sviluppare, né a pio-

,, var gli avvenimenti che nar>

,, ra , h recita semplicemente,

3, Gii lsdraeliti erano pereua-

„ si „ che egli parlava loro co-

j, me V organo della Di\ mila.

„ .Noi tion abbiamo più quei

,, segui sensibili , ma la terra

,, ci resta , ed essa rende la

,, stessa testi moniauza al rac-

„ conto di Mosé . ,,

D ,j Lue divide in due epo-

che la Storia fisica del mon-
do , o sia la geologia. La pri-

ma comincia dalla sua forma-
zione , e va sino al diluvio .

jNeir ahra descrive la quasi

nuova organizzazione prodot-

ta da quella inondazione .

Non si può immaginare lavo-

ro pili ingegnoso , e più solido

per unire le fisiche esperien-

ze colle parole di Mosè. Soia-

monte può prodursi una diffi-

coltà di non vedere 1' eviden-

za nelìa spiegazione della pri-

tor. sua epoca,nella quale am-
plia tanto i sei giorni per co-

ntentare Mosè . De Lue ha

credute tutte quelle ipot<si

necessarie a spiegare gli Stra-

ti sempre orizzontali, che si

suppongono nelle montagne
primitive , e più ancora quel-

li , che si vedono nelle secon-

darie, le petrilicazioni, li sche-

letri , li crostacei Sembra
che De Lue in questo sieii in-

gannato. Come potrita.ia di-
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mostrare i Naturalisti , ehe

Dio non potesse formare le

montagne co' strati orizzonta-

li, cum-i poteva form.irie sen-

m quelli l Ma dobbiamo ren-

dere giustizia a questo dotto

naturalista , il quale in quella

sua lenta formazione delle

montagne ha sempre veduto

con Jlosé la mane creatrice

dell' Onnipotente . iL' spesso

un inciampo porgli animi per-

suasi del vero lo spinger trop-

po oltre una verità interessan-

te dopo averla conosciuta ed

abbracciata. E,,li vide la bella

testimonianza che rendeva la

fisica alla Storia di Mosej vol-

le dalla fisica la medesima te-

stimonianza, anche prima eh*

essa nascesse .

* LUCEF[Giov. Claudio],

avvocato e canonista , nato a

Pont de Veyle iu Bressa , nel

Io55 morto nel i8>t>,pubbli-

cò i Principi del diritto cano-

nico in 4., la religione catto-

lica e la sola vera, e la sola

che risponde alla dignità ed
ai bisogni dell'uomo in 8. Let-

tere iopra differenti soggetti

relativi allo stato della reli-

gione in Francia in 8 , Princi-

pi di decisioni contro il divor-

zio, e V insegnamento della

Chiesa sul dogma e la morale

raccolti dalle opere di Bos-

suet, 18046. voi. in 8. Quest'

ooeia ebbe della lo le , ma fu

rilevata 1' affettazione dell'au-

tore a favorire un certo par-

tito E' preceduta da una vita

di Bossuet, e dall'analisi della

su -i Opera .

* LUCHI [Michel Angelo],

LU
Cardinale , nato a Brescia nel

I744. Monaco Benedettino

Cassinense , fu abate di Su-
biaco , e creato Cardinale da
Pio Vll.il 25.Febbrajo 1S01.

fu proclamato il :>,$>. Settem-
bre seguente. Era dottissimo;

professo la teologia in vari

monasteri dtd suo ordine , ed
alla Badia di Firenze sosten-

ne la Cattedra di lingua gre-

ca ed ebrea. Fece un edizione

delle opere di Venanzio For-
tunato vescovo di Foitiers .

Versato nelle lingue orientali

compilò dei Commentari so-

pra molte parti dei libri santi,

ed intraprese una nuova Po-
liglotta , che avrebbe forma-
to 3o. volumi in loglio , e che
avrebbe riunito i comentari e

le osservazioni dei più abili

interpreti , ed avrebbe rista-

bilito il testo ebreo nella sua
purità naturale . Vi si trova

una nuova versione greca più

conforme all'ebraico che fosse

possibile, una seconda versio-

ne latina , più letterale j il te-

sto greco dei Settanta , una
traduzione latina dei medesi-
mo , e la nostra Vulgata , il

tutto accompagnato di varias-

ti e di un commentario pro-
fondo. Le sue opere mano-
scritte , più o meno conside-
rabili , ammontano al nume-
ro di 190. ài cui 74- in greco,

e 129. in latino, sopra materie

d' erudizione , di critica , dì

teologia e di morale. Fuiono
depositate alla biblioteca Va-
ticana. Oltre queste opere i-

nedite il cardinale Luchi è

autor* di alcuni discorsi e
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della Causa della Chiesa di-

fesi contro V ingiustizia dei

suoi nemici, 175)9 Egli era

semplice noi su >i costumi
,

amabile nella sua pietà 3 sag-<

gin e moderato nel suo zelo,

ed infatigabile ne' suoi tra-

vagli .

* LUCIN1 [Luigi Maria 1,

cardinale , nato a Cuneo nel

lb*66,era religioso domenica-
no , »."l esercitò lungamente a

Roma la carica ili commissa-
rio del Santo ufizio. Pubblicò

ne! 1728. un opera contro le

cereirionie proibite dal cardi-

nale di Tou non. Si crede au-

tore dell' opera intitolata : /

Privilegi de'- pontefici romani
diJesi contro gli ultimi suoi

nemici. Venezia 17-14, in 8.

Quost' opera , che contiene

due dissertazioni , e due ap-

pendici , è diretta prinripal-

mente contro la Difesa della

dichiarazione del Clero Gal-
licano, di B >ssiiet. Mori a Pig-

iti 1 nel 1744 » Eia un teologa

molto istiuito.

*LUP] [_ Ilario], prelato, ca-

meriere d' onore di Pio VI.

canonico di Bergamo , nacque
in questa città nel 1720, e mo-
ri nei 1789. Era mjlto versa-

to nella Storia e nella diplo-

matica. Le sue produzioni so-

no numerose , ma ci limitere-

mo a far mmz'one eli due
Dissertazioni suW anno della,

n uscita e della morte di N.
S.ydi tre Dissertazioni sulle

parrochie avanti il looo.; dei

Dialoghi sul metodo d istrui-
re i fanciulli i di due Disser-

tazioni sopra i sentimenti d'

A

rislot'de relativamente alia r««
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licione e di ine altre sulle !e-

timoniinze dei vagoni relati-

vamente a G C.
* LLZ l\\ E [Cesare Gu.-

glielmo de la] Cardinale,d'una
delle prime famiglie della

Normandi g , sua madre era
figlia del Sig Dì Lamoignun
Cancelliere di Francia , na-
cque a Parigi nel I758. Svi-

luppò di buon ora delle eccel-

lenti quelita di spirito e di

cuore. Al sortire dal Collegio,

passò agii stuli teologici, ove

ottenne dei gran successi d ip-

prima nel Seminario di S. ìda-

gloiio, pai alla Casa di Navae>
ra. Nel 1762. fu proclamata
il primo della sua classe Fa
poi vicario generale di Nar-
bona, e nel 1765. fu nomin to

agente generale de! Clero. Do-
vè ai suoi talenti l' onore di

eisere nominato dal Re noi

(770, per sucessore a Mon-
signor Montmorin Vescovo
di LangreS , ove preceduto

dalla far»a delle sue virtù

si guadagnò la stima, e l'a-

more dei suoi diocesani . In-

stancabile nell' adempimento
dei doveri del Vescovado , ei a

indefessamente occupato ; il

poco tempo che le rimaneva

lo dava allo studio , e quindi

nel 1773. pronunciò a JNo-."

Dime , l' Orazion funebre del

re di Sardegna . Neil' anno

succeasivo nella stessa chiesa,

vi recitò quella di Luigi XV.
Fu eletto n*l 1787 per u,n> de'

residenti ned' Assemblea de'

Notabili , e nell'anno seguen-

te dal *uu clero per rappre-

sentarlo agli Suti k i.cijIì*

Fa. in ausata occasione cu^



i-65 LU
conobbe quali progressi aves-

se fotti lo spirito della ver-

tigine revoluzionaria . Vide

che P unico mezzo d' arre-

starne i progressi sarebbe sta-

to quello di formare due ca-

mere a un dipresso simili a

quelle d' Inghilterra ; ma la

la sua proporzione non tu a-

icoltata , e il conte di Mira-
beau confutò questa opinio-

ne . Il Vescovo di Langres fu

eletto presidente del Giero
;

allorché seguirono g'i onori
delle giornate 5- e 6 Ottobre,

egli ritornò nella sua dioge&i ,

ma vedendo ancor là che i

due partiti erano inaspriti
,

pensò di ritirarsi neliaSvizze-

ra . L' emigrazione dei buoni

francesi, fu per lui un motivo
di esercitare le virtù Episco-

pali. Egli accoglieva a Gostan-

za ogni giorno dodici p
r eti e-

migrati della sua dioge&i alla

sua tavola , e divideva con
essi qual poco denaro che a-

veva salvato. Da Wclo ove
il soggiorno dei suoi parenti

lo ave^'a momenU'ieamente
attirato, passò in I( alia.Vene-
ria conserverà lungamente la

memoria delle sue eminenti
virtù. Il suo zelo per la sa-

lute dei prigionieri francesi,

the in età di ?5- anni visita-

va instancabilmente ne^ li spe-

dali , le fece contrarre un tifo

che poco mancò che non lo

portasse alla tomba. Tanti
meriti e tante fatiche sostenu
te da lui in favore della chie-
sa , e dello Staio , furono ri-

compensate nel 1814. con l'in-

vito fattoli dai Re di recarsi a
Pu» igi

, pei' riprendere il suo

IiU
antico rango di duca e pari, e

per le sui elevazione al Car-

dinalato . Dopo averle rimes-

sa la berretta nel 1817. il fte

li diss • : ,, In quanto a me se

vaglio qualche cosa , è perchè
io mi sono costantemente ap-
plicato a seguile i consigli

che voi mi avete dati, quaran-

ta tre anni sono, terminando
l'elogio funebre di mio non-

no,, Egli dopo aver nuovamen-
te edificata la Francia cessò

di vivere, ricolmo di meriti in

Parigi il 2J. Giugno 1821 e fu

tumulato nella Chiesa delie

Carmelitane nella strada di

Wauggirard.Eccco la nota del-

le saf, opere, la maggior parte

delle quali sono state rocente-

mente ristampate. I. Orazio-

ne funebre di Carlo Emanuel'
le III. re ài Sardegna 1773.

II Istruzioni sul rituale, ili.

Orazione faup.bre di LuigiX.f
7'

1774., IV. Disseratzione sullo

libertà (telÌuom<>, sull'esisten-

za e gli attributi di Dio 1808.,

V. istruzione pastorale sullo

scisma diFrancia., 1808. 2. voi.

in 12., VI. Dissrrtazione sulle

chiede cattoliche e protestanti

2 voi in 12.1816., VII. Sermo-

ne sulle cause dell' increduli-

tà dftto a Costanza nel 17^5.

«tamp.nel 1808 .Vili. Disser-

tazione sulla legge naturale

18 io. IX Considerazioni sullo

Stato Ecclesiastico 1810. . X.

V Eccellenza della Religione

nuova ediz. 1810. XI. Disser-

tazione sulla Rivelazione in

generile [810..XU. Disserta-

zione <.ulle
>refeziei&io %~KIlL

Dissertazione sulle vernò del-

la Religione i8xx.2.vol.in 12.,
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XIV. Sulla Differenza della

Costituzione Inglese , con la

Costituzione francese ì8jò.,

XV. Sulla responsabilità dei

ministri 18 io., XVI- ( onside-

razione sovra diversi punti di

moraleCrisiiariu J ed.iSitìzJv.

in 12., XV] 1. D ssertazioni

morali , lette a Venezia neh'

A< cademìa dei Filareti i8i(j.,

XV;J1 Spiegazioni dei /y ali-

seli cui va ediz. 1816 , 12. 4-

vo!., Xi X. Suìl istruzotie pub-
b'ira i8i(i, XX. Hisposta <d

discorso di Lalljr J'ollendal

sulla responsabilità dei mini-

stri 1817. XXI. Osservazioni

sul progetto di legge sullo

stesso gog-getlOi Molle altre

restano inedite.
* MABLY [ Gabbriello

Bonnot de ], antico Canonico

d' ! le Birbe nacque a Greno-
ble ne) marzo 17-9 e mori a

Parigi il 2.5. Aprile I78.X Era

fratello dell' Ab. diCondiliac.

Egli non prese che il suddia-

conato, e si applico sopra tut-

to allo studio della stona, dei-

la morale, e della politica. Le
sue opere in questo genere so-

no il Dritto pubblico dall'Eu-

ropa ; Osservazioni sulla sto-

ria della Francia
i
Osservazio-

ni su i Greci e su i Romani
;

e soprattutto i suoi Dialo-

ghi di Focione , che lo fece-

ro distinguere più di ogni al-

tra sua opera. Sono scritti con
Saviezza,e sono pieni di vedute
profonde, ma l'autore non é

sempre esatto, e sembra tro'p

pò prevenuto in favor della

sapienza e della virtù di alcu-
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ni antichi popoli ,e di quegli
uomini famosi, che si celebra-
ne piuttosto per una specie di

abitudine, che per Un'ammira*
zione che derivi dalla 1 11. ssio-

ne. La sua Maniera di stufa-
re la storia, oltre a pa: lar con
disprezzo di alcuni storici sti-

mabilissimi, non può nell' .11-

sierne , e negl'ultimi lisultdti

delle sue lezioni che Contri-

buire iulimtariiente alla corru
zione di già avanzata degli

annali delle nazioni. iVla ciò

che è più deplorabile , Dfably
ardi inserire m.ki errori nei

suoi Principi di morale , s >p-

piessi per ordine del Governo
e censurati dalla Sorbona .

IMelle Osservazioni sulle leggi

degli stati uniti di America,
ultima delle sue opere, si tro-

v.mo ancora delle cose assòi

riprensibili, e proprie a di-

struggere, con una funesta in-»

differenza, i principj delia le-

.ligione, si necessaria a tutte le

società. Si deve però avvertire

che l'Ab. Mably non era par-
tigiano di quelli, che si chia-

mano filosofi. Vi sono detrat-

ti vivissimi contro loro, an-
che nell' ultime sue opere.

Nella sua ultima malattia, i

suoi sentimenti di religione

comparvero alia scoperta /chie-

se egli slesso i Sagramenti, e

li ricevè con edificazione.
* M.VFFEJ [Scipione Mar-

chese ], letterato, poeta ed e-

ru iito, nato aVerona nel 1675.

d'un antica famiglia. Oltre

moke opere." pia soggetti di

erudizione, gerisse ancora so-
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pia materie relative alla reli-

gione. Pubblicò nel 172L dei

Commentari di Cassiodoro
,

suli Epistole e gli atti degli

Apostoli, e sopra l'Apocalisse

tratti da alcuni antichiMano-
scritti ; nel 1741- I ver ì senti-

menti sui Padri dei cinque pri-

mi secoli sulla grazia^ la pro-
destinazione e il libero arbi

trio ; una lettera al 1*. A/tsal-

di contro l'esistenza delta ma-
gia; alla quale ripose il celebre

Muratori ed il Tartarotti. Ma
F opera di Maffei che fece più
strepito fu quella in favore

dell' usura. Avea dato luogo a
questa disputa un articolo in-

serito nei Catechismo delia

diogesi di Verona contro i

contratti d" imprestito frutti-

fero. Maffei si dichiara in fa-

vore dell'imprestilo fruttifero

nella sua opera dell' Impiego
del Denaro che pubblicò nel

1744- dedicandola a Benedet-
to XIV. Contro di essa scris-

sero il dotto Ballerini , ed il

P. Concino E lo scritto del
Maffei fu censurato dell' In-

quisizione di Venezia.L'affare
essendo stato portato a Roma,
Benedetto XIV. nomine una
congregazione per esamini
l'opera del marchese, e queiia

dell' Olandese Broedersen ,

della quale si era in gran par-

te servito. Fu sopra questo
soggetto che Benedetto XIV.
fece la sua lettera enciclica

del 1. Nov. 1745. Il Maffei

era attaccato alta religione, e

considerato per tJ suo caratte-

re e le sue cognizioni. Scrisse

M A
anco un' opera contro il Duel-

lo, e naoi i nel 17.55.

* MA ILI E ( . ),
dell'Oratorio, morto il 4 Mag-
gio i;fc)2, professore di teolo-

gia nella sua congregazione,
chiamato a Soi.ssuns da M.
Fitz- James é autore del P.

Berrujer convinto d' arianismo
di pelagianismo e di ]SeSt&~

rianismo 2 voli in 12. t',.35;

del P . Berruier convinto d'osti-

nazione, 1756, e d" un Esame
critico della teologia di Fol-

tiers 1 706 in i:>

* MABTRE ( I'Uigi Isacco

le), pili conosciuto sosto il

nome di Sacy, era nipote di

Antonio Arnaldo , nacque a

Parigi nel 161 5. Dopo aver
fatti i suoi studi sotto gii oc-

chi dell' Ab. di S.ùnt Ciran,
fu ordinato sacerdote nel

1648, e scelto per direttole

delle religiose di Porto rea/e.

jLa reputazione di giansenismo
che aveva quel monastei o, gii

cagionò dei dispiaceri. I! di-

rettore fu obbligato di nascon-

dersi nel iò6l. e nel r0ò6.

fu chiuso alla Bastiglia , da
dove sortì nel 1668. Dimorò
a Parigi fino al it>75, nella?

r
' .iiiró .1 Portorea»

le,da dove fu obbligato a sor-
tire nel 1679. Allora egli si fis-

sò a Pompona, ove morì nel

1684. m efà di 71 anno. Fu
autore di varie opere, tanto in
letteratura

,
quanto in teolo-

gia; mi quelle di questo ge-
nere sono scritte secondo le

massime dei giansenisti . fi-

gli è più di tutto conosciti.-
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to per la Traduzione della

Bibbia, con «ielle spiegazioni

del senso letterale, e spiritua-

le tratto dai SS. Padri,nel qual

lavoro ebbero molta parte Du
Fosse , Hurc , le Tourneux.
Questa opera é più elegante

che dotta, fu stampata in 01. v.

in 8. P;.rLi , «682, e anni se-

guenti, rd ebbe varie edizioni.

* JÌAMACH1 ( Tommaso
Maria

) , Domenii ano , mae-
stro del sacro palazzo a Ro-
tti;, nato nell'Isola di Scio
nel 1715. Venne da giovine
in Italia , e fu professore di

Teologia nel convento di S.

Marco di Firenze j da dove
passo a Ruma nel 17 \c , ove i

soggetti più distinti del suo
01 'ine lo raccomandarono a

Renodetfo XIV. che con un
breve onorifico gli diede il tito-

lo di maestro di teologia, e lo

foce consultore dell'indice. Il

Mamachi giustificò questa di-

stinzione con la sua applica-

zione ed i suoi lavori. Inco-

mincio la sua carriera lettera-

rari a con una dissertazione

latina sopra gli Oracoli dei

pagani, sulla Croce vista da
Costantino, e sopra la cronolo-

gia del Vangelo. lj5b. che a-

vea per seguito quattro lette-

re a M. Mansi sotto il titolo ;

De radone temporum Athana-
siorum, deque aliquot sjnodis

IP'. Saeculo c.elebratis. Intra-

prese dopo per so*crizione una
grand' opera de oiigine et an-
tiquitate Cristianorum , che
doveva contenere dei monu-
menti curiosi ed inediti dell'

valichi tà. j\e pubblica in se-
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guito 5 volumi. Gli Usi dei

plinti Cristiani, i'55. e 1757.

5. voi. pare che avessero rap-

porto allo stesso oggetto. Gli

Annali del suo ordine com-
parvero nel 1706. Dopo si oc-

cupò più specialmente di cose

teologiche, e compose mia dis-

sertazione contro VEsposizio-

ne della Dottrina Cristiana dì

Mesanguy, che non vide la lu-

ce. Lavorò ad una difesa del

Synodo di Frascati, tenuto nel

17Ò5. dal Cardinal d' Yorck .

IS'el 1766, entrò nella centro-

versia prodotta dal libro di

Cadonici, di cui abbiamo par-

lato; Vedi Cadonici. L' opera,

di M machi ha per titolo/ De
Animnbus justorum in sinu

Abrahae, anteChristi mortern

expertibus beatae visionis Dei,

Libri duo, Romae , 17LÌ6 4.

2 voi. Confuto non solamente

Cadonici , Dailham, Caligola e
Feltri, ma ancora Natali ec.La

sua opera annunzia molta eru-

dizione , ed é specialmente

con le testimonianze della tra-

dizione che combaite i suoi

avversari , dei quali rileva i

diletti con molta severità.Imo
scolare di Natali^oNatali stes-

so rispose con una 1 ettera al

P. Mamachi,nel quale questo è

poco pulitamente trattalo. Ma-
machi pubblicò dopo una
Dissertazione sul diritto della

Chiesa d' acquistare e possede-

re i beni temporali, 1760), del-

le Lettere sulla pretesa filoso-

fia degV increduli moderni ,

17709 le Lettere di Filarete

sopra V ortodossia di Palafox
5. voi. 177^. e anni seguenti

;
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o le Lettere, a Febronio^ sotto

il titolo. De patrone regehdae

christianae reipubtìcae , d'eque

Legitima Mfimani ponti/icis

Auto'itate , 177CÌ, "2 volumi.

Qufesl' ultima opera è destina-

ta a confutare Hontheìrn. La
precedente è un' Apologia di

Pàiafox contro alcuni sciitti

pubblicati in quel tempo. Fu
per lungo tempo teologo delia

Casaftatense. Nel 1778. Pio

VJ. lo t\ ce segretario dell' in-

dice, ed alla molte del P.

Schiaffa fu nominato all' i n-

poì tali le caiicd di 111 «estro del

u'aci'o palazzo. Ma iliadi i era

vivo , zelante , «lutato d' ima
memoria felice , e scriveva

con un estrema facilità Di-

resse per ah unj anni il Giorna-

le acclusi astica di fi orna, e

morì in quella città nel giugno

i79i-
* MANDUIT [Michele ] ,

dteir Oratorio, nato a Vire,e
morto a Pai i gì nel 1709. Si

dedicò alla predicazione; ma
si fece più conoscere per le

seguenti opere/ Trattalo del-

la religione contro gli Atei , i

deisti ed i nuovi pirronisti ;

Meditazioni per un ritiro ; A-
naUsi degli Evangeli in 4 voi.

dogli atti desìi Apostoli, in 2.

delle Epistole, in 2. con della

Dissertazioni. Queste analisi

son fatte con mollo metodo .

Schiariscono alcuni passi os-

curi^ sviluppano con saga-

cita il senso del testo.

* MANGHART [ Frances-

co Saverio, gesuita, nato a

luspruck nel 1696, e morto a

M A
Hall nel 1770. fu autore di va-

rie opere, le principali delle

quali sono: Dissertazioni teo-

logiche sopra i caratteri , Li

nascita fi progressi e la s<r~

g fitte della dottrina Santa /74Q
Idee di Dio contro /' ateismo
di questo secolo , 1765, e l'An-

tichità dei cristiani, Ì7O7 tut-

te ili latino.

* MANSI (Gio. Domenico))
Arcivescovo di Lucca, nato in

detta città nel 1692, ves 1 1' 1-

bito della congregazione dei

C'retici regolari delia madre
di Dio . Professò per ni igo

tempo la teologia mot ale a Na-
poli , e divenne Arcivescovo
nel 1765 Era uomo dotto e la-

borioso. Fece l'edizione del
Dizionario, e dei Comrtoenlafi
dnla S. Scrittura di L.aìmet

;

dell . Dis ipUna della Chiesa
di Tomm sino; tisiampógl iali-

na I . Eclesiast/ci • ; Baroum con
lo note d, Baluzio , le critiche

del Pagi, del Giorgi à e le sue;

la Stor Ecclesiastica di Natale

Alessandro; la Teologia Mo-
rale di Anacleto Rieffensluél

;

quella del gesuita Laynun ;

la Sfona Ecclesiastica di Gra-
vi so ; la Collezione dei Con-
cili d; Labbè , alla quale ag-

giunse un supplemento . Fu
pciò aiutato in quest'ultimo

lavoro da Zacc .ria,Piie;,For-

benio e altri. IVI- Mansi fu au-

tore ancora dei Prolegomeni
e Dissertazioni sui libri della

Sonta Scrittura; 1729. <\e\YE -

poche dei concili di òa> dica e
del Sirmlo: I740 » ( Mamachi,
attaccò quest' operabile Man-
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sì difese, e di un Compendio
di Murale trailo J.all Opere
d': Benedetto XIV. Tutte que«

ste opere sjuo in latino. Mori
questo obito e laborioso pie-

lato il 27. settembre 1769.
* MAHAN (Prudente), Mo-

naco Benedettino , nati; a rfe-

zanne nel 1684, si applicò a-

gli studi che fiorivano nel suo
ordine. Pubblicò le opere di

San Basilio con D. Giuliano

Garnier. Esse comparvero nel

\\H a 1750 , in 3- voi. in fot.

Pubblicò ancora quelle di Sin
Cipriano , nel 1726,6 quelle

di 8. Giustino nel 1742, e pre-

baiava quelle di rf. Gregorio
di Nazianzo. Le Sue opere so-

no: Div ln.itas O. N. I. C tita-

ni lesta in script un's et tradi-

tione , Parigi ly46 ; la stessa

opera tradotta in francese

,

Parigi, 1751. 5. voi. in 12. una
dissertazione sopra i Semi-A-
riani nijl 1722 , e la Dottrina

della Scrittura e dei Padri
sulle guarigioni miracolose

,

1754. Era istruito e laborioso;

mori nel 1761.
* MARCA (Pietro de) nato a

GandneiBearnese l'an.i594-di

una fa in glia antica originaria

di Spagna , si distinse di buon*

ora per il suo spirico, e per il

suo zelo per la Religion Catto-

lica^ diede ogni premura per
farla ristabilire nel Bearnese,
ed ebbe il bene di riuscirvi. In

ricompensa di queste premure
ottenne la carica di Presidente

del Parlamento di Pau nel 162I
e quella di Gonsiglier di stato,

nel 1639. Dopo la morte della

sua sposa, ricevè gl'ordiùi sa-
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cri, e fu nominato V<,s:ewo di

Conseransnel 1642. Ma !a tor-

te di Roma oilesa che nel libro

della Concoì dia del Sacerdo-
zio e deliImpero aveva atten-

tata alle prerogative di quella

corte li Roma ,
gli ricusò per

lungo tempo le bolle, e non
le otteune che nel 1747- dopo
azere interpretato i suoi sen-

timenti in un modo favorevole,

e promesse le correzioni ne-

cessario in un altra opera, che
fece stampare a Barcellona in

4. e che si trova nell' edizione
in foglio del libro precedente.
Nel l65a fu latto Arcivescovo
di Tolosa, e nel i658 il le lo

fece ministro di stato. E^li era

di un carattere facile e tiessi-

bile , ma senza mai lasciarsi

trasportare a qualche risolu-

zione contraria al dovei e. Per-
suaso dell'importanza che vi é

di opporsi alie sette nascenti,si

applicò ad arrestare i progres-
si del Giansenismo. Si uuì con
i Gesuiti contro il libro del
famoso Vescovo à' Ipri , ed e-

gli il primo formò il progetto

di un Formulario , in cui si

condannassero le cinque pro-
posizioni nel senso d' li' auto-

re. Il suo zelo fu ricompensato
con l'Arcivescovato di Parici,

ma egli mori il giorno stesso

che arrivarono le sue bolle da
Roma nel 1G62 Questo prela-

to riuniva molti talenti uiver-

si ,
1' erudizione , la critica , e

la giurisprudenza; il suo stile

è formo e maschio, assai puro,

senza affettazione , e senza
confusione. Le sue opere prin-

cipali sono 1. De concordia sa-
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eerdotiet imperii, la m'gliore

edizione é quella (li Parigi del

1704. in fol.2./jfor/a «te/ Bear-

ti*se Parigi 1640. in fol. 5.

'Marca Hispaniae l688.in fol.

A.Disscrtatio deprimdtu Lug-

dunensi et coeteris Pnmatibus

364/) in 8, 5 Relazione di ciò

che si è fitto dopo il i6.">5.

nelle assemblee de* Vescovi ,

intorno alle cinque proposizio-

ni 6. Una Raccolta di vaiii

Trattati Teologici , alcuni in

Jjati'no e alcnm in francese,

pubblicati nei 1668 e final-

mente diversi opuscoli.

* TYlAliCO di S. Francesco

religioso Carmelitano, nato a

Venezia nel I715, della fami-

glia Kosserti, esercitò con suc-

cesso il ministero della predi-

cazione nelle più gran città

d' Italia . Nel 1744 , il timore

di essere inquietato , sul sog-

getto di qualche espressione

azzardata da una delle sue

prediche, lo fece risolvere a ri-

tirarsi nella Svizzera. Ma ben
lontano dall' averl'iiJea di ab-
bandonare la fede, né il suo

ordine , s'indirizzò al Nunzio
che si maneggio per il suo ri-

torno. Benedetto XIV. lo ri-

cevè con bontà, e io persuase

a riprendere le sue occupazio-
ni. Abbiamo di questo religio-

so : Osservazioni sulle regole

e l' uso della critica del P.

Onorato da S. Maria, i"58. 4-

5. voi. Opere di S. Gio. della

Croce con la sua vita ; Memo-
rie sulla vita dal B. Angelo
Mazzinghi , e della B Angela
Scopelli Camelitana ; un o-

pera contro Tamburini sopra

M A
la sua Analisi delle Prescri-

zioni di Tertulliano ; osserva-

zioni sugli scritti dei Gianse-

nisti del P. Onoralo di S. Mut-

ria s oltre le Prediche, Disser-

tazioni ec. mori nel 1795'
* M A IVI IV [Michel Ange!.»]

religioso Minimo, nato a Mar-
sina nel 1697, compose Ade-
laide di IVixzbury ; il Barca
di Van Herden , o la Repub-
blica degV increduli} fóri'inia;

Tedulo
i
la Marchesa di L >s

Valcntes , ed altri romanzi di

pietà'. Sdisse ancora, Vite

dei Solitarj d'Oriente ; un Ri-

tiro per un giorno di ciascun

mese , e delle Lettere Asceti-

che e Morali Clemente XìJI.

l'onorò di tre brevi , e lo

incaricò di raccogliere in un
corpo gli atti dei Martiri.Mori
nel 1767. dopo aver composti

soltanto dieci volumi di questa

opera.
* MARINI (Gaetano) , pre-

lato romano, e bibliotecario

della Vaticana , nacque nel

1740 a S. Angelo nella dio-

g< si di Rimini. Dopo aver fat-

to i suoi si udi a Ptimini, e Bo-

logna e a Ravenna, fu addot-

torato, e si portò a Roma per-

seguire la carriera della leg-

ge ; ma il suo gusto partbola-

re lo portò allo studio delle

belle Lettere e dell' antichità,

e vi si consacro interamente .

Monsig. Garampi , archivista

della Santa Sede, allorché pas-

sò Nunzio in Bologna nel 1771
lo (eve nominare suo sostituto

agli archivi , e nel I760 fu e-

letto bibliotecario della Vati-

cana Fu per vari anni ageuL*
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à< Ila repubblica di S. Marino,

e del D.ica di Wurtembrge
presso la S. .Sede , e nel lSo5.

Pio VII. lo nominò suo came-
riere d'onore . Fra le inulte

opere scritte da questo riotto

Antiquario, noi citeremo quul-

l.i sitali Archivi pontificii , e

Sopra i Papiri, ma sopra tutto

le sue iscrizioni Cristiane,gre-

che e latine , dei primi dieci

secoli . Questa grand' opera

oggetto oSi tutte le sue premu-
re, contiene tutte le iscrizioni

relative al cristianesimo,e puo-
le gettare un nuovo lume sulla

istoria. L asciò alla biblioteca

Vaticana, motte opere inedite

d'antiquaria. 31 ori a Parigi

nel 18-9, ove era andato per

accompagnare gii archivi pon-
t tìc'ili in ['rancia.

* JlArLMO.\TJEL [ Giovan
Francesco], letterato, nato

nei Limosino nel 1
7

'2 5; fu ini-

ziato allo stato ecclesiastico
,

che depose p^r venire a Pari-
gi invitatovi da Voltaire. La-
vorò per il Teatro , fu iti a-

micizia con tutti i filosofi del

Suo tempo,e fu ammesso pres-

so L\lad. Geoffrin , e presso il

barone d' Holbach . Si rileva

dalle sue Memorie che stima-
va lo spirito filosofico che re-

gnava ul suo tempo , al quale

sacrificò lui stesso nel suri Be-
lisario, ove stabili l'indifferen-

za della religione. Dopo pub-
blico gì' Incus , ove si propose
di rendere odioso il fanati-

smo , ma quest' opera non
ebbe il credito del Belisario .

Marmontel era in corrispon-

denaa con Voltaire. Cunvieue
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però dire per la giustizia,che
tu moderato nella sua filosofìa

che non ha il tuono ahiero e

insultante dì molti autori del-

la stessa scuoia, e che non
prese alcuna parte alla [evo-
luzione. Lg'i stesso racconta
nelle sue Memòrie che Cham-
fort (amico e confidente di Mi-
ra beau ) , gli palesò in una
conversazione avuta insieme
nel 1789, tutte le idee dei re-

voluzionari. Dobbiamo, gli dis-

se ['adepto, tutto disti ungere,
il trono , l" altare , demoraliz-
zare il popolo, spandere il ter-

roie, e profittare della facili-

tà del Ite e del denaro del Du-
ca d* Orleans j Tale era il pia-
no che costui comunicò a 31ar-

niontei , e che pur troppo si

avvero puntualmente. CSeì 1797
ÌVlarmontel tu eletto membro
del coip- legislativo. Compo-
se un discorso che dovea pro-
nunciare sul libero esercizio
dei culti, e che è stampato in

seguito delle sue Memorie .

Questo scritto é piuttosto fa-

vorevole alla religione 3 delia
quale 1' autore parla con con-
veniente rispetto, ne' loda i

dogmi e la morale, e prende la

diteaa del Clero . Morì nel

* JMTARTENNE [ Edmon-
do] , Benedettino ai 5. Mauro',

nato nella diogesi di Langres
nel i65/

(
, si distinse pei le sue

erudite ricerche e per il suo
amore per lo siudio Nel 1708
comincio un viag-k> nelle dif-

ferenti proiriocie dona Fran-

cia, con l'oggetto di racco-

gliere i materiali necessari alla
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compilazione della Gallie Cri-

stiana . Teìrninó questo via;

gio nel 1710 unitamente a D.

Ursino Dutand,e ne pubblicò

il fruito nel suo J hesauius no

vus anecdoiorum . ^Nei 1719,
it.ee un viaggio in Alemanna 9

e pubblicò ia collezione di tut-

to ciò che aveva scoperto. Que-
sti due viaggi sono stati stam-

pati sotto il titolo di Viaggi
letterarj, I7Ì7, e 1724. Man-
tenne scrisse ancora un Com-
mentario sulla vita di S. Be-
nedetto t

degli antichi riti dei

Monaci , degli antichi riti ve-

ci' s'astici relativi ai Sacra-

vietiti, tutte in Latino ; citila

disciplina della Chiesa nella ce-

lebrazione dell Officioi la vita

di D Claudio Martin . Ma la

più celebre rielle sue opeie é

veterum Scriptorum amplis-

sima collectioyxoì. in fui. Mo-
ri nel 1759.

* MAKTlJSI (Antonio) Ar-

civescovo di Firenze , nacque
a Prato nel 1720. Fece in pa-

tria, a Firenze, e Fisa gli stu-

di , che lo resero dottissimo

nelle scienze ecclesiastiche , e

nelle lingue do. té Eia rettore

del Collegio di Superga a To-
rino, quando nel 1769 pubbli-

cò ia traduzione italiani» del

JSuovo Testamento, e nel 1776
una traduzione italiana s del

Vecchio Testamento . Questa

traduzione ebbe un sommo in-

collilo, e l'amore fu onorato
per e.-sa di un breve di Pio
Vi del 17. Marzo Ì778. No-
minato ai Vescovado di Bob-
bio, passava di Firenze an-

dando a Roma a te-nsacrarsij

M A
quando il Gianduia Leopoldo

istruito dei suoi meriti lo pro-

pose a S. S. come successore

dell'illustre M. Incontri Arci-
vescovo di Firenze, che poco
prima era passato all'eternità.

Il nuovo Arcivescovo dimostrò

in molte circostanze il suo

attaccamento alla Santa Sede,

e la sua disapprovazione alle

innovazioni che il Vescovo
lìicci , ed i suoi fautori vole-

vano introdurre nella disci-

plina ecclesiastica . Si fece

particolarmente distinguere ,

per la condotta tenuta all' oc-

casione dell'Assemblea rie'Ve-

scovi di Toscana adunati in Fi-

renze 1' anno 1787. e meritò
i rimproveri di un paitito che

Io aveva innanzi iodato. Nel

1 7^-5 pubblicò le sue Istruzio-

ni molali sui Sacramenti , e

poco dopo le Istruzioni mora-
li sul si muoio degli Apostoli

in 5. voi. una Concordia Evan-
gelica in 2 voi. una Raccolta
di OmeliePastorali,\ndulti ec.

in 4 voi. un Istruzione sul Pa-
ter JXoster 1. voi. un istruzio-

ne sopra i comandamenti di

Dio, 1. voi. ed un istruzione

per assistere alta santa Messa
un pie. voi. Si distinse per il

suo zelo in molti difficili in-

coiati i , e la città di Firenze
rammenta ancora con venera'

zione le virtù, lo zelo, il di-

sinteresse di questo prelato,

degnp degli antichi secoli della

Chiesa. Mori compianto da
tutti i buoni il Si. Dicembre
1801».

*MASCHAT [Remigio],
deìk òcUulc Pie , nato iu P«k-
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7x>w rùccol • Maggio cella Boe-

mia nel fiy2 Divenne dottis-

sime, come io dimostt'ano le

sue-opere. Peraltro a questa

sapienza riunì in se tanta vir-

ili , da lasciare in dubbio se

ey i (osse più dotto o virtuo-

so. Muii' nell'anno 1747, pian

gemh nel ,
.:t ti io co uso labi nien-

te la perdita. Fu profóndissi-

mo nella lingua Greca ed E-

bruica, nella Teologia enei
Gius Canoni co.Scrisse su que-

st' ultimo due articoli con 1 na

felicità* impareggiabile. I .e sue

Risoluzioni di Gius Canonico,
le Deputazioni giuridiche' sul

Codice di Giustiaiano, alcune

dispute sul diritto naturale e

Divino, e sulla Genesi sino

mollo stimabili Ma il suo ca-

po d' cps ru sono le istitazicni

canoniche, scritto che nel ge-

neir può aver pochi pari

* MASSIM (Carlo Ignazio]

dell'oratòrio, nato a Cesena
nei 1702 , si rese abile nella

cognizione della Scritt. Santa

dei Padri e della Sioria eccle-

siastica , ma non tralasciò per

questo di formarsi alla virtù

e alla pietà . La santità delta

sua vita lo rendeva I' oggetto

della Stima gei eiale Divenne
cieco venticinque anni avanti

la sua unite, e sopportò que-
sta infermiti con molta rasse-

gnazione. Le sue opere sono:

Vita del P. Mariano Sozzini
dell' Orattriù

, 1747, Vita di

JS. ò\ Gesù Crino , estratta

dal Santo Vangelo^ 17-^;- Hac
cella delle vite dei santi per
eiascun giorno aell'anno, Ro-
ma x\&Ò, io. voi. in 12. se-
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eonda roccoli, i che contiene V
api-endice delle vite dei santi

1767. i5. voi. avendovi ag.

:ta la Vita di Maria Ver-

gine Fu aiutato in questi la-

voii dal P. Andrea Micheli,

che sciisse le l'ite dei santi
;

dall' antico 7 1 st amento, lio-
Oia, '78*; ci. v I. in 8.

* MACLTftOT (Gabbi-iella

Niccolò ) Avvoi aio di Parigi,

pacqu eìn questa città nei 17 14
Egli ci a isti uiio nel dii itto ec-

cicsias'.i» o
j ma avendo stu-

diato in oca s uofà particola-

re, ne contrasse .• pregiudizi
,

e lisostenne (in perseveranza.
La sua prima opera sembra
esse 1 e I Apologia de' giudizi
resi in Irmela contro lo sci-

sma dai Intanali ,^5-2 e 1^55
Sì dice che e^li con. pose la

seconda pi>rle, ia pi ima e dell'

Ab. M.j Benedetto A.V. la

condannò con un Breve del 20
Novcmbie 175-. Mauttrot,
scrisse di poi quasi sempre
nel medesimi senso, e in iutte

le sue ojeie , che sono mote,
si mosti ò sempre zelantissi-

mo per i sistemi uè' nuovi ca-

nonisti , e dichiarato ótìatto

contro l'autorità del Papa , e

dt' Vescovi , eh' egli era sem-
pre disposto a ristringere . Si

può chiamare l'avvocato del

secondo ordine. E>age;ó i di-

riiti de' Fan chi contro i Ve-
scovi , e die tutta T influenza

ali' autorità temporale su^i'ai-

fari ecclesiastici; ed é osser-

vabile che ne' tic \ lumi dell''

Origine ed estensione della

possanza reale scstiene che

tutti i diritti risiedono nel pò-
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polo , e rhe i re non sono che

.suoi delegati . Cosi in questo

portilo, dopo aver trasferito

ai Principi, P autorità della

Chiesa, si trasferiva nel popolo

quella dei Principi. Maultrot s

dopo Jabineau , tu estensore

delle Rovelle Ecclesiastiche ,

anticostituzionali, e mori il 22.

Marzo l8o5.
* MAZZOCCHI [Alessio

Simmaco], prefetto degli stu-

di del collegio di Napoli , era

nato vicino a Capua nel ifi84-

ISoi citeremo di lui le seguenti

opere .* Dissertazione sul ma-
trimonio dei figli malgrado V
opposizione dei loro parenti ;

[ Questa è una edizione dello

scritto di Muscettolajtiei cam-

biamenti della chiesa catte-

drale di Napoli ; del culto dei

santi Vescovi di questa Chie-

sa ; Difesa degli atti di san

Gennaro i Spìrilegium bihli-

cum , 1765. 5. voi. Tutte le

sue opere sono in latino. Mori
liei 1 771 -

* MEGANCK ( Francesco

Domenico) decano del capito-

lo di Utrecht , nato a Menin
nel i685 , studiò a Lova nio, e

passò in Olanda nel 1715 dove
diede alla luce due operette ,

cioè una difesa delle proposi-

zioni condannate dalia Bolla

JJnigenituStQ una confutazione

del Trattato dello Scisma ,

pubblicato per ordine del Car-

dinal di Alsazia. Nel 1727. fu

fatto Pastore a Ltide,e in oc-

casione della disputa che ebbe

luogo in quel tempo in Olanda
suh imprestito, egli si dichia-

ro per i contratti e i censi u-

sitati in questo paese » e difese

M E
la sua opinione con "ari scrit-

ti. Essendo decano del capi-

tolo di Utrecht intervenne al

Concilio del ly65,vi fece molti

rapporti , e pubblicò una let-

tera sul Primato di S Pietro

e dei suoi successori. 191. pag.

in 12. L'autore vi prova con-
tro le Clerc che questo pri-

mato e' non solamente di ono-

re, ma di giurisdizione , e che
é d' istituzione divina . Ri-

mane a sapere come Meganck
conciliava questa dotti ina con
la sua condotta e con quella

della sua Chiesa; questo é un
problema eh* egli non ci ha

spiegato . Moiì il 12. ottobre

1775.
* MENOUX [Giuseppe de]

Gesuita, superiore del semi-
nario delle Missioni di Nanci,
nato a Besanzone nel l()()5 .

Aveva la confidenza di Stani-

slao re di Pologna , di cui era

contesso re , e del quale rivide

le opere col cavaliere di Poli-

gnac. Pubblico col suo proprio

nome, le Nozioni filosofiche

delle ver itàjondamentaii del-

la religione , 1758, e lavorò

con Griffet all' Apologia dei

Gesuiti, \iUi. 3. voi. in 12.

* MEK.lL ^Ignazio le) prete,

nato a Marsilia nel 1677. era

addetto al Duca d'Orleans fi-

glio del Reggente. Dopo aver
passato qualche tempo nell'or-

dine dei cavalieri di Malta ,

poi ne 11' Oratorio, ricevuti gli

ordini sacri, viaggiò in Italia,

andò a Roma, e si fissò a

Parigi nel 1722. 11 duca d'Or-
leans e la Badessa di Chelles

sua sorella lo protessero- E
autoredi varie traduzioni fran~
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cesi di opere dei Padri £reci
,

del Trattato della Praviden-

za di Teodoreto 177J. delle

Omilie ed esortazioni di. San
Gio: Crisostomo 4. voi. in 8; e

delle Opere ascetiche di San
E/rem 17-4-2. voi. lasciò ine-

dita una traduzione delle Let-
tere di b. Isidoro di Pelusio ,

ed un opera sotto il titolo di

Augustìnus graecus.
* MAX TU (Anton Felice)

nato nel 1727. nella Diocesi Hi

Pistoja , abbracciò l'istituto

de' Minori Conventuali . Fu
Dottore in sacra Teologia, e

Professore f!i questa scienza

nell'Università di Pisa , ove

mori il 1/4 Marzo 1794. Egli si

è fjito un nome immortale
con la sua vastissima erudi-

zione , e con 1' opere che ha
lasciate.Sono queste 1. Sardi-
nia sacra, Roma 1758. '2. Hi-
storia Ecclesiae Pisanae 2. v.

Lucca 1768. 5. Adnotationes
in vi tam Aicolai IP'. 4. Epi-
stola Historica de Antonio
Raudensi Lìoma 1756. 5 Epi-
stola Histcrica de Antonio
Alassano, ti. Octo Elogia de
totidem vins illustribus l

J isa-

nis. 4 , v. Pisa 1784. e vari

Elogi in Latino eJ Italiano ,

con altri Opuscoli.
* MISSOlU ( iVaimondo

)

Romano nato nel 1 1690. Mi-
nor Conventuale, Dottore in

Teologia ; era un uomo molto

erudito, e pubblicò vari scrit-

ti che lo fecero assai stimare

dai dotti. Fra questi il più ce-

lebre si é quello intitolato : In

duas celeberrimas SS.Crpria-

ni et EirmUiani Epistolas ad-

versus deci etum Stephani 1.

Jjei gier Tom. Xf^ II,

M I 17?
R. P. de non iterando Haere-
ticis baptiswo , disputationeA
Criticae. Venetus ijoò. Mo-
ri questo dotto Religioso l'an-

no 1772.
* MIGNOMJ Ubaldo],

delle ikuole P.e , Romano.
Insegnò Hettoriea e Teolo-
gia. Fu esaminator dei Vesco-
vi,c molto caro ai Cardinali e al

Pontefice. Invitato in Polonia
vi iormò un' erudita opera
sul pubblico Diritto , eh' egli

intitolò; ÌYactiwn Sarmntica-
tum vigiline ; e per cui tu u-
oiverSalmente applaudito , e
creato da Federigo Iti. re di
Polonia , su ) Teologo. Desi-
gnato a maggiori dignità , e>

richiamato prima a Koma ,

quindi in Firenze, alla cui
Provincia appai teneva , moll-
ili questa cit a nel lj^j.
* JM1GN0T [Si etano J, dot-

tore di òoi bona e membro
dell'Accademia dell'Iscrizio-

ni , nacque a Parigi «el 1Ò98,
e mori nei 1771. Era appel-
lante, e lcg;ilo in amicizia con
Debounuire,Bidot,de la Tour,
ed atri membri della Socie-
tà detta dei XXX III. Pre-
se parte alti Scritti pubblicati
da questa Società sopra ma-
terie di controversia. Fu poi
autore dello seguenti Opere ;

Parafrasi sui Salmi; sui libri

Sapienziali! e sul Nuovo le-
stamento \^ói\. e 1755. 7. Vul.

in 12., lìijlessioni sulte co^ni-
zioi^ preliminari del Cristia-
nesimo ; Analisi daile verità

della relig'ioneC: tstiana,
1
7<">5j

Memorie sulla libertà della
Chiesa Gallicana ; Sfuria del-

le controversie di Enrico 11.

13
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eon Setti Tommaso di Con tor-

hfry ; Trattalo dei diritti del-

lo Stato e del principe sui beni

del Clero , 2. voi Storia dell'

accettazione del C oncilio dì

'Trento nelli stati cattolici , i.

voi. Queste due opere sono

del 1756.
* MILLOT [CLaudio Fran-

cesco Saverio
]]
nato a Besan-

son nel I726., e morto nel

1785, fu per qualche tempo
Gesuita. Sortito dalla reli-

gione , si diede alla predica-

zione, ma non ebbe successo,

non era infatti molto adattato

a questo ministero. 11 mar-
chese di Felino ministro di

Parma , lo richiamò colà

pei professore d' Istoria nel

collegio dei nobili di quel du-
cato. Dopo il ritiro dal mini-

stero del marchese suo protet-

tore ritornò a Parigi, e fu pre-

cettore del duca d' Enghien .

E' questo il solo Gesuita , di-

ceva Grimm, che abbia porta-

lo l abito senza che le sia re

stata traccia di ciò né nelle

sue idee , né nei suoi senti-

nienti. E* conosciuto per gli

Elementi di Stona generale ,

di Storia di Tranciale di Sto-

ria d* Inghilterra, ove ha posto

il sigillo delle opinioni domi-
nanti nel suo tempo . La reli-

gione ed i preti vi sono quasi

sempre presentati svantaggio-

sa mente. Questi Elementi che
furono sparsi in molte case

d' educazione , contribuirono
««in poco a spargere le massi-

ine filosofiche nella gioventù.

D'Alembert diceva che Mdlot
aveva scritta V'istoria da filo-

sofo a e che avtva il merito di

MI
non essersi punto sovvenuto

che era Gè 'u tu e prete; [ Let-

tera a Voltaire 27. Die. 1777.]
ciò li produsse un posto all'Ac.

cademia . Gli si attribuisce u-
na traduzione del Saggio sulf

Uomo di Pope , con delle no-

te ed un discorso ,1761. ed
una Storia filosofica dell'uomo

in 12. 1^66,
* M1NGARELLI [Ferdi-

nando
J
Camaldolese , consul-

tore dell'Indice, professore

di teologia a Firenze , nacque
a Bologna nel 1724. Fu richia-

mato a Malta con (Jostaguti

Servita, per fondarvi un'uni-

versità. Ritornato in terra fer-

ma fu fatto abbate di Faen-
za , ove mori nel 1777- Era
molto critico , ed erudito, co-

me si rileva dalle seguenti sue

opere : 'Testimonianze degli

antichi sopra Didimo,il cieco
t

d'Alessandria , dietro le qua-
li gli attribuisce tre libri nuo-

vamente scoperti sulln Trinità

1764 Lettere per mostrare che

va rigettata la correzione di

Celotti al ver. 2(3. del top. 1.

di S. Matteo , ed una Duss-r-

tazione , inedita , per far ve-

dere che il Vangelo detto di

S Luca i dì S. r*aolo .

* MJ INGABELLI [ Giov.

Luigi ] , fratello di Ferdi-

nando di cui abbiamo parlato

di sopra , nacque a Bologna

nel 1722., e morì nel i79$«

Era Canonico regolare di San
Salvatore, e fu professore nei-

1' università della sua patria .

Pubblicò col Trombelli ,
gli

Opuscoli inediti degli antichi

padri Latini , Bologna i^^f-j

Alarci Marini Brixiani a/i/is-
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tationes inPsalmos,2. voi. Gli

Opuscoli inediti di S. Paolino

di Nola e di altri antichi Scrit-

tori , ed altri manoscritti cu-

riosi . Era molto erudito e

buon criti co.

* MlRABEAU[Gìo. Ba-
tista], Segretario dell' Acca-
demia Francese, nato in Pro-

venza nel 1764, non é come si

suppone l'autore del Sistema
della natura, che fu pubblicato

sotto suo nomene] 1

; 70, lai Ba-

rone d'Holbaoh. Gli siattribui-

sce II Mondo,sua origine e sua
antichità , libro stampato a

Lon ira nel i75i,e del quale

du Marsais é citato senza fon-

damento come l'edito re. Gdi si

attribuisca altresì una disser-

tazione su/I' origine del Mon-
do, stampata in fronte di que-

sta ultima opera , e che avea
già veduta la luce , in una
mescolanza di Dissertazioni

raccolte da G. Fr. Bernard ;

più" una lettera per provare

che il disprezzo per i Giu-
dei é anteriore alla maledizio-

ne di Gesù Cristo ; [ essa fa

parte egualmunte delle dette

disertazioni], più i Sentimen-
ti deijìlosofi sulla natura dell'

anima, inseriti nella nuova li-

bertà di pensare nel 1743 , e

nella Raccolta filosofica di

Naigeonnel 17 70. Tutte queste
sue attribuzioni non sono fon-

date che sulla testimonianza ,

molto sospetta , del medesi-
mo JYaigeon. Sì assicura no-
nostante che Alirabeaui non
era molto fedele .

* MITTARFXLI [ Gio Be-
nedetto ], Camaldolese, abba-
te generale del suo ordine nel

MO I79
1764» nacque a Venezia nel

1-..S, e si fece molto nume
con la sua erudizione. 1 suoi

Annali dei Camaldolesi dopo
il 907. fino al 1764. Tanezia

1773. 9. voi. in fol. Sono pi eni

dì dotte ricerche . Mittarelli

aveva preso Mabillon per mo-
d< Ilo. Aveva formato nel suo

monastero di San Michele di

Murano , una collezione di

Manoscritti , di cui fece un
compendio pubblicata dopo
la sua morte. Mori nel 1777.
in quel oonvento di cui era

abate. 11 dotto Costadoni era

suo amico, e lo ajuto nei suoi

lavori .

* MOLINELLI [Gio. Ba-
tista] , chenco regolare delle

scuole pie , nato a Genova nel

1730, professò la teologia in

questa città , e fu chiamato a

lloma per succedere a Nata-
li , ch'era passato a Pavia. So-

stenne per otto anni la carica

di teologia al collegio Nazare-

no , e fece sostenere nel 1777,
una tesi sulle sorgenti dell'in-

credulità e la verità della reli-

gione cristiana . Scrisse nel

tempo stesso, un Trattato sul

primato di s. Pietro* Essendo
ritornato poco dopo nella sua

patria, fu fatto nuovamente
professore di teologia . 11 sis-

tema Agostiniano the aveva

adottato gli attirò dei cootra-

dittori , tra gli altri Lambì u-

schini, professore di Teologia

nel Seminario dell'Arcivesco-

vado. Nel 17SS. "Hoiineliifece

delle osservazioni e delle not*

all'edizione della Teologia di

Lime fatta a Genova dall'Ol-

iati . La reYoluaione del suo
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paese trovò in lui uno zelante

partigiano.Fece qualche scrit-

to in materia politica , e las-

ciò un gran numero di tesi e

consultazioni sopra materie

ecclesiastiche . Il Senato di

Genova lo avea nominato suo

teologo.
* MONALDI CAnton Fran-

cesco ) fiorentino, sacerdote

della congregazione de' Preti

di Gesù Salvatore in Firenze,

Pievano di S. Pietro in Merca-

to , compose un esercizio di

preparazione alla festa del S.

Natale , che pubblicò senza il

suo nome in Fir. 1759.il quale

è un breve profondo trattato

di quanto risguarda la Incar-

nazione del Redentore , e a-

datto ad ispirare i sentimenti

della più perfetta pietà . Mori

el 1773.
* MONTAGNA [ Claudio

Luigi 3? dottore di Sorbona,

e prete di S. Sulpicio, nato a

Grenoble nel 1607. E autore

di un Compendio di Tourneljr

1751. 2 voi. e delle Lezioni

Teologiche sulla Creazione,

175 usuila Grazia 1732 2. voi;

ristampata poi con aumenti .

sui Sacramenti 2. voi. e so-

pra la Trinità e gli Angeli

un voi. Tutte queste opere

«odo in latino. Muri nel 1707.
* MONT&AILLARD [Pie-

tro Gio. Francesco, de Pecin

de ] , vescovo di Saint-Pons
,

nato nel i633, compose un o-

pcra del diritto e dei doveri

dei Vescovi di regolare gli

Offici. Ebbe delle dispute col

Vescovo di Tolone in propo-

sito del Rituale d Alet j con

Peneloa sul silenzio rispettoso

MO
e con dei religiosi della sua

diogeni . Le sue 1 ettere a Fe-

nelon furono censurale a ho-
ma nel 1710. Questo prelato

era molto vivo , ed amante
delle dispute , fu accusalo di

favorire il giansenismo. Aveva
scritto nel 166.7. in favore dei

quattro vescovi. Il suo editto,

del io. ottobre 1706. per la

giustificazione del suo silen-

zio rispettoso fece dello stre-

pito, e fu condannato a Romaj
fu fatta inclusive questione di

sottomettere l'autore a un giu-

dizio canonico. Mori nel 1713.
* MON riERS vb Mel-

ville ( Carlo Francesco di
)

,

vescovo di Chartre», era nipo-

te di M. Godet Desmarais ,

divenne suo ricario generale,

fu nominato suo coadiutore il

26. aprile 1709, gli successe

nello stesso anno , e fu consa-

crala Pangi,il 18 Maggio 17 io

Ereditò la pietà del suo vir-

tuoso predecessore, e fu uà
vescovo degno dei primi tem-
pi della Chiesa. Non citeremo

delle sue opere , che quelle

pubblicate come Yescovo^che
sono un ordinanza del 7- apri-

le 1706 per condannare le /So-

relle ecclesiastiche , e gli A-
neddoti sulla Costituzione U-
nigeoitus di Villefore . Mori
nel 1745.
* MOhCELLl [Stefano An-

tonio ] , nacque nel 1757. Fu
della Compagnia di Gesù , e

dopo la ioppressione di que-
§ta fu eletto alla dignità di

Proposto di Chiari sua patria.

L' opera classica che pubblicò
nel 1780. De stilo Imcriptio-

num latinarupi, riprodotta nel
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1818. colle numerosissime sue

iscrizioni in 4- v °l in Padova,

eli attenne universalmente il

titolo di Principe degli tpi-
trafisti. Compose varie epere

spirituali riunite in 3. volumi

Brescia 1821. Diede alla luce

in due tomi,Roma 1788Ì Com-
menti di un Calendario del-

ia Chiesa Costantinopolita-

na vecchio oltre mille anni,

e lo arricchì di pellegrine no-

tizie , in cui molLo evvi che

mirabilmente serve a combat-
tere il sistema Foziano. Tra-
dusse dal Greco in latino le

opere di S Gregorio di Agri-

gento, e le stampò a Venezia

nei 1791. La sua Affiica Cri-

stiana data in luce in 5 tomi ,

Brescia 1816. offre agli ama-
tori della Storia Ecclesiastica

un prospetto di quella parte

del mondo, e da loro a cono-

scere quando siasi colà intro-

dotta la Religione Cristiana
,

sin dove dilatata , le vicende

sostenute e il suo decadimen-

to. Unendo col suo vasto sa-

pere la più profonda umiltà

rinunziò la sede arcivescovile

di ftagusi, cui era stato nomi-
nato e dopo una vita, che fu

un perfetto modello di cristia-

ne Virtù, morì il di 1. di

Gennajo 1821.
* JSORENAS [Francesco],

bibliotecario d'Avignone, na-

to nel 1702 , é autore di un
Compendio della Storia Ec-
clesiastica di Feury , stampa-
ta a Avignone nel 1750, in io.

vai.con delle testimonianze o-

norevoli d' approvazione. Ha
fatto altresì un Dizionario

portatile di casi di coscienza.

IO 1S1
Lione 1768. 1. voi. j una Vita»
di Pietro di Luxemburgo, ed
un Sommario del resultato

delle conferenze d' Anzers.
Mori nel I769.

* MOSHEIM (Giov. Lore-n-,

zo ), teologo luterano, nato a
Lubecca nel 1694* f° professo-

re di teologia a Hdmstadt e a
Gottinga. E' principalmente
conosciuto per la sua Storia

Ecclesiastica, che é stata tra-

dotta in Francese da Maclai-
ne in 6. voi. in 8. Fece ancora
delle Piote sopra Cudworth;
dei Sermoni ; delle Disserta-
zioni sacre , e. V Istoria di
Serveto. Mosheim era molto
istruito, ed attaccato alla sua
communioue. Mori nel 1752.

* MOZZI (Luigi), Gesui-
ta,poi canonico a Bergamo sua
patria

,
pubblicò nel 1777 tre

Lettere contro la dissertazio-

ne del ritorno degli Ebrei al-

la Chiesa; nel 1 7 79 , i Falsi

Discepoli di S. Agostino e di
S. Tommaso convinti d' erro*

re , contro ii Libro intitolato

la Dottrina di S. Agostino e
di S. Tommaso vittoriosa di

(/nella di Molina stampata
nel suo originale a Parigi nel

1764. e tradotta a Brescia nel

I77Ò; nel 1780. un breve Sag-
gio contro una critica di que-
sta stessa opera del P. Viato-
re da Coccaglio ; nel 178^.

Storia compendiosa dello sci-

sma della nuova Chiesa d' U-
trecht

, per la quale il Ponte-

fice Pio VI. gì' indirizzo l* 8.

giugno 1785 » uu breve di fe-

licitazione , che lo consolò
della confutazione che pre-

tendeva dì fare della sua opera
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il milanese Canonico Bossi ,

nel libro intitolato : II Cut-

tolicismo della Chiesa d' V-
trecht.

JV A

* NAIGEON ( Giacomo
Andrea ) letterato e Filosofo,

nacque a Parigi nel 1758. Al-

lievo e amico di Diderot, ere-

dito i suoi sentimenti e il suo

zelo, e li fece conoscere con

molte produzioni. Ebbe par-

te alla prima Enciclopedia ,

e diede fra gì' altri l'articolo

Unitari. Il Militare filosofo ,

1768., è suo , e si dice che fu

composto sopra un manoscrit-

to intitolato : Difficoltà sulla

Religione proposte al f. Ma-
lebranche ; l'ultimo Capitolo è

del Baron d' Holbach. Nai-
geon pubblicò nel 1770 la

Raccolta filosofica > o Miscel-

lanea di scritti contro la i eli—

gione , e nel 1769 ritoccò e

pubblicò il Trattato della tol-

leranza di Crell. Egli fu l'edi-

tore del Sistema della natura,

e vi uni un Discorso prelimi-

nnr? , che fece stampare a

Londra. Fu anche editore del-

la Traduzione di Seneca , di

La Grange ; del Saggio sulla

f^ita di Seneca , di Diderot
;

del Conciliatore, di Turgotj
degl'Elementi di Morale del

baron d' Holbach, e ai altre o-

ptre filosofiche di costui. Nei
iy€)o. fece stampare , un indi-

rizzo ali Ass< mblea nazionale

sulla li bei tà delle opinioni e

su quella della stampa. Egli

N A
messe assieme la Collezione

dei Moralisti antichi, e vi uni

un Discorso pi eliminare. Nel

1777. aveva fatto 1' elogio del

Medico Roux,che era , co-

me esso, della società del

baron d' Iìolbac , e si di-

ce , che egli ancora cooperò
all' istoriafilosofica di Raynal.

Ma ciò che eminentemente lo

distingue, è il Dizionario del-

la Filosofia antica e moderna
che raccolse per I' Enciclope-
dia wefo</i'c<z.Quest'opera, che

comparve in un'epoca di ver-

tigine e di delitti , ne porta la

disgraziata impionta. L' auto-

re v' insegna l'immoralità, l'i-

numanità, e 1' ateismo in tutta

la loro turpitudine. Le sue e-

spressioni sono analoghe ai

suoi pensieri. Se parla de pro-

feti, lo fa per. chiamarli pazzi.

I Padri erano secondo lui la

maggior pai-te ignorantissimi

e di una stupida credulità . . .

la superstizione è la vergogna
degli uomini bisogna

chiudere la bocca ai Preti.

Tale è il tuono pulito di que-

sto dolce predicatore delta

tolleranza. Neil* articolo Ac-
cademici , scusa i vizj i più

vergognosi. Ma niente egua-

glia il tuono che prende nel!'

articolo Meslier. Egli cita il

voi.o attribuito a questo Cura-
to .• lo vorrei che l ultimo re

fosse strozzato con le budella

dell' ultimo Prete. Ecco, dice

Naigeon , il voto di un vero

Filosofo^ che ha ben conosciu-

to il solo mezzo di disseccare in

un solo momento la sorgente
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dei mali, che affliggono da si

gran tempo la specie umana ..,

Si scriverà dieci mila anni ,

se si vuole. , su questo soggetto,

ma non si produrrà giammai
un pensiero più profondo

,
più

fortemente concepito, e di cui

il giro e t espressioni abbiane
più vivacità, precisione ed e-

nergia. E nella pagina prece-

dente aveva detto che il pre-
dicatore più eloquente di uno
stato è ilboja. ài vede qual e-

ra 1* epoca in cui scriveva il

cittadino Naigeon,cioé quella

dei massacri della rivoluzio-

ne^ che se egli non figurò ael

numero dei carnefici , sapeva
fare l' apologia delle loro alte

imprese. Ei cosi «lostrossi ne-

mico non solo della religione,

ma ancora della umanità , e

meritevole che il suo nome
fosse posto nel Diziona-
rio degli atei , dove Ma-
rtellai lo cita come uno dei

spiriti forti più decisi. Mori
quest' empio il 28. Febbra-

io 1810.
* NARI ( Cornelio

) , prete

cattolico e curato a Dublino
,

era nato in Irlanda nel 1660.

fece i suoi studi a Parigi, fu

precettore del conte d'Antrim;

poi esercitò il ministero. Que-
sto Ecclesiastico stimabile per

la sua condotta, il suo zelo, la

sua pietà, ed i suoi talenti
,

pubblicò delle opere di pietà

e di controversia , tra le altre,

Stato di controversia tra i cat-

tolici ed i protestanti; Lettere

alt' arcivescovo protestante di

Tuam ; delle Preghiere, e me-
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ditazìonì; un nuovo testamen-
to in inglese; Regole e pie
istruzioni. Tradisse le i.»p. re-

di Papin, protestante conver-
tito da Bossuet , e rispose a
una operetta intitolata : Con-?

ferenze tra M. Clajton e M.
Nari. Mori nel I738.
* NELLEK (.Giorgio Cristo-

fano
] , canonista , n*to nel

paese diWurtz!>ourg ned 1709.
studiò la teologia , il diritto

civile ed ecclesiastico. Coope-
rò con Barthels nella collezio-

ne degli estratti di WanEspen,
Cristiano Lupo, e del P. A-
lessandro . Dopo si occupò
per qualche tempo dell'edam
cazione, e divenne professore
di diritto canonico a Treveri
nel 1748. , occupando questa
cattedra fino al 178 >.E

!

autore
di una Collezione metodica
dei Sdcri Canoni; dei Diritti

dei curati primitivi, e di un
gran numero di dissertazioni

in materia di storia, di disci-

plina e d' antichità ecclesia-

stiche. Una dissertazione che
fece sul papa Giovanni X!I.
fu proibita a R.oma col decre-
to del %5. Maggi© 1767. Fu
creduto per qualche tempo
autore del Febronius. Ma per
venta non prese parte a que-
sta opera. Tutte le sue opere
sono in latino. Mori nel 1785.

* JVEVILLE (Carlo Frc-y

de ), Gesuita, nato a Costanza
nel 1695,cominciò a predicare

nel 1706 ,e si tene molta re-

putazione in questo genere .

Considerato per il suo ca-
rattere ed il suo talento , ofr-
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tenne di restare in Francia ,

qu^a'u'.que non avesse pre-

stato il giuramento.ed i] parla-

mento consenìper questa sola

volta di dispensario da questa

formalità. Mori a S Germano in

Layenel .77-)., lasciando delle

Prediche , Pflnegirià ed altri

disi orsi,rhe fui "no pubblicati

dai FP. Quei buef ÌVhy.Gli ven-

gono attribuite le Osservazioni

sull'istituto dei Gesuiti. Aveva
un Frs'ello , Pietro Claudio
Frey [Neville, Gesuita come
lui, nato nel 1692 , e morto a

It^nnes nel 1773, del quale
abbiamo delle Prediche stam-
pate nel 1778 ÌSon convien

confonderlo , come ha fatto

Fautore della trancia leite-

raria, con Anna Giuseppe de
la Neville, altresì' Gesuita,
che lavorò alla collezione

delle Lettere edificanti., e pub
blicò ia f^ita di S. Francesco
Rrgis, e la Morale del nuovo
Testamento con delleriflessio

ni morali per tutti i giorni

deb' anno, in 4 voi.

* NEWCGME [Guglielmo]
arcivescovo anglicano d' Ar-
matigli in li lauda, nacque nel

1729*1 e studiò a Oxfora. Pas-
sò per vari gradi, uno che nel

1795 fu nominato arcivesco-

vo d' Armangh. La sua Armo
nia degli Evangeli 1778. of-

fre della critica, e V autore fé

ce grand' uso dell' ed i «ione

del Testamento greco di We-
tstein. Egli sostenne !' opinio-

ne comune che il ministero di

G.C. ha durato almeno tre an-

*»» ed inseri qualche osserva-
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zione sul!' Armenia greca d'i

Priestley, pubblicata l'anno

precedente , e dove questo fa-

moso dottore rinnovo l' ipote-

si di Mann , sulla durata del

ministero di G C. che riduce-

va a un anno. Nel 1780 . Ne-
-vveome trattò exprotesso que-

sto punto di critica. Priestley

risponde, il vescovo replica ,

ed il dottore in questa contro-

versia,carne nelle altre, si cre-

dette vincitore, poiché fu l'ul-

timo a scrivere . Nel 1782.

comparvero le Osservazioni

di Newcome, sopra la condot-

ta di Nostro Signore, come i-

stitutore divino, e sopra l ec-

cellenza del suo carattere mo-
rale; nel 1785. li saggio sopra
una versione perfetta , sopra

una disposizione metrica , a

sopra una spiegazione dei XII
Profeti minori ; nel 1788 un
saggio dello stesso genere so-

pra Ezechiele ; nel i79'-^> E-
same delle principali difficol-

ta dall' Evangelio, relativa-

mente alla resurrezione, e nel

medesimo anno un Esa-
me Istorico della traduzione

della Bibbia in Inglese
,

/' utilità di rivedere que-

sta traduzione , ed i mezzi
di operare questa revisione.

Queste opere gli attirarono

qualche controversia. Dopo la

sua morte , seguita l' anno
18 ;o, fu pubblicato un Saggio
sopra una rivista delle tradu-
zioni inglesi della Scrittura

Greca con delle note. Aveva
fatto lo stesso lavoro sulla

Scrittura Ebraica.



* NEWTON [ Tommaso]
Vescovo Anglicano di Bi iotol,

nato nel 17 ;3. compose alcu-

ne Disse: tazioni sulle prò fé -

zie, ove rinnova le diatribe e

i s<gni di molti protestanti

contro l.i Chiesa romana. Seris
se ancora sulla tolleranza , e

sopia i non conformisti ai

quili non era favorevole. Frat-
tanto egli si allontanò dall'or-

todossia anglicana , e in uno
scritto comparso dopo la sua

tnorte, combalte l'eternità

delle pene, e crede al ristabi-

limento finale dell'armonia e

della felicità generale. Pubbli-

cò le suo op t
j re complete in 3.

voi. con la sua Vita scritta da
lui medesimo. Mori il i/^Feb-

brajo 1
7-8-2

* NEWTON (Isacco) ce-

lebre filosofo Inglese , nacque
a Volstrop nel 1645, Studio a

Cambridge, si rese abile nelle

Matematiche , e fu fatto pro-
fessore di questa scienza nel

1662 . Divenne in appresso
Diiettore della zecca , Presi-

dente della Società Reale di

Londra , e mori in questa
Città il di 2o. Marzo 1727.
Pochi uomini hanno goduto
nella loro vita una riputazione
pici estesa e pu meritata , e

glie la guadagnarono le sue
scoperte nella matematica e

nella fisica. I suoi Principi
matematici della filosofia na-
turale ; la sua Teoria della
luce, e le sue Lezioni di Otti-

ca attestano il suo genio , e

provano nel tempo stesso la

sua credenza religiosa . Egli

termina la prima di queste o-
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pere con un bello squarcio
Sopra Dio e i suoi attributi , e

Cotes , suo traduttore, ha ri-

guardato i Principe per se

stessi come un baluardo in-

nalzato da Newton contro

l'ateismo e 1' irreligione. Il

Trattato di Ottica non sem-
brava offrirgli occasione di

parlar di Dio, ma questo gran-

d' uomo anche qui trova il

mezzo di far vedere i suoi

sentimenti in due bei pi ssaggi

che sono testimonianze pre-

ziose della sua credenza. Si

pubblicarono nel l'fiH quat-

tro lettere inedite di N wton
a IJentley, nelle quali mostra
che il sistema del mondo non
ha potuto esser formato che

da un autore intelligente , e

non pud esser sostenuto , che
da una ferza divina. (Queste

Queste opere di Newton non
avevano un rapporto diretto

con la religione , ma ne ha
composte delle altre , che ma-
nifestano anche megio i suoi

sentimenti. Nel 1727. compar-
ve la sua grande Cronologia

degli antichi regni corretta.

Egh dice nella prefazione a-

ver composto quest' opera per

rendere la Cronologia deifor-

me ali' ordine della natura,
ail'astronom a , all' istoria sa-

cra, e ad Erodoto. Si vede in

questo libra come la Scrittura

era familiare a N wton. 1 Pro-

feti rono eia lui spesso citati ;

egli si ride de' lunghi regni ;

che gì" antichi e soprattutto

gli Egiziani assegnarono ai

loro re nelle loro storie. Tut-

to il suo linguaggio dimostra
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il suo rispetto profondo per ì

libri sacri. Finalmente vi è

un opera di Newton , che ha

ancora un rapporto più diret-

to con 'a religione, cioè le sue
Osservazioni sulla profezia di

Daniele e di S Giovanni. Vol-
taire disse che pei questo libro

avrebbe fritto metter Newton
a Bedlam, allo spedai de'paz-

zi. h perchè mai ? Newton
propone le sue idea , che può
ciascuno contrastare o am-
mettere liberamente. Egli cre-

dè di vedere in Daniele e inS
Giovanni lalsn< cessione degli

imperi e oe' regni ; non è il

primo né il solo che abbia a-

vuto quest' ieiea -, ed é questo

quasi I' unanime sentimento
di tutti i dotti, presi da tutte

le Comunioni Cristiane. Nul-
la vi é adunque che meriti le

risa nelle osservazioni ili Ne-
wton , eeceltuato ciò che tro-

vasi nelle osservazioni sull'v4-

pocalissc parlando dall' ami-
cristo, mentre dice esser que-
sto il Papa. ]n ciò Newton

,

benché grand uomo,ha servito

anch' esso allo spirito di par-
tito

t e ai pregiudizi della sua
setta , che lo resero se mi re

contrarissimo ai Cattolici. E
gli possedeva in sommo grado
la letteratura biblica ; i Padri
e 1' istoria della Chiesa gli e-

rano familiari
; la Bibbia , co-

me dice Fontanelle, faceva
V oggetto delle sue letture più
ordinarie. Non sembrano mol-
to forti le ragioni di chi ha
voluto far passare Newton
come partigiano della dottri-

na de' nuovi Ariani . Egli é

certo che fu sempre attaccato
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ai granai princinj Iella risela*

zinne, ma che d'altronde tut-

ta la sua condotta fu (giteti* di

un membro zelante delia

Chiesa Anglicana.
* MGCOLA1 [Alfonsi

]

Gesuita , nato a Lucca nel

1706., fu autore molto accre-
ditato , e dotto ; abbiamo di

lui Memorie istoriche sopra
S. Biagio, vescovo e martire ;

Dissertazioni e Lezioni sulla

Scrittura Santa, Firenze 1 "»56,

i5. voi. in 4» Rugionamentl
sulla religione, Genova 176G.
12. voi. in 8.

* JNIECWENTIT [ Ber-
nardo 2 > medico olandese ,

nato nel i654- > è autore dì li-

na confutazione di Spinosa , e

deli' Esistenza di Dio dimo-
strala per mazzo delle ma-
raviglie della natura . Quest*
ultima opera sopì atutto gli f*

onore. Questo é un omaggio
alla Provvidenza , che 1' Au-
tore ritrova sopratutto ammi-
rabile .

* NOCETI [Carlo], Gesui-
ta, nato a Pontremoli, morto-
a ftnma nei 1759. fu professo-

re di teologia ed esaminatore
dei Vescovi • E' autore d' un
opera della Ferità Fendi nta,

in 2. voi , ove critica la teolo-

gia del P. Concilia , e diiende

i suoi confratelli

.

O B

* OBFHHAUSEN [Bene-
delto } 5

Benedettino nato in

Austria nel 1719. studiò a Sa-

lisburgo e a Vienna, fu protes-

soredi diritto canonico aGur-
ck e a Fulda

?
e pubblicò nel
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1762, delle Lezioni sulle De-
cretali Fece sostenere nello

stesso lempo delle tesi sul di-

ritto canonico. Le lezioni e le

tesi furono proibiteli 16. ieb.

1764., e Oberhsusen fu obbli-

gato di ritrattarsi il 25 giogno
seguente 11 vescovo di Fulda
Etnico di Bibra lo destituì

dalla sua carica ; ed egli si 1 i-

tirò nell'Abbadia di Lambach,
in Austria , e scrisse contro il

F. Peck suo successore a Ful-
da , contro Schrniel e Hoes-
tadt. La sue principali opere
sono il compendio della giu-

risprudenza canonica e sulla

disciplina ecclesiastica
; un

Compendio di Thomwassìno
;

un Manuale dei concili e dei

canoni ; un Saggio di giui i-

sprudenza canonica sul pri-

mato del Papa, un compendio
di Van Espen ; una nuova
edizione delle Lezioni sulle

Decretali , e delle dissertazio-

ni . Tutte queste opere sono
in latino, mori nel 1706.

* O' LiEARY [ Arturo ] re-

ligioso Cappuccino , nacque
a Coik, nell'Irlanda , e le-

ce i suoi studi nel Collegio di

San-M*lò in Francia. Avendo
pronunziati i suoi voti, fu scel-

to per Cappellano di ur. reg-

gimento Irlandese al servizio

della Francia j ma poco dopo
ritornò nel suo paese , ed e-

resse a Cork una cappella ,

che si pose a ufhziare . Il suo

primo scritto fu : La difesa

della divinità di Gesù Cristo

e dell' immortalità dell' ani-

ma , contro il libro di un Me-
dico Scozzese, stabilito a Cork,
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intitolato ; Pensieri sulla na-
tura e la religione . Questi
pensieri erano diretti contro
ogni specie di religione , e il

P, f)'!eary si crede tanto più

obbligalo a rispondervi, quan-

to che i Protestanti se ne sta-

vano in silenzio . Quando il

Pai lamento lilandese si mo-
stro disposto ad addolcire le

legui penali contro i cattolici,

e ordinò il giuramento anche
ora in uso per godere del be-

nefìzio degl'atti del 1787;. O'
Leali y pubblicò'.Lalealtri prò-

vota , e il giuramento difeso ,

scritto che servi a rassicurale

molte persone , che esita\ano

ancora, e a far prestare il giu-

ramtntodomandato. ^Nel tem-

po della guerra di America,
quando le flotte combinate di

Francia e di Spagna minaccia-

yano le coste d'Irlanda, egli fe-

ce comparire un Indirizzo ai

Cattolici ,
per esortarli a re-

star fedeli al governo inglese,

e ne diede un secondo nei

1784. Nel 1 800. recitòT ora-

zion funebre di Fio \ I da-

vanti un gran concorso di no-

biltà inglese e forestiera, nella

Cappella Cattolica di Soho-
Square di Londra , ove egli si

era ultimamente stabilito Egli

era moderato e tollerante 9

e mori 1' 8. Gennajo 1802. Ol-

tre le opere sepradette abbia-

mo di lui 1. Osservazioni sul-

la difesa dell 'e ssocia zione pro-

testate di Vesb y , 2. una

Difesa della sua condotta

nell'insurrezione di Munster,

nel 1787. 5. un Esame della

controversia tra il Dott. Carol-
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e i b-gnorì Tl'aitlwn e Hop-
kins. 4. Discorsi e Miscel-

lanee
* OUDIN [ Francesco ] ,

Gesuita , nato in Sciampagna
nel 1673., e morto a Digione

nel \\òi- studiò la Scrittura,

i Padri e le antichità ecclesia-

stiche. Conosceva le lingue

dotte e moderne , ed era nel

tempo stesso teologo , lettera-

to ed erudito. Lavorò alla

Nuova biblioteca degli Scrit-

tori, della Società . Nel suo

Commento sulV Epistole di S.

Paolo ai Romani segue spe-

cialmente le spiegazioni di S-

Giov. Crisostomo , fece anco-

ra una Storia dogmatica dei

concili , e dei contentar) ma-
noscritti sui Salmi , sopra S.

JVlatteo, e sopra 1' altre Epi-

stole di San Paolo.

+ PALLU[ Martino], Ge-
suita , nato nel 1661 , e morto

nel i742,predicódavanti Lui-

gi XIV. Le sue Prediche sono

state pubblicate in 6 volumi

dal P. Segaud. Ha pubblicato

altresì la Santità e frequente

uso dei Sacramenti della Pe-

nienzn e dell'
1 Eucaristia , e

molti altri libri di pietà.

* PARIS [ Francesco de
]

diacono , nato a Parigi nel

1690, e morto nel 17-7. V isse

nel ritiro , e mori nel subbor-

go San Marcello. Fu lui che fu

trasformato dagli appellanti

in un taumaturgo. Gli si ai-

tribuisce la Spiegazione delle

Epistole di S-Paolo aiRomani,

e sopra quella ai Calati, ed in»

Analisi dell' Epistola agli

Ebrei. .

* PASTORI DI GINEVRA.
I l'astori di Ginevra fecero

una dichiarazione il di io Feb-

braio 1758. sopra '(' articolo

della Enciclopedia nel tempo»
che comparve alla luce di que-
sta opera il tomo 7,nel quale

oltre altri articolivi era quello

di Ginevra composto da d'A-
lembert.Questo autore, e com-
pilatore dopo di avere biasi-

mato i Genevrini di non vole-

re soffrire presso di loro le

commedie , veniva al punto
della religione, e diceva, che
i ministri in questa ritta, erari

multo lontani di pensare nello

stesso modo sopra ciò , che
riguarda gli articoli i più im-
portanti, e che molti di loro

non credevano pili alla divini-

tà di G, C. , che confessavano

altri i mali di Calvino , che 1'

inferno sembrava loro un in-

giuria fatta alla divinità , e

che finalmente molti non pro-

fessavano altra religione, che

il sociniamsmo perfetto , ri-

gettando tutto ciù, che si chia.

ma misteri . . - Il rispetto per

G. C . e per le scritture ,
egli

diceva , é forse la sola cosa

che dislingue da un puro deis-

mo il cristianesimo di Gine-

vra . . . Questo articolo , nel

quale d'Alembert aveva posto

tutti i suoi solili artìfìcj , rac-

chiudeva ancora dei tratti di-

retti più tosto contro la Reli-

gione cattolica , e suoi minis-

tri , che contro i Protestanti .

Ma il maligno autore si era
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lusingato d'evitare la censura,

prevedendo , eh' egli era un
istoriente non cootroversista,

e che il raccontare non era

punto provare. L" articolo su-

bitamente produsse m Ite la-

gnanze. I Pastori di Ginevra
pretendevano, che non si ren-

deva a loro giusi izia , e che si

snaturavano i loro sentimenti

lappi esentandoli come soci-

Itiani. Intanto era opinione co-
stante, che il protestantismo
in molti articoli religiosi, ave-
va degenerato in un sociali-
smo vero. Questo gran cangia-
mento, avvisato di già da Boa-
snet, veniva realizzato in que-
sto tempo. Mnshemio coufes-
Uffi , che al principio della ri-

forma si conusceva questa pen-
denza verso !e opinioni soci-

niane . Questa pendenza tu

tale , che subito l'an. 1616. la

corte elettorale di Sassonia si

credette obbligata di prendere
alcune misure contro la pro-
pagazione di un errore così

chiaramente opposto alla dot-

trina cristiana . j\el i6/yl un
ministro di Slultgard era stato

scoperto per un sociniano .

Walchio manifesta molte ope-
re dirette contro il sociniani-

smo nascosto dei Protestanti

di Stllort ; un grande numero
di scrittori ha Tatto travedere
nei loro sistemi la loro penden-
za. Stolz in una traduzione, e

Griesbaeh nell'edizione del te-

sto greco hanno soppresso il

celebre passo di S. Giovanni'
sopra i tre testimi. nj ;

passo

cosi decisivo per provare la

consostanzialità . Wetsteir di
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Basilea fu accusato di aver fa-

vorito il socio i a nistao , nella

sua nuova edizione de 1 nuovo
testamento gì eco Egli si ri-

tirò in Olunua . Un scrittore

moderno ha riunito una quan-

tità di tatti, che provano a'

qual punto la medesima opi-

nione si era propagata nel se-

no del Protestantismo, e d'A-
lembert non aveva latto , che
ripetere il rumore pubblico ,

nel raccontare, che questa o-

piaione dom.nava a Ginevra .

Nulladimeno i Pastori di que-

sta città non poterono dissi-

mulare una tale accusa data

da d'Alembert. I Pastori ed i

Professori della Chiesa, e dell'

Accademia di Ginevra si uni-

rono insieme , e formarono
una dichiarazione, nella quale

cercarono di giustificarsi.Que-
sta dichiarazione scritta nel

Febraio 1758 portava in sos-

tanza, che quelli professassero

la dottiina contenuta neila

scrittura sacra sola regola del-

la loro fede ; che essi riguar-

davano il simbolo degii Apo-
stoli come un ristretto della

religione; che i loro predica-

tori annunziavano l'opera del-

la redenzione derivata da G-*

C. , che essi ancora si affatica-

vano di preservate il Imo
giegge dai veleno funesto deli'

incredulità, che predicavano

non solamente la morale , ma
il dogma con le promesse di

una felicità eterna, le minacele

di una eterna condanna per

gli empj , e gli impenitenti ;

eh' essi ammettevano la rive-

lazione come un ajulo aeces-
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salissimo, e che non rigetta-

vano i mister); che riconosce-

vano G- C. come il figliuolo di

Dio ec. Ciò fu, che a loro sem-

brò di potere rispondere all'

accuse degli linciclopeJisti .

Ciascun vede quanto poco fu

specificata questa dichiarazio-

ne riguardo ai Misteri che ara-

mettevano , per togliere ogni

sospetto di Sociniaaisoioj non
dicendo di più di quello , che

spesso si ode dalla bocca dei

Sociniani. Oude uas dichiara-

zione in termini cosi vagai , e

generali non fece, che confer-

ai ire i sospetti, che si avevano

contro di loro . Si conobbe ,

che vi era in detta dichiara

-

razione più di politica , che

di sincerità, e non presero di

poi alcuna cura, e sollecitu-

dine per far cessare i sospetti,

che di giorno in giorni» cres

cevano contro di loro , ma os-

servarono un profondo silen-

zio. Il male aveva di già get-

tate profonde radici; e lo stes-

so Rousseau loro compatriolta

si rideva del loro imbarazzo, e

della oscurità delle loro ris-

poste. Col procedere del tem-
po sempre più si dimentica-

rono i principj della loro ri-

forma. .Presentemente l'indif-

ferenza religiosa é all' ultimo

grado . Veramente i Pastori

di G-inevra non credono più

alla divinità di G- G. come si

raccoglie dalle opere più re-

centi .• Reflextons sur les ata-

gues diri&éèi dansces denotar

s

temps cantre la venerablc coni •

pagaie de Geaeve i8'i.8,ìflf e

e dalle Comiderations sur la

V A
conduite des pasteurs de Genè-
ve in ci. * rial Coups d' Oeil

sur les Confessioni de fot par
1. lleyer f*8l8 in c>. e da altre

più recenti ancora. Questo é il

termine inevitabile per quelli,

che disprezzanol'autoi ita iel-

la Chiesa. 8i legga lo Etat oc*

tuel du Chrisù'iiusme a Genè-
ve riportato nel ami de la Re-
ligion et du Roitt*aris 1819.fi

ig.pag. 162.

*ÌJASTO'Àl\l V WALMESLEr.
"•PASSIONE! [Domenico]

cardinale, nacque a Fosso ru-
brone nello stato della Chiesa
nel i6iÌ2. Godè la confidenza
del cardinal l'ottima *i , e di

M msighor Fontanini, e prese

con esai il gusto per l' eru li-

cione . Innocenzo XIII. lo le-

ce Arcivescovo di Efeso e nun-
zio a Lucerna fino al L"5o .

(Gli atti della sua Legazione
in Svizzera sono stampali ) .

Nel 1700. fu latto nunzio di

Vienna , fu nominato segreta-

rio de'brevi il 7. Giugno 17Ó8,
e cardinale sedici gloriò dopo.
Benedetto XI V. l'onorava del-

sua confidenza. Egli era dotto,

proteggeva le scienze e le let-

tere, e aveva riunita una ricca

collezione di libri e di mano-
scritti, iiivide con Fontanini

il Liber diurnus Romano-rum
Pontificarti. Compose la Para-
frasi dei Salmo XIX. fatta sul

testo ebreo; una del primo
capitolo dell'Apocalisse, sul

Siriaco, la traduzione di un
opera Greca sopra l'Anticristo

e {'Orazione funebre del P ut*

cipe Eugenio. Mori nel IjbLr

li gioì no quinto di luglio.
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* PATOUILLET [ Lui-

gi ] Gesuita, nacque a Dgione
nei 1696 Non vi fu alcuno

pia zelante contro il Gianse-
nismo ; compose molti scritti

su queste dispute , fu uno dei

principali redattori del sup-

plemento alte Novella eccle-

siastiche , che usci fuori dal

IJ'jìj. tino al 1748. e pubblicò
// Dizionario dei libri Gianse-
nistici, 4. voi. in 12. che era

una nuova adizione della Bi-
blioteca Giansenistica di Co-
lonia, messa ncll Indice a Ko-
nia con un decreto dell' li.

Marzo 1704 II nuovo editore

più vivo ancora e meno nser-

vato iji Coloni;), è prodigo sen-

za alcuna misura dell'accusa

ci Giansenismo . Si attribuis-

cur.o a qui sto scrittore l'Apo-

logia di Cartouche, o lo scel-

lerato giustificato dalla gra-
zia di C)uetnello, 1755, il pro-
gresso del Giansenismo di fra
la Croia;, Quiloa , 1745- > due
Lettere a un Pescavo sul Li-

bru del P. Norberto, ij^ó; una
lettera

t
sali arte di verificare

le date, 1 700; la vita di Pela-
gio , f]5\. Trattenimenti di

Anselmo e d' Isidoro sugli af-
fari del tempo 9 I756. lettere
di un Ecclesiastico agli bdi-
tori dell Opere di Arnaldo

,

l'I 5<j. ligli continuo la raccolta
dello Lettere edificanti dopo
Duhaide, e ne lece comparire
due voi. nel 1749. Gli si attri-

buisco ancora la Realtà del
progetto dt Borgofontano , ma
Fcllcr ne crede autore il Pa-
dre òau\ age, Gesuita Lorene-
se. amsse ancora molti opu-
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scoli nel tempo del rifiuto dei

Sagramenti, e negl'affari dei

Gesuiti. Mori nel 1778. in A-
vignone , con lu riputazione

di uno scrittore zelante e bene
intenzionato, ma che non eb-

be sempre abbastanza pruden-
za, critii a , e misura.

* PAPUZZI [ G.ovan Vin-
cenzio }, nato a Verona nel

I700. proso l'abito di S. Do-
menico a Conegliano nel 17 17.

nella Congregazione del Beato

Iacopo Salomoni. Professò la

tìlosofia , e poi la Teologia
a Venezia, e mostrò molto
zelo contro la morale rilassa-

ta, che non perseguitò con ze -

lo minore del P. Goncina , co-

me si vede dalla nota de' suoi

scritti che sono : Vita di Rosa
Fialelti del terz ordine di S

.

Domenico, /740. difesa della

dottrina di S. Tommaso con-
tro Benzi 1746. delio statofu-
turo degl empi, 1748, Lettere

Teologico-morali per la dife-
sa della sluria del Probabili-

smo di Concino i^5i. '2 voi. in

8. seguiti poi da altri 4. voi.

Osservazioni sopra alcuni

punti della storta letteraria

esposte in alcune lettere al P.

Zaccaria, 17^6. 2. voi io 8.

un edizione dell'opera di Uro-
uin de Re sacramentaria con-

tra perduelles llereticos, » e-

nez;a 1706, 2. voi. in fol. Let-
tera enciclica di * Benedetto
XIV. al Clero di Francia di-

fesa contro V autore dei dubbi

proposti ai Cardinali e ai Teo-
logi, Lugano 1758. '1 ruttato

della regola prossima delle

azioni umane nella scelta del-
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te opinioni* Venezia 17.59. 2.

voi. in 4. Breve istruzione sul

medesimo soggetto, 1 7 i<). Del-

le Indulgenze , e delle dispo-

sizioni per riceverle 17(30. Es-

posizione della dottrina cris-

tiana , 1761 (questa é l' opera

di Mesenguy , da cui Patuzzi

tolse tutto ciò che aveva moti-

vato la censura di R<>m<i).Let-

tere a un Ministro di str.to

sulla morale de Casuisti mo-

derni e su i mali che «e sono

resultati per la società; 1750-

2. voi. in 8. Lettere apologeti-

che della dottrina di s. Tom?
maso sutt uccisione del tiran-

no in 8: Dissertazione sul luo-

go dell'Inferno, 1160. La cau-

sa del probabilissimo richia-

mata all'esame da Mons. de

Liquori , e di nuovo convinta

di Valso. 1784. in 8. E' questa

una risposta a una Disserta-

zione di quel prelato sull' uso

moderato dell' opinione pro-

babile ;
Osservazioni teologi-

che stili' apologia di Mons. de

Liguorì contro la causa del

probabilismo, in 8. , e linai-

mente una Teologia moralein

7. voi, in 4. che Patuzzi ave-

va lasciata imperfetta s e che

continuò Pietro Fantini , suo

collega. Queste opere sono in

latino o in italiano. Molte por-

tado il nome di Eusebio E-

raniste , che era il nome let-

terario di Patuzzi . Si vede

come il suo zelo per la morale

rilassata era vivo e fecondo .

QuesLo zelo senza dubbio era

lydevolissimo , ma egli forse

qualche volta diede il nome di

P A
rilassamento a ciò che è sol-

tanto una saggia condiscen-

denza ammessa dallareligione

e dalla morale. Intanto non è

cosa più perfetta professar

solo dei principi severi , giac-

ché questa severità hai suoi

inconvenienti , come il rilas-

samento. Il partilo più stima-

bile , come il più sicuro , é

quello di tenere un giusto mez-
zo trai due eccessi , è di con-
giungere all'esattezza delle

regole la circospezione della

prudenza e della carità. I Teo-
logi speculativi spingono trop-

po in là qualehe volta le pri-

me, ma quelli che uniscono la

pratica alla teorica sanno in

quanti casi l'amor del prossi-

no e l' interesse della sua salu-

te domandano dei tempera-
memi, e bisogna confessare ,

che per questo riguardo Mons.
de Liguori aveva un gran van-
taggio sopra il P. Patuzzi, per

la sua lunga esperienza nelle

missioni, e per 1 suoi travagli

apostolici , che gli avevano
procacciata la conoscenza del

cuore umano , e delle vie spi-

rituali . Il P. Patuzzi mori il

26 Giugno 1769.
* PAGI [Antonio] nacque

ad Aix nella Provenza, e ab-
braccio 1' istituto de' Minori
Conventuali . Fu dottore in

Teologia, Cronologo, Isterico,

Oratore, erudito nel pubblico
Diritto, e nella scienza nu-
mismatica ; e si fece un nome
immortale con molte opere la-

tine
, che sono le seguenti. I.

Dissertatio 1/ypatica , seu de
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Consulibus Caesareis, Lucchi-

ni 1682. IL Critica Historico-

Cfonologica in annales Card.

Baronii .4 voi - lii ^oì. Antu^r

pine L70J IH- Dissertalo de

Periodo Graeco Romano con-

tro ìosephum Scaligerum , et

Peta^ium. IV. Dissertano de

anno et die mortis S. Martini
'J'uronensis V. Catulcgus de
ceni veterani summorum !

Jon

%ificum.W..Vindicìae Regala
outnì Cunsultatuum C aesare-

cum. Vii. Sermones S. Antonii

l'aduani de Sanctus et de di-

versis; e altri opuscoli in lati-

no ed io francese.
* PAGI [ Francesco Anto-

nio ] nato ad Aix nella Pro-
venza , Francescano Conven-
tuale , pubblicò : Breviarium
Iliitorico-Cronologico - Crai
cum Romanorum Pontijìcum
tic. Antuerpiae 1717. e 1718.
voi. 4. Questa Istoria de' Papi
piena di erudizione e di sana
critica arriva tino ad Eugenio
IV. ed è stata continuata fino

a Clemente Vili, dal nipote
dell' autore Francesco Pagi
dell' istess' ordine , in 2. voi.

*PECQUIGNY [Bernardino
de], religioso cappuccino,na-
to nel U>55, morto a Parigi,

nel 1709, dopo aver composto
un Commentario sui Vange-
li, e una Tripla Esposizione
dell Epistola di S. Paolo ,

che gli meritarono gli elogi di

Clemente XI. Il suo nipote ha
lutto in francese, un compen-
dio stimatissimo di questa o-

pera

.

* PEREIRA (Antonio de
FigueiredoJ prete dell' Orato-

Bergier Tom. XVII.

P E ìq3
rio di Portogallo, membro r!el

Tribunale di censura , e inter-

preto delle lingue
1

, nacque nel

borgo di Macao nel 1725. Egli

si fece conoscere nel t< mpo
delle differenze della sua corte

con Clemente XIII. Sotto il

Ministero di Pembal , di cui

eia uno degl' istrunfénll. Nel

1765 , fece sostenere alcune

tesi sopra il potere dei Re, che

fecero gran Str< pilo , e furono

messe a lioma nelt' indice
,

con un decretò del 6. G-iugno

1766. Il suo Saggio Teologico

nel 1766, a cui uni un appen-

dice nd 1768, fece anche più

strepito. Vi sosteneva, ehe

quando non si può indiriz-

zarsi alla santa sede , tocca ai

Vescovi a dar le dispense .

Ntl 1769. die le la sua dimos-

trazione teologica , canonica e

istorica , sul dritto dei me-
tropolitani di confermare e di

consagrare i Vescovi , e sul

diritto de Vescovi] di con-

sagrare i loro Metropolita-

ni , anche fuori del caso di

rottura con la Corte di Roma.
In questo scritto Pereira non

conta per niente nò l'uso della

ChieSa, né i diritti delia santa

sede , e ciò che mostra in lui

un teologo cortigiano, si é che

rappresenta il dritto di nomi-

nare ai Vescovati come un at-

tributo inseparabile dalla so-

vranità j dal che si vede che

non cercava punto ik ristabi-

limento dell'antica disciplina.

Egli «ita per autorizzare le

sue massime la condotta della

Caiesa di Utrecht , e le me-

morie dei teologi e canonisti

i5
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Francesi, nel 1718. Verso que-

sto tempo (17Ò9) lascio l'Ora-

torio, ottenne da! suo protet-

rore cariche vantaggiose, e go-

dè di un favore pocoonorevole

per lui, pass-indo di essere

venduto al ministero. Le altre

sue opere sono : gli Elementi
della storia eclesiastica; Com-
pendio della vita e delle azio-

ni di Gersone ;Compendio delie-

opere e della dottrina di Ger-

sone , che ambedue sono dedi-

cati al marchese di Pombal
;

Dissertazione sulle gt-sta , e

scritti di Gregorio Vll.yi Por-
toghesi ai Concili Generali;

Analisi della Professione del-

la/ede di Pio IP. messa nell'

Indice il 26. Gennajo 1795. ;

Lettere al Clero di Liegi
;

lutti questi scritti sono diretti

al medesimo scopo, cioè con-

tro i diritti della Santa Sede.

Pubblicodal 1778. tino al ^7go.

una traduzione della Bibbia
,

in portoghese , 25. voi. in 8.

]Vcl 1785. rientrò nelia casa

dell'Oratorio, ma non riprese
1' abito , che tre giorni avanti

la sua morte avvenuta i) 4» A-
gosto 1797- Egli era senza dub-
bio istruito e laborioso , ma
l'ambizione lo perse. Eyli ser-

vì alle vedute di un ministro

intraprendente, ed esauri per
lui nelle sue opere le formole
dell' adulazione la più servile.

*PERNE:TT (AntonioGiù
«eppe^Benedittino, nato aRoa-
no nei 1716, sottoscrisse l'is-

tanza di /Centotto benedettini
jiel 176?). per esser dispensati

dalla regola j e poco dop\>, in-

teramente disgustato del suo

PE
stato, fuggi a Berlino, dove
Federigo li. gli diede il titolo

di suo Bibliotecario . Vi lece

però breve soggiorno , ottenne

un titolo di Abbate in parti-

bus , e tornò a Parigi , dove
T Arcivescovo voleva farlo

rientrale nel suo Monastero
j

ma si appellò al Parlamento e

rimase nel secolo. In appresso
egii s' invaghi dei vaneggia-

menti di Svvedemburg, e pub-
blicò nel 1 786 uua traduzione

delle Maraviglie del Cielo o
delV Inferno di questo Entu-
siasta . Nel 1790, stampò: Le
virtù , la potènza , la clemenza
e la gloria di Maria Madre di
Dio. Sembra che si iitirasse

ad Avignone, ove formò una
specie di setta , di cui non si

conoscono bene i dommi; egli

era unito con un Signor Pol-
lacco chiamato Grabianca. Fu
diretto forse contro la loroso-

cietù un decreto del P Puoi
,

maestre) del sacro Palazzo ,

del a. Novembre 1791 , che fa

menzione di un tale Ottavio

Gappelli,attaccato ad una spe-

cie d' Illuminismo . Si uice

che questa società contava nel

1787 un centinajo d'individui;;

ma tua sembra estinta.

* PETlTPlED [ Niccolo ]
dottore delia Soibona , nato a

Parigi noi i665- tu uno de'

più fecondi scrittori del par-

tito Giansenistico. Esiliato

nel 1703. a motivo del Caso
di coscienza , che sembra es-

sere stato proposto da lui , tu

il solo che non cede ; se ne aadò
in Olanda, e cula dimorò pres-

so Quesnello. Fu da quest»
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ritiro che uscirono tanti scritti

rtevla difesa di quella causa. Le
principali opere di Petitpied

suno le lettere sulle scomuni-

che ingiuste ; sul formulario^

sul silenzio rispettoso ; la giu-

stificazione di Al, Codde; dell'

ingiusta accusa di Gianseni-

smo , data a M. Hubert ; Ri-

flessioni sopra uno scritto del

Delfino , nel 1712; Le lettere

Teologiche contro il Cardinale

di Bi»sy,in favore di Juenin,

e l'Esame Teologico Petipied

torno a Parigi nsl 1718, dove
la sua penna non fu meno fe-

conda. Scrisse contro Jlonsig.

Languet, e contro il corpo di

dottrina del 1720. Sotto il nome
di Monsi^. de Lorraine , Ve-
scovo di Bayeux scrisse diver-

si Mandamenti, Istruzioni pa-
storali , e Rimostranze al he,

e altre memorie , lettere e o-

puscoli. L'Esame pacifico del-

le bolla , e il Trattato della

Libertà furono pubblicate do-
po la sua morte ; ma in que-
ste egli mitigava in alcuni

punti la dottrina degli appel-

lanti , e diede luogo ad una
disputa nell' istesso partito .

Petipied fu accusato insieme
con Jubé Curato di Anieres
vicino a Parigi, presso di cui

aveva dimorato verso il 1719.
di lare delle rinnovazioni nel-

la celebrazione della Messa, di

dire tutto il Canone a voce al-

ta,di non dire all'Altare nien-

te di ciò che si canta in Coro,
di tenersi assiso alla parte

dell'Epistola fino all'Offerto-

rio ec. Si dice che queste nuo-

ve ceremonie fossero del P.
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Giacomo de la Saune Geiui?

ta , e che quel Parroco zelan-

tissimo appellante le facesse

eseguire neila su^ ChieSd.3J ori

Petitpied it 7. Gennujo 1747*
* PEY [Giovanni], curato

nella diocesi di Tolone ,
poi

canonico ui Notre Dame a Pa-
rigi , [^ un ecclesiastico vir-

tuoso e.j uno Scrittore solido.

E autore del Filosofo catechi-

sta , 1779 , della Tolleranza

cristiana opposta alla tolle'

ranza fdosoJica,o lettere di un
patriotta au un sedicente cu-
rato; dialogo sopra il suo Dia-
logo intorno ài protestanti ,

1 7*34-' ' n la, delle Osserva-

zwni sulla Teologia di Lio-

ne dello stesso anno , ed un
trattato dell' Autorità delle

due potestà, 1781. 5. voi. ri-

stampato a Liegi nel 1791. in

4- voi. Quest' ultima opera è

la più conosciuta , ed è desti-

nata a confutare i nemici dell'

autorità della Chiesa in quest'

ultimi tempi. Tradusse altre-

sì dal Tedesco nel 1782. una

Lettera pastorale dell' Arci-

vescovo di Treveri alla chiesa

d'Augusta di cui era ammini-
stratore. A1IJ epoca della ri-

voluzione si ritirò in Fiandra

da dove passò in Germania .

Si crede che morisse a Cos-

tanza verso V anno 1796.
* PICHLER [Vittorio],

Gesuita, professore di diritto

canonico a Dillingen
,

poi a

Ing.jlstadt,morto versoili75o,

è Autore di una Teologia p&*

lemica in 2. voi. in 4 e ìl un

Diritto Canonico pubblicato

da .Zaccaria nel 1758. a **»•<
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in tol., e Hi un Compendio di

dnitto Canonico l^y- 2. voi.

in i?. Le sue opere sono in

lutino .

* PICHO.N (Tommaso Gio-

vanni )
dottore in Teologia ,

canonico della Santa cappella

di Mans, era nato in questa

città nel 17OX. tece i suoi stu-

di nel collegio dell'Oratorio

della sua patria, poi in quello

di Mans a Parigi. Oltre la pri-

ma sua opera sull' economia

politicargli ha scritte le se-

guenti : La Ragione trionfa-

incettile novità, o saggio

sui costumi e sull incredulità,

ij58;Ttatt.istor. e critico del-

la natura di Dio ,
nelf iste«S0

anno;Car/e//o di 4>sfida aifilo-

sofi moderni, o l'immateriali-

smo opposto al materialismo ,

ir65, l dritti recettivi dello

si.do e della Chiesa richiama-

ti ai loro princip}» 1766; Me-

moria sull'abuso del matrimo-

nio e sui mezzi di reprimerlo ;

Memoria sull' abuso del celi-

bato politico -, studj 1 eologici,

o Ricerche sugli abusi , che si

oppongono ai progressi della

Teologia nelle scuole pubbli--

che; e°sui mezzi di riformarli;

I
Jrincipj della 1 eligione e del-

la morale, estratti da Saurin,

1 768; Argomenti, della ragione

in favore della filosofia; della

religione , e del Sacerdozio ,

I77ÒÌ Esame dell'uomo di Li-

vezio, nell' istess'anno . Que-

ste opere non sono tutte egual-

mente buone; l'autore sem-

ina essere stato superficiale

nelle sue cognizioni, poco ver-

gato nella critica, ed inesatto
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ne' suoi giudizi . La sua Me-
moria sull' abuso del celibato

fece soprattutto dello strepito

a Mans, ove allora Pichon di-

morava , e vi si biasimarono

molte cose, rome pure ne'suoi

Studi leologlCi . Lgli nondi-
meno era stalo fatto canonico,

poi gran cantore della Santa
Cappella di Mans s istoriografo

di Monsieur , e superior Ge-
nerale delle communità delle

Zitelle di quella diocesi. Sì
dice che in tempo della rivo-

luzione gli tu offerto un Ves-
covado costituzionale, e che

lo ricusò. Accettò d'essere am-
ministratore dello Spedale ge-

nerale , e fu utile agii infelici.

Neba sua vecchiezza compose
varie memorie e opuscoletti, e

morì il 18. Novembre 1812.
* PlNAMOfNTi [Gio Pie-

tro ], Gesuita , compagno del

pio e zelante P. Seguen, nelle

missioni
}
e nella predicazio-

ne, nacque a Pistoia nel j(Jj->

e feoe per moki anni il mis-
sionario in varie provincie d'I-

talia , con sommo frutto delie

anime. UGran duca di Tosca-

na, Cosimo Ili , lo scelse per

suo direttore . Compose inulte

opere ascetiche , che furono

riunite in 2. voi. in 4.- Vene-
zia 1742.
*PJO VI. Il di 15.Peb.1775.

fu eletto Papa il Cardinale

Gio. Angelo BraschijChe pre-

se il nome di Pio VP nato in

Cesena nel 1717. Benedetto

XIV. apri a lui la strada de-

gli onori , lo riguarda come
un suo allievo , e dopo aveno

impiegato in alcuni alfaxi 3
§U
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«onferisce un Canonicato nel-

la Basilica di 8. Pietro e io fa

entrare nella Prelatura. Cle-

mente XIII. lo nomina udito-

re del Camarlingo , ed in se-

guilo lo fa Tesoriere della Ca-
mera apostolica. Occupa que-
sta carica dai

1 766-fino ali an.

1770-, e must ra molto talen-

to in una carica cosi impor-
tante , e merita di essere no-
minato Cai linale in detto an-
no. Neil' anno seguente fu a-

peilo il Conclave. \on ostan-
te , che fosse da poco tempo
decurato della poi pora

, pure
Tenne proposto dalli Cardina-
li Giraud , Rezzonico , e Al-
bani , e nello scrutinio eie' 14.

Febbrajo il Cardinale B-aschi
ottenne tutti i voti , e fu pro-
clamato Papa . Nel 1778. es-

sendo stati eletti nell' Olanda
due Vescovi Scismatici, Pio
VI. con tre Brevi contro tali

elezioni scommunica l' elet-

tore, e gli eletti. Nel 17-O.
permette all' istanze della Im-
peratrice delle Russie di con-
sertare i Gesuiti nei suoi stati,

stimandoli troppo utili per l'e-

ducdiionede'suoi sudditi Cat-
tolici . Nel 1782. intraprende
il viaggio di Vienna premu-
roso di far desistere I' Impe-
ratore da molte innovazioni

pregiudicevoli alla r-digione
;

ed ottiene, benché poche, mo
di Reazioni ; e rientra in Roma
nel i3. Giugno fra le accla-

mazioni degli abitanti. Dopo
superati con coraggio e fer-

mezza gli affari disgustosi del-

le nunziature della Germania,

e le conseguenze del Congres-

so di Ems, Pio VI. nei 1750.
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pubblico il Breve Super suli-

ditate contro il libro di livóri

uno de' Canonisti Tedeschi ,

che sostenevano i nuovi siste-

mi. Nel 1788. a cagione delle

novità religiose introdotte
nella Toscana daili concigli
f iei Vescovo di Pistoja torma
una (Jongregizione di 5 Car-
dinali sul Lale affare , e con-

danna il Sinodo di quel Ves. o -

vocon la Bolla Auctot emjìdei.
In detto anno et<be m lite alllt-

zioni per gli affari di Napoli
derivate in maggior parte ila

TanuecijChe rifiutò con ragio-

ne di fai e Cardinale. Nel 1789
eics»e in Sene Vescovile Bal-

timora nell'America Setten-

trionale. Quindi comiru li no
le catasti ore della Francia,
alla quale soccorre negli affari

spirituali del Clero , e del li

Fedeli con un zelo straor-

dinario , e con una fermezza
Apostolica

,
publicando tene-

ri , e apostolici Brevi . En-
tra di poi nella più disgustosa

trattativa e ingiuriosa alla S.

S. e alsuo Capo col Direttorio

della Francia , che non mira-

va , che a renderlo vittima

delle sue calunnie, affacciando

imprudenti, ed empie diman-
de , alle quali ia prudenza la

più umana , sai ebbe rimasta

soggetta. II ài 20. Febbrajo

I798 viene con violenza po>-

tato via da Koma , e traspor-

tato in Toscana nel Convento
della Certosa vicino a Firen-

ze . Il di 27. Mirzo viene

condotto a Bologna , quindi a

Parma , e presa la strada di

Torino, Bi i mson , e Greno-
ble , in line fu fermato a Va*
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lenza il di [^Luglio del 1790.
e dopo 6. Settimane del .suo

arrivo muore nel di' 2cj. A-
gosto dello stesso anno pii-

.^ioniere nella Cittadella , ove
non poteva pai lare, che in

presenza dei testimoni . La
sua morte fu edificante, e co-

me un martire virtuoso della

persecuzione francese- Furo-
no celebrate le sue esequie in

tutte le Chiese Cattoliche; fi-

no in Londra, e in Pietrobur-
go. Il suo Corpo fu riposto in

cassa di piombo , e dal suo
Successore nel 1801 ricevuto
in Roma colla maggior pom-
pa , e colle maggiori dimo-
strazioni di tutto il popolo .

che era stato tanto affezio-

nato a un si grande Pontefi
ce. Abbiamo interno al mede-
simo Memoires hisloriques et

philosophiijues sur Pie VI.
et soìi pontificat voi. 2. io 8 ,

che sono state publicate dall'

AmbasratoieBourgoing morto
a Dresda nel 1 8 1 1 . Mons. Ma-
rotti , che fu sempre appresso
jl Pontefice per essere Segre-
tari delle Lettere Latine , e

presente alla sua gloriosa
morte

, aveva compilata una
vita esatta , e circostanziata

specialmente degli ultimi an-
ni .lei Pontificato, rna alla sua
morte da potente mano furono
levati fra le Carte del Prelato

li Mss., che riguardavano Pio

YJ-, ed è rimasta soppressa
una Storia tanto edificante , e

interessante per la Storia Ec-
clesiastica , e di lanto onore
alla Chiesa Cattolica .

* PIAZZA [Benedetto],

PL
(Resulta , nai<» a Siracusa , fu

censore e consolli, re dell' in-

quisizione di Sitili.'' , e pro-

fessore di teologia a Palermo,
ove mori nel r^ijl. dopo ave-
re scrii to la Devozione 7>erso

i Santi e la resina dei San
ri in 4 diretta principalmen-
te contro l'opera di Muialori
dellii Regolata devozione dei

cristiani ; due Lettere contto

il P.Concina; La Causa della

Concezine immacolata , Pa-
lermo 1747- > n f*>l. opera che
provò qualche contradizione,

ed un Jstuzione sulpurgatorio,

che ha molto rapporto con
l'opera del P. Aztvedo sullo

stesso soggetto.
* PLUQUET [ Francesco

Andrea Adriano ] , canonico
di Cambrai , nato nel 1716. e

morto nel 1790, e l'autore

dell' Esame del fatalismo ,

Parigi 1757. 5 voi. e d'un
Dizionario dell' Eresie 2. voi.

1762.
* POIX [ Luigi de ] , Cap-

puccino . nato ad Amiens nel

17 '4> e morto nel 1782. fu u-

110 dei migliori allievi dell'Ab

de Viliefroi , lavorò ali ope-

ra .- Principi discussi per faci-

litare V Intelligenza dei libri

profetici i5. voi. 1755. e anni

seguenti ; ed ., una Risposta al

P. le Hoi,i7 12., a una Tradii'

zione delV Ecclesiastico 1771;
a un altra delie Profezie di

Habacuc a una di Geremia e

fJamch in G voi. 1780.0 ad una
nuova versione de- Salmi. Que-
ste tre ultime opere sono latte

sul testo ebraico. Fu aiutato in

questi lavori dai PP. Girolamo
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d'Arras, e Serafino di Parigi.

* POLIGNAC f Melchior-

re de ] cardinale , arcivesco-

vo d' Auch, nacque a Pny nel

lò'6t , si addottorò nel i685,

e fu incaricato di più ne-

goziazioni a Roma all' occa-

sione dell'accomodamento con

Alessandro Vili. Dopo fu

ambasciatore in Polonia , in

Olanda , e fu creato cardinale

nel 1712. Nel 1725, il Re lo

nominò arcivescovo d' Auch,
e ministro di Francia a Roma,
ove risedè dal 1724» al 1732.

Morì nel I74-- tra un dotto

letterato ; abbiamo di lui il

Poema l' Anùlucrezio
,
pub-

blicato dopo la sua morte

,

dall' ab. Rothelin con le note

di le Beau.
* POLITI [ Alessandro ] ,

delle Scuole Pie , nacque in

Firenze l'anno 1678. Di que-
sto la memoria sarà celebrata

sempre dagli uomini , finché

resterà in essi 1' amore per la

letteratura,avendo lasciato in-

decisovse più nella Latina,op-

pur nella Greca erudizione

fosse eccellente. Testimoni
ne sono gli eruditissimi com-
mentari sopra l'Iliade d'Ome-
ro di Eustazio Arcivescovo di

Tessalonica , da esso Politi

portati dalla Greca nella La-

tina favella, e con amplissime

note illustrati , in modo da
non riconoscere il Greco sia

l'originale ovvero se ii Latino.

Molte splendide e celebri o-

pere date alla pubblica luce

manifestano assai chiaramen-
te la vasta sua eloquenza, e la

aua profonda scienza e recon-
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dita erudizione tanto nelle co-
se umane quanto ancora Di-
vine , come attesta il dotto
Fabbroni. Le molte sue Ora-
zioni si sacre che profane so-
no state in varie \ Jniversità e
Scuole della Germania e dell'

Ungheria proposte ai Giovani
per testo di lingua latina. Fra
gli altri suoi scritti devesi co-
rnendare la filosofia Peripate-
tica secondo il sentimento di

S. Tommaso d'Aquino; la Vi-
ta della Serva di Dio Suor
Maria Angiola Pini , ed una
lettera intorno ai tre martiri

Bolognesi . Ma quello che io

rende immortale nei fasti del-

la Chiesa , si è il celebre Mar-
tirologio Romano da esso ma-
gnificamente illustrato in par-

te , giacché per fatali combi-
nazioni non potè condurre a

fine un'opera che a confessio-

ne anche di pili Sommi Ponte-
fici , era per essere utilissima

alla Società ed alla Chiesa me-
desima. In quest' opera l'eru-

dizione è si vasta , la critica

si profonda, che non si è tro-

vato chi l'abbia voluta prose-
guire, per quanti inviti sieno

sieno stati fatti dai Sommi
Pontefici a varj uomini dotti.

In essa si rettìticano varie epo-
che di martirio , e si dimo-
strano con tanta chiareza e

con tanta copia di monumenti
gli atti deg'i eroi della Chie-

sa ivi celebrati , che se questa

opera fosse condotta a fine

potrebbe chiamarsi una com-
pleta Biblioteca martirologi-

ca . Laonde meritò da Cle-

mente XH. di esser decorai»
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di vari onori , e di esser som-
mamente amalo e beneficato

da Ben. XIV. Dopo esser vis-

suto in mezzo a tanta gl< ria

sempre modestamente mori
l'anno 1752, universalmente

compianto da tutte le Auca-
demie d' Europa e da tutti i

buoni .

* POMP1GNAN (Giovan-
ni Giorgio le Frane de ) nac-

que a Montaibano nel iyl5Fu
nt ila .sua gioventù amico del

dotto P. de Tourmemine , che

concepì un idea vantaggiosa

de' suoi talenti , ed egli giusti-

ficò questa opinione. Essendo
stato m minato al Vescovado
di Puy nel i<-q5., divise da
quel tempo la sua vita tra lo

studio , la preghiera, e le cure

della sua diocesi. La sua dol-

cezza e la sua bontà rendeva-
no amabili la pietà. Le sue o-

perc Si>no numerose , e attes-

tano ie sue cognizioni e il suo
zelo. La prirnu fu un Jstruzion

pastorale ai novelli convcrtiti

della sua diocesi. Nel 1753,
videro la luce le questioni stili'

incredulità , e il vero uso dell'

autorità secolare nelle materie
che riguardano la religione

.

Qu sto scritto , nel quale il

Vescovo non pose il suo nome
era relativo aile pretensioni
del parlamento soli' ammini-
strazione dei sagramenti, e al-

tri oggetti puramente spiri-

tuali. Nel \.\Ò!\. produsse la
Divozione riconciliata collo

spirito e nel I759. /' incredu-
lità convinta dalle profezie .

Nel 1764- 1' istruzion pastora-
le sulla pretesa Jìlosjfia 3 de-
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gVincredid.i moderni, nel 17^0
quella stili Eresia ; nel ì'-ijó.

la difesa degl'atti 'el clero ;

Pubblicò ancora la religione

vt adi' ata dall' incredulità me-
desima; é autore di un 'Trat-

tato dogmatico e morale su-

giud' zio finale e sulla n'surre-

ZLun de' morti, che non e stato

starno ito, di un opera sopra i

Gesuiti, egna «mente inedita
,

e delle Lettere id un Vescovo
indirizzate a Mons Sarra, Ve-
scovo di JVrntes , suo arnica

,

che sono stale pubblicate dal
Sig. Emery nel 1802. Fu Mons.
de Pumpignan trasferito all'

Arcivescovado di Vienna nel

1774 e vi mostrò l* istesso ze-
lo e ristessa pitta. Fu mem-
bro dell Assemblea del Clero
nel 1770, ed eg.i distese * av-
vertimento ai fedeli , adot-
tato in quest' assemblea . Al
tempo della rivoluzione parve
che pendesse verso un. partito,

di coi e r< ',e.n lonti ire

. edere i disegni. | ì

agli stati Generali , e fu uno
dei primi a riunirsi al terzo

stato , e fu eletto uno de' pri-

mi Presidenti dell'Assemblea
nazionale. Poco dopo il re lo

ammise nel suo consglio , lo

fece Ministro degl' affari Ec-
clesiastici il 4- Agosto *7c3y.

In questa occasione mostrò il

suo attaccarne rito alle regole

antiche. Non potendo risedere

a Vienna, dimesse la sua sede.

I progressi della rivoluzione

resero nullo il di lui ministero;

e 1 yescovadi soppressi, le ab-

bazie distrutte, ì beni Eccle-

siastici dispessi , non gli las-
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ciavano quasi air-una fun7?nne.

Cadde malato il 17. Adusto

1790. e non assistè al Consi-

glio dei 24. dello stesso mese,

in cui Luigi XVI. sanzionò la

costituzione civile del Clero .

Egli tenne segreto un Breve
dtl papa su questa costituzio-

ne,che era stato a lui indiriz-

zato. Gli sono siati fatti dei

rimproveri , ma il saggio pre-

lato avrà avuro do' motivi di

prudenza, e dalle ragioni plau-

sibili per non divulgar questo

Breve. Se questo prelato s' in-

gannò qualche volta nella poli-

tica , non sembra che questi

errori debbano impedire di ri-

conoscere i suoi servigi, la sua

con lotta episcopale, e l'utili-

tà delle sue opere. Mori il 29.
Dicembre 1790.
*PQNTÀ»S (Giovanni), sot-

to penitenziere della chiesa di

Parigi , nato nella diocesi ri'

Avranches nel 1 658 , si dedi-
cò allo studio , al ritiro, e alla

pie» a. La sua grand' opera e il

Dizionario dei casi di Coscien-
za, in 3. volumi in folj l'Esame
dei peccati per ciascuno stato,

Sacra siriptura ubique sibi

constans; Esortazioni sopra di-

versi soggetti. Pontas era sti-

mato assai come casista. Mo-
ri nel 17 '8.

* PO.VT BRIAND (Rena-
to Francesco dn Breil de

)
, a-

bate di Saint Mai ien , fu co-
nosciuto sopratutto per il suo
zelo per istruire e sollevarci
poveri Savoiardi che si trova-

vano a Parigi. Nel 17.37. e

1745. fece comparire quattro

piccoli opuscoli per impegna-
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re gli altri a prender par'e a

questa bu<>na opera, alla quale

egli consacro il suo temp.» e la

sua fortuna. C'ò gli procurò il

nome di padre dei Savoiardi .

Pubblicò nel 1762. l'incredu-
la disingannato ed il erista-

no confermato nellafede Mo-
ri' nel 1767,

* POSADAS (B. Frances-
co) , Domenicano} nato a Cor-
dova nel i63q, teologo , predi-

catore, e missionario, fece del

gran frutto nelle campagne
,

ove amava specialmente di

annunziare la Divina parola.

La sua reputazione di virtù e

di santità. , era estesissima e

ben merUata. Ricuso il vesco-
vado di Ciudad Rodrigo, a cui

il Re l'aveva proposto. Mori a

Cordova nel 1720 , dopo una
vita passata tra gli esercizi

della penitenza , e del minis-

tero ecclesiastico. Le sue virtù

gli meritarono di essere as-

critto al numero dei ISeati
,

dal regnante Sommo Pontefice

Pio VII. Scrisse varie Opere,
delle Prediche dottrinati , dei

Discorsi in onore della Beata
Vergine, la vita di S- Dome-
nico di GusmarifUn opera con-

tro Molinos, e diversi trattati

manoscritti di teologia mistica.

* POUGET (Francesco A-
mato)

,
prete dell' Oratorio

,

dottore della Sorbona , e aba-

te di Ghambron , nacque a
Montpellier nel iti6ò, e morì
nel 1725. Fu vicario di San
Piocco a Parigi , ed in questa

qualità assiste aKa morte il ce-

lebre la Fondine , ehe mori

traile sue braccia con gran
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sentimenti di Religione . Fu
in seguito superiore del semi-

nario di Montpellier. Dobbia-
mo a lui il Catechismo di

Montpellier , ebe è stato Ita-

dotto in varie lingue, e d'altro

Catechismo in latino, sotto il

titolo d' Institutiones Catholi-

cae-Mori a Parigi nella casa di

ti. M^glorio nel 1720.
* PRIESTLEY [Giovanni]

famoso unitario Inglese , nato

Terso il 1 734- è autore di un
gran numero di scritti su mol
te materie. Uuo de' più famosi

• l'istoria delle corruzioni del

cristianesimo, 1782. in cui to-

glieva le alterazioni fatte , se-

condo rsso,al la dottrina primi-

tiva. Egli ne levava senza pie-

tà tutti i donimi, e misteri,che

gli sembravano inconciliabili

con la ragione, e sì dichiarava

sopra tutto contro la Trinità
,

e la Divinità di Gesù Cristo .

Quest'opera gli attirò una lun-

ga controversia col dottore An-
glicano Horley, che lo com-
batte con forza , Il carattere

pi oprio di Priestley era una
estrema fecondità , e non la-

sciò mai alcun'attacco senza
risposta. Zelante per 1' unita-

rianismo, volle dare alla sua

piccola Chiesa un culto, alcu-

ne preghiere, e una liturgia .

Questo i'u P oggetto de' suoi

scritti , dove permette a cias-

cuno indifferentemente di am-
ministrare la cena. Egli era es-

tensore di un giornale intito-

lato Magazzino Teologico » e

v' invitava gli altri ad inviar-

gli delle ricerche suda religio-

ne. Quantunque il suo Gris-

PR
tianps'mo si riducesse a por»

cosa , pubblicò non ostante ;> ì
-

cune Lettere ad uu filosofo in-

ciedulo Indirizzò ancor delle

lettere ai Giudei per pressargli

a riconoscere Gesù Cristo per

il Messia; e scrisse contro

Gribbori , contro i discepoli di

Swedembourg, contro /' Età
della ragione , di Tommaso
Payne , contro le Rotine degli

imperì di Volney, contro IO-
rigene de'' Cititi di Dupuis,ee.

Ogni anno si vedovano uscir

da lui opere,in cui con una ma-
no sosteneva la rivelazione , e

rabbatteva coli' altra. Com-
batteva l'immaterialità dell'a-

nima, e credeva l'uomo sotto*

messo ad una inevitabile ne-

cessità. Secondo lui il raccon.

to di Muse sulla caduta di A-
damo , non è ispirato; dovè
perciò sostenere varie questio-

ni con molti Teologi. Ammi-
ratore della rivoluzione fran-

cese , fu perciò preso di mira

dal popolaccio , e in una som-
mossa , la sua casa e la sua li-

breria furono saccheggiate. Si

ritirò agli Stati-Uniti , e morì
a Northumberland. il b Feb-

braio 1804.5 uomo abile ed is-

truito dotato di molto ar iore

e di fecondità, ma che abban-
donato al suo proprio capric-

cio , non seppe tenere alcun

limitele non vide che egli me-
desimo rovinava colla metà del-

le sue opere l'edilìzio, che coli*

altra metà si sforzava di sos-

tenere.
* PROFESSORI MODER-

NI DI EuMENEUTFCASACRA.Nei
fondamenti inalterabili del Crir
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stianesimo noti è cosa indif-

ferènte il seguire i lumi «iella

ragione , e la via dell' esame,

dal seguire quella dell' autori-

tà diviua. Questa non può in-

gannarsi , né ingannare , come
è soggetta la nostra ragione

,

la nostra critica , la nostra e-

rudizione , ch'è incerta , fal-

lace, adescata dalle passioni ,

dallo spirito .li partito. ] I prin-

cipio comune, eh' è la lagio-

ne , essa stessa ci dimostra
senta la strada dell' autorità

non ottenersi l'unità della fe-

de, e della dottrina , e che la

rivelazione non si conosce
,

che per la via dell'autorità .

Chiunque professa la fede cat-

tolica nella sua furinola di prò

fessione , si obbliga di riceve-

re la sacra scrittura nel senso,

che abbraccia la chiesa nostra

madre, alla quale appartienedi

giudicare sul vero senso della

medesima, e Hi non pretende-
re giammai di spiegarla , che
nel senso unanime de' Padri.

Un Dio, che parla, fa tacere

l'orgoglioso filosofo, e l'ardito

interprete. Un Dio, che par-

la , é il motivo infallibile di

nostra fede, e della nostra
somniessione . Ma benché sia

infallibile la parola di Dio in

se medesima , se noi non sia-

mo sicuri del vero senso , che
lo Spirito Santo vi ha unito ,

la nostra fede non sarà giam-
mai ferma , inalterabile . Una
falsa interpretazione ci gette-

rà nell'errore s e per servirmi
dell' espressione di S. Giro-
lamo , noi prenderemo il Van-
gelo di un uomo per il vange-
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lo di Gesù Cristo. Questo e*

quello, eh' é accaduto a tutti

coloro, che si sono separati
dalla Chiesa universale perse-

.
guire le interpretazioni arbi-

trarie di qualche Novatore , di
un Cerinto, di un Lbione , E-
relici del primo secolo della

Chiesa, e contro i quali ha
scritto S.Gio. il suo Vangelo;
di un Ario, di un Eunomio, di

un Gioviniano , d' un Vigilan-
zio Cosi è avvenuto a Lutero.
Quelli spiriti orgogliosi quan-
do hanno una volta scosso il

giogo dell' autorità, ed inter-

pretano le scritture secondo il

loro capriccio, cadono negli

errori de' primi Novatori . E
lo stesso Lutero non si accor-
se , ch'era in contraddizione
troppo palpabile, che se da
una parte egli aveva sincera-
mente rispettata la Chiesa de*

4- primi secoli, dall' altra par-
te egli aveva adottato gli erro-
ri , che questa Chiesa antica
avea solennemente condanna-
ti. É facile fare il parallelo de-
gli Eretici dei primi secoli con
quelli di Lutero, de' quali ha
fatto P eco.

Alcuni moderni Profossori
di Ermeneutica sacra si ap-
plaudono della ragione , e dei
lumi del loro ingegno , che
collo studio pensano di averlo

perfezionato. Ma hanno essi

trovato la verità de! senso del-

la Bibbia ? E cerne ? Pretendo-
no essi averlo trovato in forza

del loro sapere , lume natura-

le, ed applicazione profonda

ad esaminare , a confrontare i

sentimenti , a consultare i te-



io4 V o
ufi pi iniìl ivi , P Ehraièo , il

G-recos ed nitri originati colla

perizia dei diab-tti d< Ha lin-

gua Ebraica, e di tutte le altre

lingue Orientali . Mai Padri

greci, un San Basilio, Gfl Sali

Gregorio di Nazianzo, un 8.

G'o. Crisost. non intendevano

meglio la loro lingua materna

che costoro? Un S Girolamo
era versatissimo nella lingua

Ebraica, e si era ritirato nel

deserto per studiare a fondo

questa lingua primitiva del

vecchio testamento.Che se per

una orgogliosa presunzione ,

costoro credono Hi sapere pili

di greco „ e di ebraico, che

quésti Padri, e questi lumina-

ri della Chiesa, non siete in

fine voi , malgrado tutta la vo-

stra letteratura, che un eietto-

re particolare senza autorità,

e senza missione, un uomo
«oggetto ad errore . Potranno

essi dunque senza una estre-

ma impudenza preterire le lo

ro interpretazioni particolari

aUa università , all' antichità,

e al consentimarito generale di

tutte le Chiese cristiane?Quan-

te volte si sono costoro ingan-

nati , credendo di ascoltare la

ragione, hanno inteso invece i

traviamenti della medesima .

La scrittura istessanon gli gri-

da, che niuna profezia si spie-

ga per particolare interpreta-

zione (2. Petr.i. v.'io.) E' dun-

que necessario di ricorrere al

giudizio della Chiesa univer-

sale. Or questa Chiesa con-

danna molte interpretazioni

particolari come ermnnee , e

come false. Che se la superbia
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la presunzione, e lo spirftn dj

partito é proprio del dorato-
re, e di tutti gli Eretici, alcu-

ni Professori di Ermeneutica
sarra vengono considerati non
dissimili, quando non voglio-

no sottomettersi al giudizio

della Chiesa , e mostrare quel-

la docilità , che forma il carat-

tere del fedele. Riflettano que-

sti Professori , che a misura ,

che si va propagando negli -

nimi lo spirito di novità li tal

fatta, si va anche diminuendo
la semplicità della fède; e quel

terreno, di cui s'impossessa
Ih moderna letteratura, lo per-

de ogni giorno la Religione, e

la Chiesa. Riflettano , che in

tal modo essi camminano a

pari passo con i novatori, che
si fanno un merito di non
consultare la Chiesa organo
infallibile della divina parola,

e che le Spagne , e V Italia più

lontane dalle nuore Eresie si

sono conservale, per esse e

state più obbedienti delle alti e

nazioni al Concilio di Tiento
,

e a sommi Pontefici, e conten-

te deiia vulgata latina, non so-

nosi occupate in nuove ver-

sioni, e commenti biblici pie-

ni di novità, e di orgogliosa ,

e pericolosa erudizione-, ma.

hanno ascoltato le spiegazioni

ed istruzioni della chiesa pro-

nunciate da' suoi Predicatori,

e Dottori.

Fra i pili recenti Professori

di Ermeneutica sacra possono

essere nominati un Babor pro-

fessore in Brio nella Moravia,

un Jahu professore inVienna,

un Mager (Giorgio), i quali
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confessano nelle prefazioni del

lo loro opere, di aver seguito

Leonora, Mayer, Augusto,Er-

nesto, Riccardo Simon etc. au-

tori protestanti. Cosi un Lang
piofessoredi Pcst nell'Unghe-

ria non vuole riconoscere l'au-

torità de' Padri nella biblica

interpretazione se non nega-
ti ve , cioè quod non liceat scri-

pluram interpretati contro u-

nanimem consetuum Patrum ;

altamen quod neque necesse
su,e andem interpretarijuxta
cons ensum sanclorum Patrum,
idest affìrmalive [pag. 274]-
Un Angle r professore in Vien-
na produsse nel i8l5. l'Erme-

neutica Biblica, nella quale eb-

ke f ardimento di dichiarare

essersi risoluto di lavorare su

tale materia
,
perchè ha vedu-

to che la disciplina Ermeneu-
tica è piena ancora di difetti ,

e che può trattarsi più accura-

tamente di quello, che abbia-
no tatto Eichhora, Pianch, ed
aiiri gravissimi[cosi[\ chiama]

autori protestanti , e special-

mente in ciò, che riguarda la

storia de* vaticinj finora cre-

duti riferirsi a Gesù Cristo .

Così un Teilmoser Benedetti-

no professore in Inspruc adot-

ta nella sua Introducilo in sa-

crarti Scripturam interpreta-

zioni arbitrarie e libere . Co-

storo sono lontani a provocare

all' autorità della Chiesa cat-

tolica , della quale non vi è

occasione ( essi dicono), quan-

do si tratta di Ermeneutica

( Jahn , e Anigler ) . Stimano
costoro non essere obbligati

ai decreti della Chiesa, perché
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[dicono] la lite é di Archelo-

gia , e di Ermeneutica, sulla

quale il giudizio della Claesa

non é competente. (Quindi que-

sti professori si fanno essi

giudici dtlid medesima scrit-

tura, a guisa de'JN
rovatori,che

tolsero ogni tradizione, e vol-

lero giù dici della loro aposta-

sia la Sola Scrittuia . Hanno
essi immaginato un altro spi-

rito, ch'è ugualmente privato,

come quello dei Novatoii , ed
è quello della moderna sacra

letteratura, della cognizione

delle lingue orientali, dell'uso

del parlare Ebraico etc. , ed
hanno ristretto ii privato spi-

rito alli soli professo! i della

scienza biblica. Fra i confuta-

tori di questi moderni profes-

sori abbiamo il dotto Gio.Ne-
pomucenoAlberdelleScuolePie
professore nell'Uni versila t\ea-

le di Pest nell' Ungheria colla

sua erudita opera Instit. Her»
men. Sacrae Scripturae. V. et

N. Testamenti, Pestini 1817.

voi. 6. in 8. Il professore , e

Canonico di Sabaria Cozup-
pon Reflexiones Herm. So-

pronii i3i6. janssens nell' o-

pera Her. Sacra Leodii Ì817.

voi. 2. in 8. etc. Questa mette-

rla è trattata più uiffusamente

nel Saggio di una memoria
sopra la necessità di prevenir

gì incauti contro gli artifici di

alcuni Professori di Ermeneu-
tica pubblicata da Mons.Zam-
boni ni rioma lSuj. in 4.

PKOYART [Luigi Batti-

sta] , canonico di Arras , nac-

que in questa citta verso il

1745 . Consacrò la più gran
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parte della sua vita all'educa- eia . si ri t ì r>5 a ">. Crrmano in
ziorre; fu per lungo tempo Lajre^ h»fe pubblicò nel 1808.
Vico - Rettore del Collegio di Luigi XVI., e le sue virtù al-
Luigi il gronde, e poi fu per le prese con la perversità del
dodi» 1 anni J'iottore -iel Colle- suo secolo 5. voi. Questa vita
giodi Puy ne) Vflay.Pgli scria di quel principe non é un mo-
se, 1. La vita di Deaalogne , o dello di metodo , di eleganza,
lo scolare virtuoso , che tu se- e di precisione , e racchiude
guitada quelU di Sousì, sotto digressioni seoza line. L'auto-
il titola di modello delgiovani

i

re ha consagrato quasi due
1. la Stona di Loango , sulle volumi a combattere la filoso,

memorie di multi Missionari
;

fìa
,
gì' illuminati, e i liberi rnu-

5. la vita del delfino, Padre rotori, eie sue riflessioni su
di Luigi WVl. 4 la Storia del questo soggetu»

,
quantunque

Duca di Borgogna
, padre di giuste, non sono pi esentate in

Lui^i XV. 5. la Storia di Sta- una maniera imponente . Al-
nislao, re di l'ologna; 6 un cuoi tratti lanciati contro dei
Dallato dell 1 pubblica Edu- personaggi viventi l'esposero
cazione nel 1780, e la vita di delle traversie , fu arrestato

Mons.de la Motte, Vescovo per ordine di LJ:jnaparte, e non
di Amiens Tutte questeopere ottenne che con pena di tor-

furono da lui pubblicate avanti nare nella sua patria Mori nel

la rivoluzione . In tempo di Gennajo del t8o8Era un uo-
questa si ritirò nella Fiandra, mo un poco acceso nel suo ze-

ove ebbe una conversazione lo, e le sue prime opere sono
col Generale Dumouriez , che migliori dell'ultime,

invano lo sollicitò a rientrare
in Fiancia, e ad accettare un Q
vescovado costituzionale. Nel
1794, egli aningò l* Imperator * QUIEN [Michele le],

Francesco II. in Biuselles a religioso Domenicano, nato a
nome de'Preti francesi. Dipoi Boulogne nel itjòl. morto nel
si jitirò in Alemagna, e fu ac- i~53. si rese abile nelle lingue
cobo dal Pi incipe di Hohenlo- dotte , nella teologia , e nell*

he-IJartenstein, che Io fece suo antichità ecclesisliche Fu au-
consigliere Ecclesiastico . Nel ture di varie opere , la più

t mpo di questo eslio compo- grande delle quali è quella
se la vita -li Madama Luisa pubblicata dopo la sua morte
figlia di LuigiXV. Carmelita- sotto il titolo d' Orie/is ch'i-
na-, quella della Regina Ma- stianus , ove sul monello della

ria Laczinska; quella di Robe- Gallio Christiana , rapporta
splene, e Luigi XVI. de i nomi e l'estensione delle

ironizzato avanti di esse re . diocesi dei quattro gran pa-
"Veiho il itìo5. rientrò iuFran- triurcati d'Oriente , e la sue-



QU
cessione dei Vescovi , opera

che è piena di ricerche e di

erudizione .

* QUIRlNr fo Querìni An-
gelo Maria ] nobile Venezia-
no nato nel 1680. cun uno spi-

rito molto vivace , entra per

tempo nell' ordine di S. Be-

ne letto , vi fu professione nel

1. Gennaro 1698. nell'Abba-
zia dei Benedettini di Firen-

ze , e si applica alla scienze

con una indefessa attenzione,

e assiduita . Ma i suoi studj

furono per qualche tempo
turbati da una importuna idea;

egli s' immaginava di avere il

mal di pietra. Si consacrò ad
una dieta severa

,
per cui gua-

ri' la sua immaginazione, ma
indebolì eccessivamente lesue

forze . Risolvette per ristabi-

lirsi di prendere il partito di

viaggiare, e di visitare i dotti.

Scorse la Germania, l'Olanda,

l' Inghilterra , e la Francia, e

conobbe molti uomini distinti.

Al suo ritorno a Koma , egli

fu nominato nel 1725. Arcive-

scovo di Corfù, ove portatosi,

condusse una vita esemplare,
ed episcopale, che gli.attrasse

la venerazione non solamen-
te del suo gregge, ma ancora
dei Greci Scismatici. Nel 1 727
fu l'alto Vescovo di Brescia.

O

norato del Cappello Cardina-
lizio nell' istesso anno 1727.,
egli risiamo con magnifi-
cenza la Chiesa di S. Mar-
co , che era il suo titolo . La
Chiesa Cattedrale di Brescia,
divento per le sue sollecitudini

una 'ielle più magnifiche Chie-
se dell' Italia . Tutta l'Europa

sa quanto abbia egli contri-
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buito alla costruzione della

Chiesa Cattolica di Berlino .

E#Ii accrebbe la Biblioteca

Vaticana col donarvi la sua ,

eh' era scelta , e cosi numero-
sa , che fu necessario , per
situarla , di fabbricare una
nuova sala. Acquistò un gran

numero di Libri , che donò
egualmente alla città di Bre-
scia ad oggetto di formare una
Biblioteca pubblica , e per

mantenerla gli assegnò dei

fondi sulficienti. Alcuno re-

sterà maravigliatodi tutte que-
ste liberalità ; ma egli avea
molte rendite, e pochi bisogni.

Questo illustre Prelato Cardi-
nale di SIA.. Chiesa mori quasi

all'improvviso di apoplessia in

Brescia nel 1 755. di annui 75.
Le sue principali opere sono :

Primordio. Corcrrae ex antì-

quissimis monumentis illu-

strata: opera piena di erudi-

zione, e di critica , della qua-
le la migliore edizione è quel-

la di Brescia del 1708. in 4.

2. un edizione delle «pere di

alcuni Vescovi di Biescia ,

eh' egli pubblicò in fui. nel

1708. sotto questo titolo: Ke-
terum Brixiae Episcoporum

,

Sancii Philastri et Sancti

Gaudentìi opera, nec non Bea-
ti Ramperà , et Venerabilis

Aidemaiil opuscula , et e. 5.

Specimen variae LitteraturaCj

quae in Urbe Brixia , ejusquo

dittane paulo i>ust Jj-pugra-

phiea incunubulujlorebat etc.

1759. in 4-j 4' * a relazione uè'

suoi viaggi, ove racchiude de-

gli annedoti curiosi , ed inte-

ressanti. 5. un edizione dei

libri dell'officio divino, ad uso
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dei ii Chiesa Gres a. 6. un Eti-

chiridioaGme'urum 7 Gesta
et Epi.stolae Francisci Barba-
ri j S. Una raccolta delle sue

lettere in lo. libri. 9. la Vita

del Pont; tice Paolo II. contro

Platina ftoma I740. in q.-
t

io.

un edizione delle Lettere del

Cardinale Polo il. Quattro

istruzioni pastorali . 12. Un
compendio della sua vita lino

all'anno <74o- Brescia 1749-
in 8. i3. Essendo egli Biblio-

tecario della Vaticana ,
pro-

curo una nuova edizione delle

opere dì S. Efrem net ij^'Z in

6. voi. in fol. io ti reco.in Siria-

co , e in Latino . 14 un Ora-
zione : De Mosaicae Histo-

riae praestantia, piena di giu-

ste idee , e tutte proprie per

stimare la narrazione di Mosò.

Il A

* RASTIGNAC [Armando
Chapc de],dottore della Sorbo-

na,gran vicario d'Arles,abbate

diS.Mesmm, era staio deputa-

to agli Stati Generali. Abbia-
mo di lui V Accordo della rive-

lazione e della ragione contro

il divorzio ', un altra opera sul

divorzi» in Polonia- una tradu-

zione della Lettera Sinodale

dei patriarca Nicolai all' im-

] oratore Alessio Comneuo,
su'l' erezione dei metropoli-

timi , e qualche altro scritto.

Fu massacrato all' Abbadia ,

in eia di più di 80. anni il 5.

Settembre H[y2. Con lui tu

pure massacrato il P. Ales-

Sjodio Lenfant exgesuita, che
era nato u Lione nei 1726 , e

HA
che avea predicato con molto
successo a Vienna e a Parigi.

* RAYWAL [ Guglielmo
Tommaso

J , Letterato e filo-

sofo , nato a S* Geniez eo
Rjuergne , nel 171.5. Do-
p > essere stato per qualche
tempo fra i Gesuiti , gli la-

sciò nel 1748, e si stabili a

Parigi , ove publicò qualche

sua'produzione ciie non ebbe
incontro. Ma essendosi lega-

to in amicizia con Diderot,

Rousseau , e più altri incre-

duli,! suffragi >1i questi distri-

butori della celebritàgli die-

dero l' ardire di comporre
delle opere di un altro ge-

nere . Nel 1768, formo il

progetto della sua Storia

Filosofica ePolitica del com-
mercio e degli stabilimenti

degli Europei nelle due In-

die. Pare che fosse aiutato in

questa opera da vari dei suoi

amici. Dolejrrc fu occupato
,

si dice, a radunare i materia-

li. Il finanziere generale Paul-

ze forni le notizie sul com-
mercio. Varie memorie fu-

rono comunicate dai conti

d* Aranda e di vSouza. 11 ba-

rone d'Hdbach, Diderot, Du-
buc e Giov. de Pechmeja vi

lavorarono ; si attribuisce

tralP altre a quest' ultimo il

pezzo sulla tratta dei neri.

Curi una gran quantità di col-

laboratori non deve sorpren-

dere , che 1' opera manchi
di un piano regolare , e sia

sconnessa. La prima edizione

comparve nel 17 70. Dopo fu

successivamente ristampata ,

con deiie addizioni tanto nel-
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la parte commerciale , che

declamatoria. Quella che fu

fatta nel i7So,in io. voi. in 8.

per il livore con cui è scritta,

e le massime irreligiose di

cui è piena , attirò su di essa
1' attenzione del governo e dei

Magistrati s e fu proscritta.

Questa proscrizione obbligò

L' autore ad abbandonare la

Francia, si ritirò in Prus-

sia ove non ottenne dal fi-

losofo Federigo , tutte 1' ac

coglienze che sperava . Que>
sto principe cominciava ad
essere stanco dei filosofi, co-

me si rileva dalla sua Cor-
rispondenza. Kaynal di ritor-

no in Francia , morì a Passy
presso Parigi il 7.marzo 1796.
La Lettera scritta sotto suo
nome all'Assemblea Nazio-
nale nel 1791, e nella quale
si scaglia con forza contro la

revoluzione , passa per non
esser sua, ma di Guibert;
nonostante alcuni sostengono
che sia scritta da lui. La sita

famiglia possiede un esempla-
re della sua opera , che avea
ritoccalo, e purgato da tutti i

passi che vi aveva inserito Di-
derot e gli altri. Si trova nelle

Opere di Gerdil , ad in altri

autori, la confutazione di que-
sta opera .

* RAST1GNAC [Luigi Gia-
como de ] nacque nel irib'4.

Fu fatto Vescovo di Tulle nel

172I. e trasferito all' Arcive-
scovado di Tours due anni

dopo . Mostro da principio

mollo zelo contro il Gianse-

nismo , fu lodato da Uenedet-
\ Bergier Tom. XPIL
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to XIII. con un Breve del zìi

Agosto 1725., presiedè corr

onore a molte Assemblee de?

clero , sembro far causa co-

mune con i suoi colleghi per
gì' interessi della Chiesa . Sì

dice che alcune differenze eh'

egli ebbe con i Gesuiti comin-
ciarono ad inasprirlo. Diede
allora la sua confidenza ad al-

cune persone, che né abusaro-

no per fargli tenete il loro lin-

guaggio . Le disposizioni di

questo Prelato cominciarono

a farsi conoscere nell'occasio-

ne del libro del P. Pichon ,

Egli codannò questo libro , e

in ciò non si può che lodare

il suo zelo ; ma »i vide che

parlando della ritrattazione

dell' autore , non era né mo-
derato, né giusto, per combat-

tere i suoi falsi principi, diede

successivamente nel 174^- e

1749 tre Istruzioni pastorali

una sulla penitenza , un' altra

sulla comunione , e )« terza

più famoso ancora sulla giu-

stìzia Cristiana rapporto at

Sagramcnti della Penitenza

e della Eucaristia. Egli a' in-

dirizzò da principio per esten-

derle a Boursier , ma questo

esendo morto , il suo lavoro

fu terminato dal suo discepo-

lo ed amico Gourlin , che vi

insinuo le riflessioni eie mas-

sime più care agli appellanti.

Cosi queste Istruzioni eccita-

rono gran lamenti , special-

mente di molti Vescovi Fran-

cesi,diedero luogo a molte dì<-

8pote,e cagionarono all'Arci-

vescovo di l'ours molte inquie»
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tudi.ii , che terminarono con

la sua morte accaduta ii 5.

Agosto 17O0.
* HEJYAUDOT f

Eusebio J,

priore di Fros^ay , nato a Pa-

rigi nel 1640. Era molto abile

nelle lingue orientali , ed a-

vendo accompagnato il Cardi-

nale di Noallies al Conclave

del 1700 , fu bene accolto da

Clemente XI. Al suo ritorno

pubblico due volumi per ser-

vire di continovazione all' o-

pera la Perpetuità della fede;

L' Istoria dei Patriarchi dA
lessnndria ; una liaocolta di

antiche Liturgie orientali; una

traduzione latina della Vita
di S. Atanasio, dall' Arabo, e

qualche altra opera di erudi-

zione e di critica Le sue co

gnìzionì ed il suo carattere gli

avevano procurata molla con-

siderazione. La sua bibliteca

passò , in forza del suo testa-

mento, a S Germaimles-Pres.
* H1CCJ [Scipione de' ] ,

nacque in Firenze nei 1741- e

fu fatto Vescovo di Piatoja e

Prato sedi unite, nel 1780.

Nelle aggiunte del P B:agi fat

te a questo Dizionario , spes-

so si fa parola di lui , e delle

mutazioni , che volle intro-

durre nella sua Diocesi. Si

vegga pure al suo articolo

il Sinodo che raduno a Pi-

sioja il 18. Settembre 1786 ,

condannato dal Sommo Pon-
tefice Pio VI. colla Bolla Au-
ctorem fidei. Poiché per mo-
tivo di tali mutazioni il mal-
Contento si era reso universa-

le t; a ) suoi Diocesani , egli

R A
diede la sua dimissione " a *

Vescovado nel 1790., e visse

fin d'allora nel 'ritiro. Neil'

occasione che il sommo Pon-

tefice Pio VII. passò per la

Toscana nel 18 3., Mons.de'

Ricci sì presentò al Santo Pa-

dre , a cui diede sodisfa-

zione , e mostrò il suo rin-

crescimento delle rinnovazio-

ni che sveva voluto introdur-

re, delie turbolenze che aveva

eccitate. Piimesse nelle mani
del Papa una dichiarazione ,

con cui riceveva le Bulle Apo-
stoliche contro ftajo , Gianse-

nio , Quesnello , e l' ultima

Auctorem Fidei, che condan-
nava il suo Sin-.do . Mori il

37. Gonna jo 1810.
* RICHARD ( Carlo Lui-

gi ) religioso Domenicano, na-

to in Lorena nel 171 1. fu uno

scrittore fecondo e zelante /

E opera sua il Dizionario li-

niversale delle scienze eccle-

siastiche , e non di un altro

Domenicano , chiamato Gio-

vanni Rfr.ha.rd, come asserisce

il Ihzionariù delle opere ano-

nime. Le altre di lui opere

sono la Risposte alla lettera

scritta da un Teologo [ Gon-
dorcet ] all'Autore dei Tre

secoli letterari, La Natura in

contrasto con la religione e la

ragione, o Confutazione del

libro della natura ; Osserva'

zioni modeste sopra i pensieri

di d' Alembert, e sopra alcuni

scritti relativi all' opera pre-

cedente , 1774. le Cento Que-

stioni di un Parroco sul Ma-
trimonio deiProtestanti (con-
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tro Guidi ), lfjCì. Te preten-

sioni de' protestanti dichiara-

te illegittime V istess' anno ;

il Preservativo contro le lette-

re attribuite a Clemente A//';
nell'istess' anno ; {^Lettera di

un Arcivescovo alVautore dell'

operetta intitolata: del Dirit-

to dei Sovrano su i beni sta-

bili del Clero e del Monaci
,

J77 ( > ; la Lettera di un Dotto-

re della Sorbona, ali autore

del Saggio istorico e critico

sulle esenzioni dei Regolari ,

ifH'j l'Analisi de' Concili

generali e particolari , ;5. voi.

in _j. Indifesa della Religio-

ne , della morale, della virtù,

della società ; l'Accordo delle

leg^i divine ed umane relati-

vamente allo stato del Clero
;

Conferenze dommatiche e mo-
rali, 5. voi. in 12. Discorsi per
tutte le Domeniche _, 4- vo '- ìa

12. Saggio degV Annali del-

la carità ; 2. voi. le f^ite di

Benedetto Giuseppe Labre, di

Giovan Battista di f^illers 9

di Giovanna di Cambry ec.

Nel tempo della rivoluzione
,

questo virtuoso religioso si ri-

tirò ne
3

Paesi Bassi , e nella

seconda invasione de' France-
si nel 1794- p g'i era rimasto a

Mons , torse a motivo della

sua avanzata età , fu scoperto,

e tradotto davanti una com-
mission militare , che lo con-

dannò ad essere fucilalo . Il

suo delitto fu di aver pubbli-

cato in questa Città , avanti

che i Francesi vi entrassero
,

Un Parallelo de Giudei , che

crocifissero Gesù Cristo , con
i Francesi , che hannor

ucciso
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il loro Re ; aveva ottantrTtrè

anni , mostro molta rassegna-
zione e fermezza.

* RICHARD [Giovanni],
avvocato , nato a Verdun f

tuttoché Lìhco fu autore di

Prediche , e ne compose un
gran numero. Pubblico dodicj

voi unii di F rediche e discorsi

morali ; fece 4- volumi di Pa-
negirici di Santi ed un Dizio-
nario morale . o la Scienza
universale del Pulpito , in (j.

voi. Fu anco editore delle Pre-
diche di Formentier , dei

Sermoni di Joly, e dei Discor-
si dell' Ab. Carlo Boileau mo-
ri nel 17:9.
* RONDìlT [ Lorenzo Ste-

fano
J , Ebraizzante , liturgi-

sta e critico , nacque a Pari-
gi nel 1717. Egli é conosciuto
per un gran numero di opere
sulle materie Ecclesiastiche ,

alcune col suo nome , altre

anonime. Fra queste ultime
noi citeremo V Avviso sui Bre-
viari , e specialmente sulla

nuova edizione del Breviario

Romano j un Dizionario 'sto-

rico e critico della Bibbia.che
non è stato terminato ; le fi-

gure della Bibbia con spiega*

zinni j i Isaja vendicato ; Ri-

flessioni sul disastro di Lisbo-

na , in o voi. Lavorò molto

sopra la Sacra Scrittura, sulla

SLoria Ecclesiastica. Fu edito-

di varie opere di Racine , Le
Gros , Sacj . ec. Il suo più

gran lavoro è un Compendio
del Commentario di Caimet

sulla Scrittura in 14. volumi

ristampato con aggiunte in 17.

voi., che è conosciuto sotto il
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nome di Bibbia di Avignone.
]\el 177.5. pubblicò una dis-

sertazione suli* Apocalisse
,

contro Deshau'eriiyes nella

quale assegna l'epoca ridia

fin del mondo all'anno 1860.,

e pretende che i tempi i qua-

li seguiranno il richiamo e la

conversione del Giudei non
saranno che tre anni e mez-
zo ; ciò che gli cagionò una

disputa con Malot. Ebbe mol-

ta stima di alcuni seguaci

delle Gianseniane dottrine e

d'altronde era un Laico mol-
to istruito. Mori il lo. Aprile

1 786.
* ROSE [ Gio. Batista

] ,

dottore in teologia , nato a

Quingey nel 1716, riportò il

premio all'Accademia di Dyo.
ne noi I706, per un Trattato
elementare di morale , '7117.

2 vul. Pubblicò dopo In morale
evangelica comparata a quella
di differenti sette di relig'one

e di filosofia , 1772. 2. voi.

Trattato sulla Provvidenza
;

Spirito dei Padri , messo in

compai azione ai più celi bri

scrittori sopra le materie in-
teressanti della filosofia e del-

la religione , 1791. ,§• voi., ed
Un opuscolo sub' organizza-
zione del Clero dello stesso
anno . Mori nel i8<5.

* ROflGM [Costantino]
Benedettino Cassmese , nalo
nel Bergamasco nel lòt)6. Do-
po avere studiato s ito il dot-
to Benedettino Bacchini, pio.

tesso, suctessivnm nte la fi-

losofia , la teologia e i! drit-
to canonico. Fu eletto abate e

visitatore generale delle pro-

RO
vincie Lombarde ; ma si di-

messe dalle fine funzioni. Le
sue opere sono , Lettere c:i~

tiche sopra i canoni Apostoli"

ci ; lo Spirito della Chiesa
neW uso dei Salmi , 2. voi.

175o., Parafrasi defi inni e
dei cantici ; della necessità

dell' amor di Dio nel Sacra-
mento della penitenza , 1760;

( difese questo scrito contro
una critica di Zaccaria ) tra-

duzione dell' Istruzione pa-
storale dell' Arcivescovo di

Tours sopra la giustizia cri-

sliana j {{accolla di opere spi-

rituali ; La Concordia evan-
gelica della passione. Rotigni
scrisse contro Berruyer , tra-

dusse la Genesi di Du^uet , e

lasciò varie opere manoscrit-
te . Mori nel 1776.

* llUBti]g [ Giov. Bernar-
do Mari'i de J , Domenicano ,

nato nel Friuli verso il 1 G
5 y

,

e morto a Venezia il 2. febbr.

1774 ru ne ' teinp-j stesso teo-

logo , istorilo , antiquario ed
erudito. La sue opere sono
piene di ricerche. Esse sono :

della /avola che S. Commaso

sia stato Benedetti rio , ij-2q.;

della Sentenza di condanna
contro Acazio , 1 729., dello

scisma della Chiesa d' Aqui-
lej a;; Monumenti della L Ille-

sa d' Aquilejft;, \~/\o., un edi-

zione di tulle le Opere teolo-

giche di S. Tommaso d'Aqui-
no

1 745.-1760. 28. voi in <
t

. ;

Dissertazione sulle azioni gli

scritti e la dott. ina di S. Tom-
maso

y
dell' istoria della con-

gregazione de Salmoni} Fi-
ta di Giorgio di Cipro , par



trìarcadi Costantinopoli; del-

le azioni , degli Scritti e del-

le Dottrine diTeufilactOy Ar-

civescovo di Bulgaria ; Trat-

tato telogico sul peccato ori-

ginale , I757 , della Carità .

Le opere di questo dotto reli-

gioso sono tutte in latino.

*S ABBATI NI [Giulian]

delle Scuole Pie. Questo uo-

mo nato in Panano nel l683,

si é renduto celeberrimo per

la sua eloquenza , di cui ha

meritato di esser posto fra i

migliori modelli Italiani. Ca-
ro perquesta e per la sua pie-

tà e virtù a molti Principi ,

che lo vollero per sacro ora-

tore in varie quaresime alla

lor Corte , e lo spedirono am-
basciatore a Cario VJI., all'

Imperatrice Maria Teresa , al

l\e d» Francia, le quali com-
missioni adempì con l'onore il

più grande. Ad onta delle sue

ripulse fu finalmente .inalzato

al Vescovado di Modena. Vis-

se nell' Episcopato 02.. anni ; e

tenne in questo quelle super-

be Omelie ,quelle Lettere Pa-

storali che lo renderanno im-
mortale. Bellissime sono pure

le sue Orazioni Panegiriche
,

e funebri, e compose opere
del pari importanti. Fu tol-

to questo grand' uomo al suo

gregge che teneramente lo a*

uiava nell' anne 1767.

*SAlNT-ADOIN [Fran-
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resco Picard de ] , dottore di

Sorbona , decano di Santa

Croce d' Etampes , n.ito nella

Diocesi di ho iez, e aul ore del

Trattato sopra 1 mrzzi d< ri-

codìurre la verità nella Chie-

sa. 174^), che M. I unguet rac-

comandò ai suoi Dio .esani con

un Editto j delle ferità sensi-

bili della religione ; massime
di un filosofo Cristiano ; e la

Crime di un solitario sui suoi

disordini , 1768.
* SA 1 NT-MAKT1N [Lui-

gi Claudio] Filosofo e capo di

scuola s nacque ad Amboise
nel 174-3., e mori ad Autray ,

presso Chatillon il li. Otto-

bre l8o3. I suoi partigiani lo

celebrano come autore di non

so qual sistema di spiritualità

e di metafisica inintelligibile.

Ha insegnato tal sistema in

molti scritti , di cui il più fa-

moso è intitolato : Degli er-

rori e della verità opena di un

Filosofo incognito 1776.3 voi.

Neil' occasione di questo li-

bro Voltaire scriveva a d'A-
lembert, il 22. Ottobre 1776 :

lo non credo che niente mai

sia stato stampato di più as-

surdo , e di più oscuro , di più

pazzo e di più sciocco. In tal

guisa Voltairequalificava que-

sta confusione . in cui è diffi-

cile comprendere qualche co-

sa . L' autore ammette due

principj delle cose, uno buon*

e uno cattivo. Secondo lui ;

1' uomo era altre volte senza

corpo e in uno stato di deli-

zie ; egli ha perduto questi

vantaggi andando dal quattro
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al nove- li ritroverà ritornan-

do dal nove al quattro. A tra-

verso dei calcoli e delle astra-

zioni , dell' oscurità e delle

stravaganze del filosofo inco-

gnito e degnissimo d'esserlo,

forma il disegno di rifare il

mondo , di ricondurre l'uomo
verso il suo stato primitivo

,

di renderlo alla natura , e di

realizzare de' sogni che sa-

rebbero pericolosi , se non
l'ossero sommamente assurdi.

Saint Martin e anche autore
dello Schiarimento sufi' asso-
ciazione umana , 1797 ; dello
Spirito delle cose 1800 ; dell'

Uomo nuovo , 1796., del Qua-
dro naturale de' rapporti eh'

esistono tra Dio ,
/' uomo

, e
V universo , Ì782 ; dell' Auro-
ra nascente tradotta da Gi.;co
mo Boehm

, 1800 ; e del Mi-
nistero dell' Uomo Spirito

,

1802. Vi è molta affinità tra

le stravaganze di Saint-Mar-
tin e quelle di Swedemberg

,

e non ai può rimanere attoni

li abbastanza che gl'autori di
sistemi cosi assurdi abbiano
trovato discepoli.

* SALISTHI.fP.Gio Cri-
sostomo ], delle Scuole Pie

,

nacque in Firenze l'annol6d4.
Fu questi dalla natura dotato
di un pieghevole ingegno ,

onde divenne perspicuo per
la sua singolare e recondita
erudizione, ed eccellente per
1* incredibile varietà e copia
delle sue cognizioni non solo
nelle sacre discipline , ma in
tutte le arti degne di un uomo
Wbero, Laonde possiamo affer-
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mare che egli merita di esser
collocato tra f.;li uomini insi-

gni pei Ogni genere di dottri

na , come lo attestano i mol-
ti suoi Soniti , tra i quali si

ammira un' opera latina che
porta il titolo di <P/Xo7n ?<>$-,Un
erudito opuscolo intorno alla

presenza reale del SS- Sacra-
mento dell'Eucaristia; Un vo-

lume ove ei uditamennle scris-

se in verso latinoed er-jico l'o-

pera intitolata egair /utfoy; j Di
pili l'isti unioni della Dottrina
Cristiana ad uso Ospizio di S.

Michele a ripa di Roma, e gii

elementi di Filosofia razio-

nale e naturale . Le quali o-

pere tutte sono già date alla

pubblica luce Tra i mano-
sci itti poiché tuttora si con-
servano , .si trova un' eccel-

lente Glossa sopra la Cami-
ta dei Cantici , la Filosofia e

Teologia scolastica, e molti

altri i quali si desidera che
sien tatti di pubblico diritto.

Con sommo dolore della Re-
pubblica scientifica e leltera-

rarùì mori in Roma 1' anno
1717.

* SANCHEZ [ Pietro An-
tonio]

, Canonico di S. Jaco-
po di Go;n poste Ila , nato a

Vigo nel 1746, ebbe molta re-

putazione come predicatore
,

e deve essere altresì citato per
varie sue opere. Queste sono :

Somma Teologica 1789. 4. l\.

voi. Annali Sacri I784, 2. voi.

in 8., Stora della Chiesa d'Af-
frica 1784. , Trattato sulla

Tolleranza in materia di Re-
ligione 1785, 3.vol. in 4., Hfta-
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eolia di Prediche , 5. volumi.

* SANGALLO f Giulio
Antonio] nato a Conegliano,

vestì l'abito de Minori Con-
ventuali , e fu dottore in Teo-
logia. Fu uno uomo dotto e

fecondo, e fra il numero gran-

de delle sue opere non citere-

mo che le principali . Queste
sono i. Romanorum Pontift-

cum stimino uuctoritas placiti

s

Oeeumenicoruni Conc Montili,
et Ecclesiae Gallicanae adser-
ta 2 voi. Favenfiae 1779. 2,

Dissertatio de lsidorianis de-

cretali bus j 5. saggio della dot-

trina di Giustino Febronio , e

confutazione del medesimo ;

con l'Apologia degli Ordini

regolari 2. vnl. Trento 1770,

4- Dello stato della Chiesa e

potestà de'Papi contro il dello

Febbronio ; Venezia 1766. 5.

Gesta de sommi Pontefini Ro-
mani g voi. in 4.Venezia 1764
]l nono volume arriva a Pio

DI. Mori quest' uomo dotto

a Rovigo nel 1770.
* SANTA MARIA (Ono-

rato da) , nato Biagio Vauzel-
la, religioso Carmelitano scal

zo di Limoges,e morto a Lilla

Del 1729 Le sue migliori ope-

re sono: Riflessioni sull' uso e

le regole della critica>sopra V
V Istoria della Chiesa-, le ope-

re dei Padri, gli atti de'Mar-
tiri e le Vite dei santi. Que-
st'opera in 5 volumi e molto
Stimata. Traduzione dei Padri
sulla contemplazione, con un
Trattato dell' amor divino ;

Trattato dell' indulgenza del

Giubbileo; Apologia della cot-
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tituzione Unigenitus; Vita di
S. Gio. della (_ roce; Accusa al
Clero di Francia della Storia
Ecclesiastica di Flextrj.

* èASSI [ Gius. Antonio ] ,

direttore e bibliotecario del
collegio Ambrosiano a Milano
nato in questa città nel 1675,
e morto circa il ly56, fu mol-
to erudito e distinto critico.

V. autore di una dissertazione

contro il P. Papebroch ,
per

rivendicare alla sua patria 1

corpi dei ss. Gervasio e Prota-
sio; di una Vita di S. Giovan-
ni Nepomuceno -, di una lette-

ra per provare che il corpo di
s. Agostino e a Pavia ; di una
edizione delle Omelìe e dis-

corsi di S. Carlo Borromeo ;

di una Storia Cronologica di

Milano, e di altre opere piene
di erudizione

.

* SAULI [B. Alessandro] ,

cherico regolare della congre-
gazione di S. Paolo dei barna-
biti , nacque a Milano d' una
famiglia patrizia genovese,do-

po la metà del secolo 16. Fin»

dai suoi più teneri anni fece

travedere una somma inclina-

zione alla virtù, ed alla pietà,

e ben presto divenne un mo-
dello di tutte le virtù cristia-

ne. Avendo abbracciato 1' isti-

tuto dei chierici regolari nuo-
vamente fondato, e già celebre

vi si distinse per il suo sapere,

e nelP adempire con esattezza

tutte le obbligazioni a cui V
obbligavano i tuoi voti. Appe-
na ebbe preso gli ordini fu no-

minato presidente degli studi

teologici. Egli disimpegnò que-.
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ito impiego nella maniera la

pili sodisfacente; ma bollente

di zelo der la salute dello uni-

rne , era sopra tutto la salute

delle anime che aveva in mi-

ra. Usava di tutti i mezzi per

ricondurre i peccatori a Dio .

Gli andava a cercare, gli esor-

tava
,
gli pregava. La sua elo-

quenza era tanto persuasiva ,

e la carità animava talmente

le di lui parole, che raramente

le sue premure restavano scii-

ta frutto. Egli aveva stabilite

delle riunioni o congregazioni

alle quali assistevano con gran

fruito gran numero di fedeli .

Questa esercizio parve si utile

che molti vescovi lo adotta-

rono per le loro diocesi . Era
tale la stima che i suoi con-
fratelli avevano di lui che nell'

età di 35 anni non compiti fu

eletto superior generale. I suoi

sommi meriti fissarono l'at-

tenzione di S. Pio V- che lo

nominò Vescovo d' Alena in

Corsica . E indicibile il bene
che operò in questa vasta dio-

cesi , a tale da meritarsi il

nome di Apostolo della Corsi-

ca. In seguito Gre^ogio XIV.
lo nominò vescovo di Pavia,
ove mori dopo un anno essen-

do in visita probabilmente nel

1 5^2. Benedetto XIV7
- Lo as-

crisse al numero dei Beati.

* SAVONAROLA (F. Gi-
rolamo) nacque a Ferrara nel

1452. di una famiglia nobile
,

prese l'abito di S Domenico ,

e si distinse in questo ordine
per la sua abilita nella predi-

cazione. Firenze fu jl teatro

S A
de' Suoi successi ; egli predi-

cava , confessava , e scriveva
,

e iti una città libera, piena ne-

cessariamente di fazioni , non
ebbe molta pona a mettersi

alla testa di un partito . A li-

braccio quello che stava per la

Francia contro i Medici. Poi-
ché nelle sue prediche annun-
ziava che la Chiesa sarebbe

rinnovata , e declamava con-
tro la Corte di Homa.Alessan-
dro VI. lo scomunicò, e gl'in-

terdisse la predicazione. Egli

tacque per qualche tempo, ma
poi ricominciò con ardore più

grande di prima.D;>po vari av-

venimenti, il popolosi sollevò

contro di lui, corse infuriato

al suo convento di 8. Marco,
e trovandone chiuse le porte,

vi attacco il fuoco , e si apri

il passo con la violenza. Allo-

ra il Magistrato,per placare il

popolosi vide obbligato a per-

seguitare il Savonarola come
un impostore- Fu cominciato
il processo, dal suo inte rroga-

torie , che fu reso pubblico ,

parve che risultasse essere egli

insieme furbo e fanatico. Egli

é certe che si era vantato di

avere avuto de'frequenti trat-

tenimenti con Dio, e ne aveva
persuasi i suoi confratelli; pre-

tendeva ancora di aver soste-

nuto gran combattimenti col

diavolo. Il Papa Alessandro
VI. mandò il Generale de'Do-
menicani, e il Vescovo Romo-
lino, che lo degradarono dagl'

ordini sacri , e lo consegnaro-
no ai giudici secolari con due
de' suoi più ze/lanti partigiani.
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Furono condannati ad essere

appesi e bruciati -, sentenza

che fu eseguita il a5. maggio

l4f}tf appena fu spirato , fu

pubblicata sotto il suo nome
la sua confessione, nella quale

gli si appongono molle stra-

vaganze, ma niente vi é che
meritasse l'estremò supplizio,

e moitopiù una morte crudele
ed infame. Mori ton costanza
nell'età di 46. anni. Pico della

Mirandola, che ne scrisse la

vita ne fa un santo , e dopo di

esso fecero 1* apologia di Sa-
vonarola il P. Quieóf, Ambro-
gio Catarinoi Bzovio., Baron ,

Natale Alessandro, Neri, tutti

Domenicani , ai quali si deb-
bono aggiungere Marsilio Fi-

cino, Matteo Toscano, Flami-
nio ec. Lasciò Savonarola al-

cune Prediche,un Trattato in-

titolato : Triumphus Crucis , i

comentari sull'orazione dome -

nieale, e sopra alcuni baimi
,

un Trattato de simplicitate

Christiana, pubblicati da Bale-
sdans, a Leyda nel i665. in 6
voi. in 12.

* SBARAGLIA [Giovanni
Giacinto] nato a Forli nella

Komagne,si fece Minor Con-
ventuale, e fu uomo eruditis-

simo in ogni genere di Scienza
e specialmente nel conoscere
gli antichi monumenti Eccle-
siastici. La sua prima opera,
che gli acquisto gran fama, fu

un Trattato de sacris pravo-
rum ordinationibus,Fluienliae

1750. alla quale poi fece suc-
cedere le seguenti Questioni .

1. De Chorepiscopis
tan/uerint
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Episcopi, vel Presbiteri , 2.

De Dìaconibus, an atiauando
Sacerdotum officìum usarpn-

verinl; 5. de Subdicconibus , a
quo , et cor s.icris ordinibus
addicti; 4. de je)unii quatuar
Temporum Origine de inst'tu-

tione; 5 Quam /idei formularti

Liberùus Papa in exilio sub-
scripserit, et quo anno. 6. de
Smodo secunda Arelatensi ,

aliisque duabushabitis a s.Cai'

sarto
; 7. de Kaereticorum ac

ìnfidelìum intantibus cum ba-
ptismo in fide parentum dece*

dentìum he altre sue opere
sono : :, Risposta apologetica,

per il suddetto libro , de pra.'

voriem ordinationibus. 2. Bui-
larium Franciscanum ab Ho-
nono III. ad Uonìfacium Vili
voi. 4. In fol. 3. Dissertatio de
voto Jepteetc. et anpeccaverit
votum implendo . 4. Supple-
Tìientum. et correctio ad seri'

pteres et Martyres Frane isca-
nos Lucae f^adingi. 5. Scrip-
torum Franciscanorum conti-

nuatio abati. i65o> ad an. 1 75o.
et ampliai. 6. Chronotaxis Ro-
manorum Pontificum ad vete-
rum scriptorum placitum resti'

tuta. 7. Dissertatio de liberta-

te Ecclesiae Ferrariensis a ju-
rlsdictione Archiepiscopi Ra>
vennae, e altre opere di diver-

so genere, molte delle quali

ancora rimangono manoscrit-
te. Mori il P. Sbaraglia in Ro-
ma il 2. gennaio 1764.

* SCHWABZkL [ Carlo ]

professore di Teologia a Fri-

burgo, nacque nel 1 7 4G. Fu da
principio Vicario dell'ab.Viot-
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tola, che gì' ispirò le sue pie- dusse la lettera pastorale di

venzioni, e divenne in seguito Rastignac sulìagiustizia cris

-

professore di Teologia a In- tiana,e mori nel 1812.

spruck. Jl suo rifiuto di pies- * SEEDORFF [Francesco],

tare il giuramento ordinario gesuita , nato a Friburgo iq

sulla Concezione della Santa Svizzera , e morto ne: 1758,
Vergine, fece molto strepilo, fu confessore dell'elettore pa~

'e lo espose ad esser biasimato latino, Carlo Filippo, e Carlo

dai suoi confratelli. Ma la cor- Teodoro. Doviamo a lui dodi-

te di Vienna, si guendo lo spi ci lettere di eontroversia,com-

rito che allora l' animava, pio- poste per istruzione del pi in-

tesse un Teologo , che entra- cipe Federigo, conte palai ino

va assai nelle sue vedute. Sch- avanti che si facesse eattolico.

vrarzel pubblicò lilencìuts ss. Queste lettere furono tradotte

Patrum , 1779 • pia lectiones in italiano dal celebre Mons.
Thioìogico p&lemibae , 1781. Incontri arcivescovo di Fi-

ine oilu zìone , alla Teologia lenze .

pastorale ; una Traduzione * HEGNFRI [ Paolo] , nato

de' salmi in versi alemanni ,
a Nettuno nella campngnia di

una tialuziune Ialina dell' l'orna nel \6-l\, di una fami-
iMsemblea <ii Firenze, del glia originaria di Roma , mo-
1787. u. volumi. Da Jsprueh strò lino dallasua fanciullezza

passò a Friburgo nella Brigo- molta inclinazione per lo sta-

via, ove fu insieme professore lo religioso. Entrò nella socie-

di Teologia pasturale e ciua- tà dei gesuiti, ove brillò per la

lo. Fu nel 21 Marzo 1798 che santità dui suoi costumi, e per
egli diede una consulta famo- '1 successo della sua predica-
si sulla validità de'sagramen- zione. Aggiunse al ministero
ti conferiti nel!' Alsazia dai di predicatore quello di mis-
preti giurati. Questa consulta sionario , e riempi l'uno e l'ai -

sottosci itta da lui e da cinque tro con uno zelo veramente
altri professori era in livore apostolico per 27. anni. Vien
dei costituzionali , che ne fé- riguardato a ragione il P. Se-

cer trionfo, e il vantarono co- gneii come il Bourdaloue « iell'

me uno scritto decisivo ih lo- Italia, egli scrisse con una pu-
ro favore, mentre che le A'o- rilà di lingua che gli acc.;de-

velìe Ecclesiastiche istesse vi mici della Crusca, nell' uliima
biasimavano molte cose. Il go- edizione del loro Vocabola-
vcrno Austriaco ne rimase an- rio, lo citarono per esempio .

cor più malcontento, e diresse 11 Pontefice Innocenzio XII.
una forte reprimenda ai prò- lo chiamò a Roma, ove lo di-

fensori,che presentarono delle chiaro suo predicatore, e teo-

rimostranze , alle quali non si logo della penitenzieria ; ma
ebbe riguardo. Schwarzel tra- egli non potè lungamente go-
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dere di queste cariche , men-
tre consumalo dalie Litiche e

dalle austerità cpssò di vivere

nel i6q4- ' n '^ di 70. arni. 11

suo Quaresimale modello di

eloquenza italiana ; l Incredu-

lo senza scusa; il Cristiano is-

truito; la Manna dell anima
Sono le principali Sue opere ,

che unitamente sd altri suoi

scritti i'urono raccolte e stam-
pite più volte in Venezia 4-

voi. in 4.

* SEGUA [Giovanni Carlo
de

] , antico Vescovo di San
Papoul, nato nel i6g5 era sta-

to latto Vescovo, nsl 1725. Gli

autori che parlano di lui lo

descrivono per uomo di scarsi

talenti, e di pochissime cogni-

zioni. Non ostante lino al 170.5

la sua condotta fu plausibile,

e pubblicò vari Mandamenti
in favor della Bolla Unigeni'
tua e della consulta dei cin-

quanta Avvocati. Ma nel 26.

Febbraio di detto anno, diede

fuori allroMandamentOjin cui

rivocava tutto ciò che aveva
detto nei precedenti, vi annun-
ziava la rinunziava ohe faceva

dal Vescovado, e si accusava
di tutto ciò che aveva fatto per
l' innanzi rapporto agli affari

della Chiesa. Si dice che que-
sta condotta gli fu consigliata

da Golbert, Vescovo di Mont-
pellier. Il Consiglio Supremo,
e il Parlamento soppressero
quel Mandamento , e il Papa e

molti Vescovi lo condannaro-
no. M. le Segur visse di poi

nell'oscurità, e morì il 28. ot-

tobre 174S. obliato dagl'uni,^

poco considerato dagli altri.
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* SEBRAO [Giovanni A(\-

drea^j Vescovo di Potenza, nel

Regno di Napoli , nacque nel

tl'òi. Ali' espulsione de' Ger
suiti, la Corte di JVapoh lo no-

mino ad una cattedra di mola-
le nella casa del Gesù vece) io.

Aveva cominciato fin dal 1765
un opero intitolata. Luoghi di

Teologia morale.che non St m-
bra aver terminato. Nel 1769.
diede fuori un altro scritto ."

degl'illustri Catechisti , dove
fa un grand' elogio di Mesen-
gui, e dove ha la generosità di

dire molto male de' G esuiti

,

che erano stati poscritti da Na-
poli. Si assicura per altro che
in quest'opera vi sia dell'is-

truzione e del metodo . Nel
1782. Serrao essendo stato no-

ininaXo dal Re di [Vapoli al ve-

scovado :li Potenza, il P. j\Ia-

machi, fece sulle opere che ab-

biamo citate , alcune osserva-

zioni , dietro le quali il Papa
ordino che Serrao spiegasse

i suoi sentimenti . Dopo vari

dib ittimenti fu conver;uto sche
egli sottoscriverebbe una let-

tera, in cui protestasse la sua
obbedienza alla Santa Sede, e

il suo attaccamento alic costi-

tuzioni Pontificie, sottomette-

rebbe i suoi scritti al giudizio

della medesima Santa Sede, e

prometterebbe di acconsentii e

al giudizio che ne sarebbe da-

to. Acconsenti a questo acco-

modamento, e fu consagrato

nel ^78!». Foisefuegli l'auto-

re , nel 17S8, dello scritto in-

titolato: la Prammatica di S.

Luigi proposta ai riformatori

della disciplina. Come Perei-
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ra , l'autore vuole , che i prin-

cipi cattolici abbi-ino il diritto

dell' intera elezione de' Ves-

covi de* loro stati. Egli rispo-

se a Una critica , che il Gior-

nale ecclesiastico di Ronza a-

veva frftta di quest' opeia . e

poco dopo pubblicò una Dis-

sertazione sul diritto de' Me-
tropolitani di consacrai ei loro

sirffragàneì.Qm sti sentii ten-

devano ed insuperbire la pote-

stà secolare, e ad avvilire il

Capo delia Chiesa. Nel i^un
Vescovo Metropolitano, e pro-

babilmente l'isteSSo Serrano,

pubbliió lo scritta il prò vio-

lento sotto questo iitòlo*i/< Uà
Monarchia universale de Pa
pi, discorso indirizzato al Re
Ferdinando e a tutti i Sovrani.

In questo paragonava la eorte

di Ruma alla Sinagoga, la de-

signava sotto l'espressioni pò
umilianti, e dava de* consigli

; per umiliarla. Ma Seirao, ne

sia, o non sia 1' autore ,
mani-

festò pur troppo il fondo dei

suoi sentimenti,qtiando i Fi an-

cesi invasero Napoli nel 1798.

Protetto dalla Coite non gli

tu allora tedele , e si dichiarò

partigiano della rivoluzione,

e

quest'uomo che non parlava

che di zelo per i dritti del so-

>rano , gli abbandono ben to-

sto , e avverti i suoi diocesani

che potevano rientrare ne'loro

diritti. Fu però vittima de! suo

patriottismo; e si dice che nell'

espulsione de'francesi nel 1799

tu assassinato nel suo letto,

come repubblicano, e tradito-

le del suo Re .

* SEftUY C Iacopo Giacin-

SE
to), religioso Domenicano,dot-
tore in Teologia a Parigi , e

profossore di questa facoltà a

Padova^ nacque a Tolone nel

161)9. Ne! 1700, pubblicò sotto

nome d' Agostino le tìlanc,una

Storia della congregazione de

Auxiliis, che fu stampata , si

disse., per cura di Qu*»sne!lo,e

che lu vivamente attaccatadair

autore. Sei ly ebbe un altra di-

sputa all' ociasione della vera
tradizi* ne della chiesa sulla

predestinazione e la graziaci
Lannuy, e scrisse per «onlu-

tare quest' opera . IV I170D,
scrisse per la difesa della scuo-

la di S Tommaso contro u t
1

.

Daniel. Ji Suo trattato De Ro-
mano Pontifi.ee e stato proibi-

to con un «u-crelo del 14, gen-
naio 17.33. la sua Teologia
supplex e per domandar elle

sp .gaziì'.ni sulla bolla Unige-
rtitus. Abbiamo altresì altre o»

pei e di teologia e di critica .

Seprymoria Padova nel fjjb.

con ia reputazione di zzante
tomista.

* SGAMBATI [ Andrea ]

napoletano, religioso Minor
Conventuale, lu dottore nella

Teologia, e consultore della

sacra rongregaaiooe de' Riti .

IVLori nel i8o5 dopo a\er pub-
blicate e s--gu' oli opere. 1. de
Theolofiicis instit .ns. i^. voi.

2 de praecipuisTheologiae lo-

cis s. voi. Kappli 17Ò0. 5 co-

mentarius in septeni psalnios

Penitcntiales; lioma 1794- 4*

Adniìtut'ones in Libros s. Ber-

nardi Abbati s de Considera*

tione, Romae 1795. 5. Acino-

tationes in Responsionem ven.
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Servi Dei Frattis Antonii Luc-

ci super dubio: An licitus Re-
gularibus Ludus vu!go£>e/ lot-

to Romae i r(|t.

* SHLHLOCK. (Tommaso)
Vescovo Anglicano di Londra
nacque nel ib^tì, fu decano di

Chi hesler , e Cappedano del

re. Fu uno de'più celebr i p e-

dicatori del suo tempo , » oc-

cupò luogo tempo la cattedra

del Tempio , dorè recitò i sei.

Discorsi sull'use e fine della

profezia, ».he iiou erano pte

cisamente di: etti contro Ci I-

lins, ma che passarono per la

migliore confutazione dei di-

scorsi sui fondamenti della

religion Christiana di questo
empio . Innalzato all'Episco-

pato da LVio g o 11. , Shei hu k

fu successivamente Vescovo
di Bangi r , di Salisbury, e di

Londra, iSerisse nel 17J0. con-
ilo V'-o!stcn l'opera intitolata:

/ Testimoni della risurrezione

di Gesù Cristo esaminati se

condo le regole della barra ,

coti ebbe molto successo in

Inghilterra . Lasco ancora dei

Discorsi e ilei Mandamenti .

Fu riguardato come uno de'p ù

illustri membri della Chiesa
.Anglicana , di cui dilese i: si-

stema e i principi contro Hoa •

dly,vescovo anglicano di Win
Chester, turno o per il numero
dei suoi si ritti e pei la libertà

delle sue opinioni. Mori Sher-
lo<k il ib Luglio 17Ò 1

* rfIMJOLi ( Giuseppe) teo-

logo, nato a IV ìpoli nel 1712,
fu professore di teologia in

questa città , seguitò in se-
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guito il Cardinale Spinefi a

ttoma ove restò tino alla

morie del medesimo , che

segui nel i;co Allora il mini-

Siro rànuoci I richiamò a Na-
poli, e fu nominato nuovamen-
te dal Cardinale Sersale, arci-

vescovo di quelL cardiale,per

protrssoie di teologia canoni-

ca ''ella metropoli , e rettore

del seminario arcivescovile.

Fu autore di un corso di leo~

logia; di alcune dissertaz'unj

«••pia di vei si .punti d* istoiia ,

di critica, e di disciplina eccle-

siastica; l'uri or-viso ai l escovi

per ben governare lo sue dioce-

si, [opepa che M. Loda fece

tradurre iti Spago lo, allori he
da Roma tornò a Madrid} , e

molti man. scritti. Simioli pa-

re che non fosse esente dello

spirit" «he regnava trai t< olo-

gi <\\ N>p*>li <1el suo tempo Le
f uè Istit'itioni teologiche com-
pii veio nei 1790. lavorò a un
edizione tie\\ a Bibbia con di 'e

note , contro la Bibbia infine

spiegata di Voltaire.

* SIMON [Riccardo) , dell'

Oiatoiiy, nato a Dieppi* nel

l65ò , lasciò li sua congrega*
zi<ne ne| 1678,6 lupe qual-

che tempo 1 ùraio di ti IleviL

le en Cjux Fu un critico ar-

dito, e singola 1 e, se! bene mol-
to isti u.to; aveva uno Sonito

inquieto , era un ardente con-

trover-dsta , ed uno scritiore

caustico . Lavorò pattici lai-

niente sulla Scrittura santa, e

fece dei e mmentari sul Vec-

chio e nuovo Feslamenti , la

sua traduzione del WuovoTe-
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starnato fu condannata dal

Cardinale di

N

nulli- s e ria Bos-

su-;t. Fece ancqra;VèremOfv e e

postumi dei Giudei; risposta

ai sentimenti di qualche teolo •

fo d Olanda; inspirazione dei

libri sacri , sentimenti della

Chiesa orientale sulla transu-

stanziazione . Sì segnalò per

molte altre opere. Simon ebbe
delle dispute vive con Dupin,
le Clerch, Spanheim, e Iurieu.

Bossuet lo riguardava come
favorevole al socinianismo . e

lo combutte con vigore.

+ SINSART [ Benedetto] ,

Benedettino di Saint Vanncs,

:>bbate di Munster, nato a Se-

dar* nel 1696, e autore delle

opere seguenti: i veri senti-

menti di $.Agostino sulla gra-

zia e suo accordo con la liber-

tà I709 in Ò. la verità della

religione cattolica dimostrala

contro i protestanti , 1746 , in

\%}Difesa del dogma cattolico

siili eternità delle pene, 17^8.

in 8. ed altre. Morì nel 1776.
* SOA.U DI [

Vittorio Ama-
deo], prete di S. Lazaro, nato

a Torino, professò la teologia

al Seminario di S. Firmino, a

Parigi. JNon è conosciuto che

per un opera latina stampata

a Avignone nel 1 74T » solto

il titolo, di Dottrina attuale

della Chiesa Gallicana sali

autorità suprema del Papa ,

e che tu soppressa con un de-

creto del Parlamento di Pari-

gi, del 10 giugno i7i9- In que-

st'opera si sforzava di prova-

ie che il Clero di Francia rico-

nosceva P infallibilità pontili -

cale. Ma non parve ne lotte

SO
nelli critica, né mollo ragio-

nata. Ne In latta mia nuova
edizione a Heidelberg nel 179}.

* SOLAiil [Benedetto ] ve-

scovo di Nolijei a nato a Geno-
va nel 1742. Egli entrò nell'

ordine di 6. Domenico , e vi

professò la Teologia . Sembra
che sapesse con destrezza dis-

simulare alcune opinioni , che
avrebbero potuto nuocere al

suo avanzamento. Fu fatto ve-

scovo di?Noli il ». giugno 1778.
J.I primo scritto cne conoscia-

mo di lui è una dissertazione

latina , che fece stampare a

CJ-enova nel 1789, per mostra-
re che il battesimo non rompe
il vincolo conjugaitì tra gì' in-

fedeli Quest'opinione, per cui

egli si separava dalla comune
dei Teologi , fu il preludio di

passi anche pili.singolari. Scris-

se al Senato di G< nova l'8. ot-

tobre *794- pPt denunziai gli

la Bolla Auctorrin Fidei/diede
altresì una memoria nell' is-

tesso senso, e crede che la

sua opposizione avesse qual-
che peso contro l'autorità del-

la Santa Sede, e I' assenso dei

suoi colleghi . Egli applaudi
alla rivoluzione di Genova nel

1797, e meritò di esser fatto

membodella coinmissionedel-
la legislazione . Pubblicò dei

mandamenti patriottici, e di-

resse una lettera all' Avvocato
Giusti in favoie dei gianseni-

sti. Sollecitato di venire al se-

condo concilio de' costituzio-

nali nel 180T., rispose il 25.

maggio con una lettera di scu-

sa, dove confessa esser dive-

nulo odioso non solo ai lio-
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mani, ma ai suoi propri com-
patriotti. Il Card. Gerdil pub
blicò un Esame dei motivi

dell'opposizione di Solari alla

l'olla Aufitorem Fidei . Sem-
bra che il Vescovo rispondes-

se per quanto non avesse ab-

bastanza forza per lottare col

dolto Cardinale- Mori il 12.

aprile 18
1
4-

*80VlvlIEt\ [Gio. Clau-
di*)], arcivescovo di Cesarea
in pattibus in/ìdelium , gran
proposto iti rfaint Diez , era

nato nella Franca contea, e fu

dapprima curato des Champs.
Eia molto istruito . Abbiamo
di lui una Storia dommntica
della religione, in 6. voi- ed

una delia Santa Sede, in 7 vo-

lumi. Mori in età di 76 anni, in

mezzo- alle dispute che aveva
avute col vescovo di Toul, so-

pra i diritti della chiesa di S,

Dit l, per la quale avea scritto.

*SOUlLLA.G (Ciò. Gior-
gi), vescovo di Lodeve dopo
il 1702, era un prelato istrui-

to ed edificante. Fece un de-

creto contro il libro del Padre
Pichon. St crede autore delle

{.Conferenze ecclesiastiche di

Lodeve, 1740, 4- vo '- > n !-• E
staro maltrattato ne) Diziona-

rio dei libri giansenistici, che
gli 1 improverano di tenere il

linguaggio degli appellanti .

M. de òouillac non era punto

di quel partito j ma era attac-

cato al sistema agostiniano Le
sue Conlerenze sono scritte in

questo senso.
* STAJNCAtU [ Francesco]
uno de' primi Promotori del-

la Riforma in Polonia , viveva
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nel secolo sestodecimo , e ria-

cque a Mantova verso d i5oi.

Era prete , dotto assai nella

lingua Ebraica . ma avendo
abbracciato i nuovi errori , si

maritò , e fu scacciato dall' I-

talia. Procurò di stabilirsi in

Alemagna , e di formarvi una
scuola. Dopo varie vicende

fondò una Chiesa riformar

la a Pincksovia nella Po-
lonia maggiore , fece vuo-

tare saccheggiare i monasteri,

spezzar le immagini , le ri-

dusse in ceneie, e stabili le

regole della riforma per tutte

le Caiese che volessero rifor-

marsi . Fatto professore di

lingua Ebraica a Konisberg ,

dove stette un anno, ebbe una
gran questione conOsiandro,
dotto professóre di quella Cit-

tà , intorno alla giustificazio-

ne, e alla qualità sotto la qua-
le Gesù Cristo è il nostro me-
diatore . Osinndo pretendeva,

che G. G. era tale in qualità

di Do , e ch'era la nostra giu-

stizia secondo la natura divi-

na. Stancari credendo trovare

un errore in questa dottrina ,

la combattè con calore , ma
cadde nell* opposto errore

,

sostenendo che G. C non è

nostro mediatore che secondo
la natura umana . La sua opi-

nione fu condannata in molti

Sinodi. Non si tenne egli per

vinto , e scrisse per giostifi-

carla
;

gli fu risposto , e

la lotta non fini che con la

sua morte . Egli si lamenta

delle persecuzioni , che gli e-

rano state fatte , e paragona

i Sinodi che io condannarono

l
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a? Concili celebrati contro S.

Atanasio. Il paragone era un
poco ambizioso, ma se Stan-

cari non mancava di Scienza ,

aveva ancora più assai di va-

nita ! Ef;!i ha lasciato / I. Una
Grammatica Ebraica , Basi-

lea, i5+ti II. Un Esposizione

dell' Epistola di S. Giacomo,

con la conciliazione di alcuni

passi iella Scrittura, Basilea,

1547. l^j'e osserva che que-

sta conciliazione è tirata paro-

la per parola dai Commen-
di Bulliogei.IIl De Trnvlale
et mediatore Domino irostro

Jesu Christo , adversus Hen-
rìcum Bulligerum , Petnmi
Martyrem , Joannem Calvi-

num , et reliquos Tigurine ac

Genevensis Eccì.esiae mini'

nistrcs , Ecctesiae Dei turba

tores. IV. De Trinitate Dei ,

deque incarnationeDomìni no-

stri Jesti Christi , contra tri-

theitas, arianos^ eutj-chianos,

macharianos , ceriotihonos ,

ebionitas , et photinianos. V.

Opus novum de reformaùone
tum doctr'uwe Christianae

,

tum verae intelligentiae Sa
cramentorum , cum matura
consideratone , etfondamen-
to Scripturae Sancte et Consi-

lio SS. PP. Basilea , i5|7- in

is. VL De decem captìvitati-

bus Judaeorum. VII. De San-
guine Zaehariae, Mori *quest'

Eretico a Stobnitz il il. No-
vembre 1754. Stanislato Oric-

bonius scrisse contro d' esso

un bbro intitolato Chimerae
che contiene al dir di Bayle

molte ragioni e molte ingiu-

rie. Era questo l'uso che vigeva

S W
tra i pvimi riformatori ; tanto

pocoerau d'accordo sui prin-

ciftj della loro riforma.
* SWEDEMBORG [Emma-

miele] famoso Teologo,nacque
nella Svezia nel 1668. da un-

Vescovo Luterano.Aveva del-

le cognizioni in mineralogia ,

ma si é reso celebre , perché
si credè ispirato da Dio a fine

d' insegnare al mondo una
nuova dottrina , e n' ebbe la

prova in molte visioni che il

Cielo gì' inviò , e che rappor-
ta con serietà nelie sue opere.

Egli aveva ai suoi ordini al-

cuni Angioli , che gli faceva-

no vedere tutto quello che
desiderava; saliva nel cielo

quando voleva , e lassù vide

quello che insegna . Ha pub-
blicato più di venti volumi in

latino per spiegare i suoi so-

gni ; de' quali il più cognito é

quello : Le maraviglie del

Cielo e dell' Inferno . Egli

assicura in questo, che tutti gli

avvenimenti di questo mon-
do visibile sono stati prima
realizzati nel mondo degli

spiriti , che ó situato tra il

Ciclo e l'inferno. L'ultimo
giudizio , per esempio , ha di

già avuto luogo ; Dio ne rese

(SwedemborjT testimonio nel

175y. In quanto al suo siste-

ma , è questo un ammasso di

assurdità. L'autore sì smarri-

sce in una certa spiritualità ,

in certe astrazioni ch'egli stes-

so non intendeva. Secondo lui

la vera Chiesa è nell' interno

degli uomini ; la Chiesa ester-

na non è niente, i saggi Pa-
gani sono 111 Cielo come i Cri»
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stiani; 1' uomo è creato in ma-
niera da non poter morire. per.

che può essere unilo a D*o ,

nel che consiste il vivere per

tutta 1' eternità . Se gli uomi-
ni credono di resuscitare cor-

poralmente , lo credono per-

che uon hanno ben compresa
la divina parola. Eppure con
questi suoi sogni e stravagan-

ze Swedemborg trovò de' se-

guaci in Inghiterra ; essi han-
no delle cappelle a Londra , a

Bristol , a Birmingham , e a

Manchester. Nel 1770., alcuni

discepoli di questo teosofo

vennero in Francia , e forma-
rono delle associazioni a Lio-
ne e adAvignone.UBenedetti-
no Pernetti si appassionò per
Swedemborg , e tradusse in.

francese le sue Maraviglie
del Cielo e dell' Inferno. Swe-
demborg ha dei partigiani an-
che in Alemagna , negli Stati

Uniti, e si dice anche in Ita'ia.

Prendono il nome di teosofi ,

e alle volte di Gerosolimiti
,

o discepoli della nuova Geru-
salemme .
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* TAMAGNA [Giuseppe]
nato in Roma nel 1 747 Minor
Cunventuale,fu dottore inTeo-
logia, Qualificatore uel San-
to Uffizio e Professore di Teo-
logia nell'Archiginnasio Ro-
mano. Egli si rese celebre al

mondo letterario con moltis-

simi scritti , de'quali i princi-

pali sono. Institutiones Logi-
cae et Metaptùsicae. Romae
1778. nelle quali é pregiabile

Bergizr Tom. XPIL
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il Trattato che vi aggiungi de
Jurc et legè naturali , et de
Religione revelata , in cui ri-

bitte con forza gli assurdi a-

vanzati dai moderni filosofi

intorno al diritto naturale ,e
alla Religione 2. Institutiones

PhìsicaèJLomste 1779. 5 Insti-

tutionesMathematicae,w i
1 779

4- Animadvers ones in duo o-

puscula D Bonaventurae. i O-
rigine e prerogative de' Car-

dinali 2. vo!. Roma 1790. In
quest' opera , che fece gran
nome al suo autoie , t* gli ri-

sponde ad un libercolo Pi-

stojese intitolato: Cosa è un
Cardinale: dove spiega la più

vasta erudizione per assegna-

re la vera origine de' Cardi-

nali , e con somma maestria

risponde alle avanzate propo-
sizioni dell'anonimi» Scrittore.

6. Analisi del libro dì M. Be-
cker intitolato: De l'impostu-

re Je la Morale et des opi-

nions Rel'gieuscs , homae
1791. 7. Riflessioni sopra il

decreto antimonastico dell'

Assemblea di trancia. 8. Ri-
flessioni sopra il Libro jDut-
ti dell' uomo „ del Sig. Ab.
Spedalieri , e altri i opuscoli

e dissertazioni si in latino

cho in italiano. Fu tolto que-

sto grand' uomo da morte im-
matura 1' an. 1798.

* TASSONI [ Alessandro

Maria ] nacque in Collalto

piccola terra dei Sabini , ove

suo Padre era Governatore .

Egli discendeva dalla nobile

famiglia Ferrarese de' Tasso-

ni tanto nota in Italia. Fresa

la laurea dottorale in Romani»
i5
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fatto C>adulore dell'Avvo-

cato concistoriale di Ferrara,

ed era per entrare nella car-

riera della Prelatura ,
qu.mdo

gli avvenimenti accaduti nel

1798. glielo impedii uno. Nel
ibi»2. lu fatto AulUore di

Rota per la Cura di Ferrara e

ricevè l'ordine del Sacerdozio.

Nel Giugno i8l3fu fatto Au-
ditore Santissimo. Era pros-

simo ad esser Cardinale ,

quando il 25. Maggio l8i8.

fu assalito da febbre putrida,

che lo portò al sepolcro l' ul-

timo giorno di detto mese ,

compianto da tutti i buoni ,

e dai letterati. Egli si rese ce-

lebre per la sua Opera distri-

buita in più Volumi; La Rrli-

gioite dimostrata e d fesa^he
pubblicò in fuma dal l8o.5 al

1808. Per conoscere il pregio

di quest'opera , e l'incontro

che ha avuto , si osservi , che

già ne sono state fatte cinque

edizioni. Egli espone la mate-
rie c«>n metodo e con chiarez-

za, risponde con solidità alle

obiezioni dcgl' increduli, e ha
procurato di essere intelligi-

bile ad ogni ceto di persone,
il che ha reso il suo lavoro u-

tilissimo.

* TENC1N ( Pietro de
Gùerin de ) Cardinale, Arci-
vescovo di Lune, *ato a Gre-
noble nel 1679, lu successiva-

mente dottoi e della Sorbona,
gran vicaiio di Sens , concla-

vista del Cardinal di B.dy nel

l'elczitme d'Innocenzo Xlll.

nei i-*»i , incaricato di dhcri
citila Francia a R' ma fino al

17^4 > e ni quest' anno nomi**

T E
nato all' arcivescovato di Rm-
brun. Tenne in questa Città

nel 1727. il Contili-, di cui si

sa V esito , e che gli attirò

tante ingiurie e sari asmi. Ma
Benedetto Xlll. approdò le

sue procedure. Nel 17^9. ot-

tenne il (appello alla nomina
del rt Giacoinolll, enei 174^
fu fatto Arcivescovo di Lione.

Ebbe il titolo di IVI nisuo di sta-

to nel I742. per le raccoman-
dazioni delCurdina F euiy.che
lo stimava assai, e che si ritiro

dieci anni dopo nella sua Dio-

cesi I principali scritti , che
pubblicò , sono un manda-
mento contro la consulta di

cinquanta Avvocati in favore
di Soauen , e una Istruzione

Pastorale contro gii scritti di

Mons. Colbert, 1' uno e 1* altra

soppressi dal Parlamento di

Parigi; alcuni scritti per gius-

tiliCiie queste due produzio-

ne altii man lamenti per prò •

scrivere le Memorie istoiiche

e critiche di Mezerei, l Jstut-

z'one di Colbert sui miracoli

la memoria sui diritti del se-

condo ordine del Clero , la

lettera sulla giustizia Cristia-

na, e il mandamento di M. de
Segur , la Traduzione dell' l-

storia del Concilio di Tento
di Le G"U ajei'j e finalmente
varie lettele e altri sci itti re-

lativi alle questioni di quel

tempo. Mori il 2. Marzo 1758.
* TERRASSON [Andrea],

de<l' Oiatorio , nato a Lione ,

sostenne con impegno il mi-
nisi, ro della Cattedra a Parigi

e alia Corte. Le sue Prediche

sono state pubblicate in 4 voi.
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Non conviene confonderlo con
1' abbate Giovanni Terras-

son, suo fratello ,
professore

nel Collegio reale, di cui ab-

biamo varie opere che non so-

no sacre. M< ri nel i7 -25 %
* TOLA.ISD ( Giovanni

)

nacque [' anno 1670 , nel vil-

laggio di Hedcastle t presso

Londondcrry in li landa, e fi-

glio di genitori cattolici fu al-

levato nella religione Cattoli-

ca. Di sedici anni , e forse

anche prima apostatò da que-
sta religione, e di poi si mo-
strò sempre acerrimo di lei

nemico. Parve per qualche

tempo che seguisse il culto

presbiteriano , ma si conobbe
ben presto, che non era attac-

cato ad alcuna credenza. Egli

parlava contro la religione nei

caffé, e nelle adunanze.Ripre-
so di questa condotta , diede

una dichiarazione di fede con.

forme ai principj della Chie-
sa Anglicana. Ma nel tempo
stesso ai occupava a comporre
WCristianesirno senza misteri ,

che pubblico a Londra nel

1696. e che gli tirò addosso le

animavversioni del Parlamen-
to e del Clero. Ritiratosi a Du-
blino lungi dallo starci tran-

quillo,eccitò a sdegno tutti gli

spiriti con 1' arditezza delle

sue proposizioni e l' intempe-
ranza della sua lingua Sparge-
va le sue massime ne' luoghi

pubblici, e prorompeva in in-

giurie contro i suoi avversari.

Siccome spesso trovavasi in

estrema miseria , vendeva la

sua penna ai diversi partiti .

Caustico e vile era prodigo
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de'la satira e dell'adulazione

a seconda dei suoi interessi .

pubblicò diverse opere sulla

Politica, nelle quali l'empietà

il deismo , e l* ateismo ancora
compariscono alla acoperta.

Eyli era vano, bizzarro , sin-

golare
,
pronto a rigettare un

senti mento, precisa mente per*

che un autor celebre l* aveva
sostenute) o abracciato.Ostina-

to nella disputa , li s^sttneva

colia sfrontatezza e colla rusti-

cità 'J'un cinico Moi inLandra
l'ii. Marzo 1722. Le sue prin-

cipali opere sono : 1. La lielì-

ligion t risii ana senza miste-
ri, pubbli' at a in Inglese, Lon-
eira nel 1690. in 8. Quest'em-
pio libro fu condannato alle

fiamme in Irlanda V anno se-

guente ; ciò che non impedi a

Tolando di darne un Apolo-
gia, aumentandosi la sua im-
pudenza sotto le umiliazioni

e i castighi eh' ella soffriva .

II. Amyntor , e Difesa della

Vita di Milton. Londra 1699
in 8. opera perniciosa qu nto

la precedente. ]II. L'Arte di

governare- 1701 in 8 , IV 11

IVazaicnismo , o il Cristiane-

simo Giudaico , Pagano, S

Maomettano etc. 1718 in 8.

frutto dell'empietà la piti

grossolana, come sono anche
le opere seguenti. V. Panifici"

sticon, seu Formula celebran-

dae societatis Socraticae , in

8 Cosmopoli , Londra 1720.

VI. Adeisidemon* sive Tuus
Livius a suptrstiùone vindi-

catus: adnexae sunt ordinesJu-

daieae ; la Haye 1709. in 8.

Vi sostiene che gì' atei sono
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meno pericolosi allo stato dei

superstiziosi; paradosso ornai

cento volte confutato . Egli

pretende che IVlosé e Spinosa

abbiano avute presso a poco
le medesime idee della divini-

tà ; asserzione, che sola basta

a far conoscere il disordine

della sua testa; ella fu confu-

tata piti seriamente di quello

che meritava da Mons. Huet,
Vescovo d' Avraches, sotto il

nome di Moria , e da Elia Be-

nedetto . 1 libri di Tolando ,

eccettuati i due ultimi , sono
in Inglese. La maggior parte

hanno, come si é visto, de' ti-

toli stravaganti , e racchiu-

dono delle idee ancora più

straveganti. Scriveva in una
maniera confusa, intrigala, af-

faticante; e cosi volendo nuo-

cere alla Religione, non fece

male che a se stesso, e fu dis-

prezzato come filosofie come
scrittore . Compose ancora
1' Inghilterra libera 1701. in

}>. e diversi scritti contro i

Francesi , e alcuni altri libri

di politica, meno (attivi delle

sue opere contro la Religione.
* TORELLI [Luigi],dotto

religioso dell' ordine eremita-
no di S. Agostino , nacque a

Bologna nei loco,. Si era muri-

tato,ed essendo restalo vedo-
vo in età di 2o. anni, si risol-

se di rinunziare al mondo , 6

vesti l'abito religioso nel con-
vento di S. Jacopo della sua
p;jtria,ove fece la sua profes-

sione. Dopo aver compito il

suo corso teologico, fu incari-

cato d'insegnare questa sein-
za , si dedicò in seguito alia

' T O
predicazione , e con successo

pieiiicò nello primarie città

d' Italia. Il auo merito, la sua

pietà e 1' osservanza regolare

lo richiamarono ed occupare

le prime cariche nel suo ordi-

ne, inclusive ad esser provin-

ciale della provincia romana.
Ma anco in mezzo alle sue

laboriose occupazioni trovò

tempo bastante a tendersi u-

tile con i suoi Scritti. Pubbli-

cò i I Secoli Agostiniani) ov-

vero Istoria generale del 6a-

cro ordine eremitano di Sani
Agostino, divisa in tredici se-

eoli ; l65^. S. volumi in fol,

Quest' opera é la più comple-
ta e la più utile che sia stata

scritta sopra quest'ordine;

non gii si rimprovera che un
poco troppo di diffusione

2. Ristretto delle vite degli

uomini e delle donne illustri

in Santità , ed altri famosi
soggetti per rare e singolare

bontà insigni ec- diviso in sei

centurie, Bologna, 1647 m 4-

Il V. Torelli mori a Bologna

ij 14 Gennajo l685. in eia di

f 4.. anni. La sua orazione fu-

nebre,scrilta dal P« Beis-unini

gesuita veneziano ,è inserita

nel Tomo 8. dei Secoli Ago-
stiniani.

* TORMKLLI (Girolamo)

celebre gesuita italiano, ebbe
illustri natali in Cameri vici-

no a JNi ovai a nel 1. febbrajo

1693. Favorito dalla natura

delle più felici qualità, e di un
vivo desiderio di sapere , fece

con molto profitto i suoi sludi

inNovara, sotto buoni maestri

e fece ia breve dei rapidi pi o-
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gressi nelle belle lettere. Ave-
va ricevuta una pia educa-
zione, che all' età di 17 anni
lo fece risolvere allo stato re-

ligioso, e vesti' in Genova nel

1709. P abito di gesuita. De-
stinato ad insegnare esercitò

per l3.anni questo impiego;
avendo spiegatograndi talenti

e fatto degli allievi che gli fe-

cero molto onore. Datosi alla

predicazione
,
per la quale a-

veva un gusto particolare, fe-

ce ben presto conoscere i

sommi talenti che aveva in

questo genere, ben presto su-

pero i suoi contemporanei , e

predico con sommo successo
e con molto frutto nelle pri-

me città d'Italia. Egli non era

solamente Oratore, ma ancora
poeta , e si fece gran nome
per alcune sue Canzonette in

«ria marinaresca in onore di

IVI. V. che compose col gran-

de oggetto , di togliere 1' uso
che le persone di mare can-

tassero delle Canzoni lascive.

Oltre le suddette stampate
molte volte, vi sono impresse

a Milano , e Venezia L» sue

Prediche , ed i Panegirici e

discorsi Sacri . Mori a Bolo-

gna il 6. Aprile 1752
* TOURNELY [ Onorato]

dottore della Sorbona, cano-

nico della S. Cappella, abbate

di Plainpied, nato ad Antibo

nel 16^0. Fu professore di

Teologia prima a Douvai, pa-

scià alla Sorbona per venti-

quattro anni , e non lasciò la

•uà cattedra che nel 1716, a

notivo delle turbolenze di

<ì^l Collegio. Abbiamo un suo
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Corso dì Teologìa in 13. voi.

Vi sono tre compendi di
quest' opera , che ebbe un
tempo gran corso , uno fatto
da Montagna , I' altro da Ro-
binet, il terzo da Collet.

*TOURNON [Antonio],
domenicano , nato in Lingua-
doca nel 1686, morto a Pari-
gi nel 1775 e autore della vita
di S. Tommaso d' Aquino ; di
quella di S. Dumen/co ; dell'

Istoria degli uomini illustri

del suo online in 6. voi. della
Provvidenza trattato isterico ,

1752. della Mano di Dio so*

pra gì' ina eduli, 1750. 5. voi.
del Parallelo dell'incredulo a
del vero fedele , 17.50. della
vita e dello Spirito di S. C arlo
Borromeo, 1761,5. voi. e dell'

America cristiana.
* TRAVASA [Gaetano Ma-

ria,TeatinoJ, predicatore, nato
e Uassano nel 1698, morto a
Venezia nel 1774. E conosciu-
to per molte opere, tre le quali
Storia critica della vita di
Ario; storia crìtica della vita

degli Eresiai chi; trattenimen-
ti sacri ; Preparazione alla
morte per le persone religiose;

Istruzione e regola per parla-
re, o tacere come conviene, in,

materia di religione; Quaresi-
male , Panegirici ; ed un Di-
zionario dei predicatori.

* TRAVERSAR! [B. Am-
brogio]

, più conosciuto sotto
il nome d'Ambrogio Camal-
dolense , nacque a Portico di

Romagna verso il 1378. Entrò
nell'ordiue Camaldolense nel

1400 , e vi si distinse per il

suo sapere e perla sua abilità
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ne^Li affari . Sapeva il greco

p..-nettamente . !Nel i43l fu

elt.Uo generale, del suo ordine

eoi inviato da Eugenio IV. al

Concili© di Basilea . Egli assi-

•iè ancora t» quello di Ferrara,

e di Firenze. In quest' ultimo

attesa la sua cognizione del

greco, fu in stato di servire d'

interprete trai Greci, e gì' Ita-

liani . Fu anco incaricato di

stendere Tatto di unione tra

le due Chiese . Ad austeri,

costumi ed a una vita san-

ta, univa una vivezza amabi-

le, bine oris tristitia sanctus ,

temper utique suavis alque se-

renus, dice di lui Paolo Gio-

vio. Mori il 21. ottobre 1439

Si ha del Traversali un gran

numero di traduzioni latine ,

tra le quali quelle del libro

della gerarchia celeste , attri-

buita a S. Dionisio 1' areopa-

go a, della vita di S- Gio Cri-

sostomo di Palladio, del Prato

spirituale , della scala delle

virtù di s. Giov, Climaco, di

Diogene Laerzio ec Quest'ul-

tima opera é dedicala a Co-
simo de' Medici. Il suo Ho-
doepo icori fu stampato nel

i(,8o. Epistolae, Orationes ec.

pubblica-e in Firenze nel 1729

2. voi. in fol. per cura dell' ab.

Mehus

.

* TUKNTO [Girolamo] ge-

suita e celebre predicatore na-

to a Padova il 3 l gennaio 17 1 3

di una famiglia nobile , entrò

nella compagnia di Gesù il 24
aprile 1728, e fece la sua pro-

fessione il 2. febbrajo 1746.

Cominciò da insegnare lebtìle

lettere, si dedicò in seguirò

alla predicazione, « per 58.

T R
anni continuò con molto suc-

cesso questo ministero nelle

principali città d Italia j fece

anco le missioni , e non cessò

di predicare che cessando di

vivere, il che segui il 19. A-
prile 1784 Abbiamo di lui: l.

Prediche Quaresimali, Vene-
zia 1785. 2. Panegirici e Di-
scorsi /72or-aZ/,Venezia 1786.
* TR1CALET [Pietro Giù-

seppe], dottore in teologia e

direttore del Seminano di S.

Niccoia di Cardonet, a Parigi,

nacque a Dole nel 1696.fu con-

fessore della duchessa d' Or-
leans , e si ritirò nel 1746 , a

Villejuis ove passo quindici

anni, afflitto da una d lorosa

infermità, ad onta della quale

non tralascio le sue laboriose

applicazioni . Le sue opere

principali sono, un Compen-
dio d> l Trattato dell'Amo? di

Dio di S. Francesco di Sales ,

17.56' j La Biblioteca portati-

le dei Padri della Chiesa , in

9. voi.,"un sommario della vita

di Gesti Cristo , l' anno spiri-

tuale in 3. voi. 1760, ed un
Compendio dell' opera del Ro-
driguez. & abate Tricalet a-

veva molta reputazione di pie-

tà, e godeva della stima e del-

la confidenza dei Vescovi più

stimabili del suo tempo. Morì
nel 1761-

* TROMBELU [Gio. Cri-

sostomo ] , canonico regolare

di S. Salvatore a Bologna, a-

bate generale della sua congre-

gazione nel 1760, nacque ne)

it'Ì97« e mori nel 1784. È air

tore di dieci Dissertazioni fi

culto dei Santi; d* una Difsd

delle quattro prime contJ U
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professore Kiesling di Lipsia;

di un Trattato dei Sacramenti

1772. i5. voi. d'un edizione

à'Òpuscoli d'antichi padri la-

tini , con }\ ingarelli, e le vite

della li- Vero'uie M. , di San
Giuseppe di sanP Annate di s.

Giovacchino.Sonibraihe vi sia

poca critica in queste ultime.
* TUKCHl [Adeodato], re-

ligioso cappuccino e vescovo

di Parma, nato nel 1724 11 suo
distinto merito gli procacciò

il posto di precettore dell'In-

fante D. Lodovico , principe

di Parma, liglio del du< a Fer-
dinando . D.simpegnò questa

delicati incombenza con mol-

to imp< giio , e si procacciò V
amicizia del suo allievo . Fu
ri< ompensato con essere pro-

mosso al vescovado della sua

patria. Fu consacrato a Roma
il 21 settembre 1788, e atte-

stò nel suo ministero tutto 1'

attaccamento alla S. Sede, e

dimostrò tutte le virtii degne
dei Vescovi dei primi secoli

della Chiesa. Esercitò da reli-

gioso il ministero di Predica-

tore con molto applauso , e

predicò nelle prime citta d'I-

talia, ed a varie corti;egli pas-

sava per uno de'più dotti ora-

tori del suo tempo. Fatto ves-

covo ebbe costume d'istruire

il suo gregge , con delle dot-

tissime e fruttuose Omelie che
passano pei un capo d'opera

in questo genere, e che ingran
parte vertono sulle questioni

del suo tempo; sopra tutte si

distingue que'la fatta in occa-
sione della Beat'ficazìone di

F. Bartolommeo di Braganza
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vescovo di Vicenza morto nel
1-270, e dichiarato Bealo da
Pio VI nel 1794. Queste O-
melie furono rat calte . unita-
mente ad alcune Orazioni Fu-
nebri , in 4. voi. Dopo la sua
morte furono pubbli*.die le sue
belle Prediche alla Corte , e

successivamente le sue -«pere

p<iS»ume,che contengono altre

Omelie, e Prediche in io. pic-

coli volumi stampate a Mode-
na . Questo viituoso prelato
muri nel i8o5.

*TY\DALH [William]
famoso partigiano di Lutero

,

e prim-j traduttore della Bib-
bia., nacque nel Principato di

Galles verso il i5oo . Cieco
ammiratore di que l'eresiar-

ca, ne piopagò la dottrina eoa
le sue prediche, e affine di

spargerla meglio , intraprese

la traduzione inglese del nuo-
vo Testamento , ma temendo
di esser disturbato nel suo la-

voro, passò in Alemagna, e lo

fini nel 1527. Vi agi: unse la

traduzione dell' antico Testa-

mento , e collocò un discorso

alla testa di ciascuD libro.An-
dò in Sassonia per conoscervi

Lutero , che lo ricevè come
un utile coadiutore nei suoi

principe, e gli accordò molte

conferenze. Di poi Tjndale si

fissò in Anversa. Fece diversi

viaggi in Alemagna e segreta-

mente in Inghilterra cercan-
do di propagar per tutto il lu-

teranismo. Soffri un naufragio

nelle coste dell' Olanda , e vi

perde i suoi libri e le sue car-

te. Intanto la sua traduzione

della Bibbia faceva molto s^Q»
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pilo in Inghilterra, e parve si

pericolosa at Clero,che presen-

tò un'istanza al re per farla

Sopprìmere. Il monarca pub-

blicò un proclama che proibi-

va la < ompra e lettura ai quel-

la traduzione^ ma non o.>taute

un gran numero di esemplari

vi frano introdotti furtiva-

mente, eintantoTyndale man-

teneva una cori ispondénza non

interi olia con i neofiti della

nuova setta. Usuo Governo 1*

av, va p ù volle invitato ad a-

bjuiavt i suoi errori, o alme-

no ìi non propagarli Essendo

inutili tutte le ammonizioni ,

del( rminò d'arrestarlo. Si spe-

di ad A.nversa,un tal chiamate

Filippo , che lo denunziò ai

Magistrati a nome dei Gover-

no Inglese , lo fece arrestare ,

e Tyndale fu condotto al ca-

stello di Fifìui o, vicino ad An-

versa. Preghiere, esortazióni,

consigli , niente in somma po-

tendolo distaccare dalla falsa

dottrina che seguiva, fu messo

in giudizio . e condannato ad

essere strangolato e brucialo

nel i556.

U

* UGHELLJ [Ferdinando]

dotto religiosa dell'Ordine Ci-

stercense nacque a Firenze il

20. Marzo i5c,5. fece profes-

sione nel monastero dì questa

citta, della congregazione di

Lombardia e di T<>seana.lsuoi

superiori 1' inviarono a l\o-

ma a fare il corso di filosofia

e di Teologia . Terminato il

corso de' sludi , passò in di"
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versi monasteri della oon-

g legazione , e occupò impie-
ghi onorifici. Il Cardinal Car-
lo de' Medici lo pi est per suo
Teologo, e il Papa lo nominò
consultar dell'Indite. Fu Pro-
curai, (j ne'rale, poi Presi-

dente delia sua Congeegazjo*
ne. Gli furono ilbi ti dei Ve-
scovadi , che riquftò costante-
mente, ma accettò I

1 Abbazia
de' Sri. Vincenzo e Anastasio

alle tre Fontane
,
posta fuori

di Roma, e la carica di Pio-
Iato domestico coni ritagli da
Alessandro VII. Finalmente
Clemente IX successore di

Alessandro, gli assegnò una
pensione per incoraggirlo e

ricompensarlo de' suoi nobili

travagli. Sono questi: I. Italia

sacra, sive de Episcopis ita-

liae et insularum adiacentium
rebuscjuc abeìs praeclare gestis

9. voi. in fui. (Jal 1642. tino al

1648 Se ne fece una seconda
edizione in 10. voi. a Venezia
con aggiunte dal 1717- al iro5.

e vi si trova la Sicilia sacra
di Rocco Pirro. D Giulio Am-
brogio Lucenti dell' istess'or-

dine, ne fece un compendio.
Roma 1704. in fol. li. Cardi'

nati11m elogia
,

qui ex sacro
oraine CUterclensi fluruere .

Fjienze, ì&2^. in fol. 111. Co-
lurnne'nsis familiae Cardina-
lium ìmagines ad vivimi ex*

prrssae et aeri incisae , sum-
mùtìmque eluvio exornatae a
Ferdinando Ughellv , Koma ,

ib'bO in à IV. albero ed Isto.

ria della famiglia d< 'Conti di

Mandano, Roma 1,667 m '°'*

y. Genealogia dei Capisucthi
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Roma, i655. in fui. Si posso-

no aggiungere le aggiunte e la

osservazioni del P. Ughelli al-

le vite de' Pupi del Ciatconio,

Roma i65o. in fol ; le note

sul Martirologio de'Greci ; un
Trattato de* scrittori dell' Or-
dine Cislerciense; dodici libri

delle Vile de' santi dell'isles-

80 ordine, e un Trattato dei

favori accordati a quest'ordi-

ne per V intescessìvne della

Madre di Dio • Quest' uomo
dotto morì a Roma nel 1670.

D. de Visch autore di una Bi-
blioteca dell'ordine di Cestel-

lo , lo appella V ornamento
d' Italia , la gloria del suo or-

cine , e un astio brillante del-

la Chiesa.

* VALDEN [Tommaso di]

religioso carmelitano , cosi

chiamato dal villaggio di Val-

den in Inghilterra luogo della

sua nascita, si distinse nel suo

ordine per la sua dottrina, fi-

gli aveva studiato all' univer-

sità di Oxford, ove era stato

dichiarato dottore in Teologia

e ass'sté ai Concili di Pisa e

di Costanza. Enrico V. Re di

Inghilterra ,-lo prese per suo
confessore, e accompagnò que-

sto re nella sua spedizione
contro la Francia; dove mori
nel i45o. Si ha del medesimo
un opera intitolata : Dottrina
dell'antichità, riguardante la
fede nella Chiesa Cattolica

,

contro i seguaci di Wiclef e

di Hus in 5. vcl. Valden vi

combatte vigorosamente gli er.

V A 9V
ror; di quelli eretici. Nel pri-

mo volume, abbatte quelli che
hanno rapporto agli attributi

di Dio, alla natura dell'uomo,

e all' Incarnazione
;
prova il

Primato del Papa , e l' istitu-

zione divina dell' Episcopato,

ne difende la giurisdizione e

le prerogative; stabilisce i di-

ritti degli altri pastori; giusti-

fica i voti e la professione re-

ligiosa ec. Nel secondo volume
espone la dottrina della Chie-
sa rapporto ai sagramenti , e

dimostra contro Wiclef, che
la loro efficacia non dipende
dalle disposizioni e dalla san-

tità degli ecclesiastici, ma an-
corché questi fossero in pec-
cato amministrano i sagramen-
ti, e consagrano validamente.

Parla in seguito dell' Eucari-

stia, e dopo avere portate le

prove della presenza reale e
della transustanziazione, fa

vedere che la comunione sotto

lo due specie non è di neces-

sità assoluta. Nel terzo volu-

me stabilisce la distinzione

che vi è trai Vescovi e i Preti,

e la superiorità de" primi , e
difende altri punti di fede at-

taccati da Wiclef . 11 metodo
del P. de Valden consiste nel

cominciare dal proporre gli

errori che si propone di com-
battere , e quindi nell' oppor-

gli 1 passi della scrittura , dei

Padri, e degli autori Ecclesia-

stici che gli sono contrari , e

nel tirare in poche parole le

conseguenze che ne derivano ;

cosi he il fondo della sua ope-

ra consiste in una raccolta di

passi e di testi, riguardanti le
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materie che tratta, ciò che l'ha

reso di una grande utilità ai

teologi e ai controversisi!, che

sono venuti dopo di lui,ofl'ren-

dogli de' materiali già pre-

parati.

* VALLA (Giuseppe), dell'

oratorio, tu prolessore di teo-

logia a Soissons sotto M. de

Fitz—James, p<'i di Lione sotto

M- de Montazet . Lavorò in

aiuto di B^ral, Guibaud e

Chabor nella compilazione del

Dizionario isterico., letterario

e critico, i;38. in 6 voi , e

compose per ordine d M !Vj,>n-

tazet, la Teologia, e I* Filoso-

Jìa detta di Lione Sì dice cne

questo prelato lo contenne p.ù

di u'»a volta , e gì' inij;.'. di li

sviluppare i su-i sentimenti

in tutta la sua estensione . Vi

é contro la Teologia un de* re-

to di proibitone della congre-

gazione dell' Indice del 17

settembre 179*2 Mori a Dito-
ne il 26. febbraio 1790, ove si

era ritirato dopo la morte del

Suo protettore.
* VALSECCHI [Antonio] ,

Domenicano della congrega-

zione del B. Jacopo Salomon!,

nato a Verona nel 1708,*' eser-

citò da giovine nel ministero

della predicazione, ove si fece

del nome , e fu professore di

teologia nell'Università di Pa-
dova. Fu uno zelanti- apolo-

gista della religione,difenden-

dola contro gli attacchi degli

increduli . A questo oggetto

tendono le sue opere: deifon-

damenti della religione e dei

fonti dell empietà ,
Pado-

va , ix65, 5. voi. la Religio*

V A
ne vincitrice, Pidova, 1776,2
voi. (Questa è un seguito dell'

opera precedente,ed è una con-

futazione dell esame detli a-
pologisti della religione cris-

tiana, attributo F. •rei]
; la

verità della Chiesa cattolu a
,

Padova, T787,optra ch( è stol-

ta tradotta in varie iii gue Fu
anco autore (ielle Riflessioni

sulla risposta alte muaresima
apnelian e, 17 [\.di un discor-

so sulla teologia,^ «li un (^ua-
lesinta'e. M ri stimato dai

do 1

i , e dai buoni ni • 79»

.

* VA INO ALE o DA' LY
[Antoni ~] ;otto Olan es~.uu-

quel » uovemhre 1638 Do-
po *vei fatto 1 -u-ji primi .stu-

di, si apolli o he lingue dotte,

ijuin 11 appi se la M riiciaa, e

in b ève la sua eiuo z'one si

sparse p< r iu.;a I Europa E di

ha I isi 'ato 1 molte disserta'

ziont do^te sugli orocoli dei
1 agani, ielle qu li la migliore

edizioni è quella di Amster-

dam, 17110.ii) 4 L' tutore vi

prova 1 he qu su falsi oracoli

non erano ine l'eff-tto degli

inganni de' sacer lo i lei & \&\

Dei. li. un 'Franato del/ ori-

gine, e dr-I progresso ìéii'i lo-

latria, l6uò in 4, 111 disser-

tazioni sopra soggetti impor-
tanti, 1742. in 4- IV d:ss,r-

tatio super Aristaea de LXX
inierpretibus , Amsterdam,
1705. in 4. Vai» 'ale m ri ad
Harlem il 28 novembre 17.. b".

Era un dotto piofondo , e un
critico abile ;

ma il suo stile e-
ra pesante e diffuso , tanto in

Ialino quanto >n francese.

* VAUBEUT [ Luca J , Gs-
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auita , nato a Noyon nel 1644
e morto nel 1713. Pubblicò

molli libri di devozione sopra
1' Eucaristia. Il più conosciuto

porta il tìtolo : devozione a

nostro Signore G. C. nell' Eu-
charisria , che è stata molte

volte ristampata.
* VAUGE [Gilles], dell'o-

ratorio , nato in Brettagna ,

professo teologia a Grenoble,
sotto il cardinale le Camus, e

sotto Monmartin, suo succes-

sore. Moii a Lione nel l^Sy.

E' autore del Catechismo di

Grenoble , di un direttorio

delle anime penitenti, e di un
Trattato della speranza cri-

stiana, e di due dialoghi sulle

dispute ecclesiastiche del suo

tempo.
* VENCE (Ertìco France-

sco de], dottore di Sorbona ,

proposto dì Nanci, precettore

dei tìgli di Leopoldo, duca di

Lorena , é conosciuto per un
edizione fatta a Nanci, dal 1700
al 1748, dei Commentari sul-

la Bibbia del P. de Carrieres.

Egli vi aggiunse otto volumi

d' Analisi e dissertazioni , sei

sull'antico Testamento e due
sopra i Salmi . Rondet ne ha

inserita la maggior parte nella

sua edizione della Bibbia fat-

ta ad Avignone , in 17. voi. in

4; ciò che ha fatto qualche voi

ta dare a questa il nome di

Bibbia di Prence . Mori nel

'749-
* VENINI ( Ignazio ) , Ge-

suita nato a Como nel 171 1, e

morto nel 1778. Vien riguar-

dato , con ragione , come uno
dei più celebri predicatori Ita-

VI 235
liani . Predicò con mollo Ap-

plauso e successo nelle prin-

cipali città d' Italia, ed a vario

Corti . Il suo Quaresimale, ed

alcuni Panegirici sono siati

stampati pili volte a Ve-
nezia .

*V1LLTERS [ Pietro de ],

Gesuita,poi Certosino e prio-

re di Saint Taurin , nacque a

Cognac nel 1648 , e mori

nel 1728. Fu Autore dell'

Arte di Predicare ; di un Qua'

resimale ; dei Pensieri e Ri-

flessioni sui traviamenti dell'

uomo nella via della salute , e

di qualche altro libro di mo-
rale .

— (Marco Alberto de),prete

secolare ,
pubblicò nel 1768,

una spiegazione Letterale del

Catechismo di Parigi ; ma é

più conosciuto per un Apolo-

gia del celibato cristiano ,

contro l'opera di Desforges ,

3762. in 12. Questo Destbrge»

era un canonico d' Etampes ,

che pubblico nel 1758, una
cattiva opera : Vantaggi del

Matrimonio , e come è neces-

sario e salutare ai preti ed ai

Vescovi di questi tempi di

sposare una fanciulla cri-

stiana , 2 voi. in 12. Que-
sta scan dolosa produzione fu

proibita con un decreto Pon-

tificio del 7. gennaio 1765.

Nel tempo stesso comparve
alla luce anco un cattivo libro

italiano intitolato / Necessità

ed utilità del matrimonio de-

gli ecclesiastici , con una let-

tera ai Sovrani cattolici . una

dissertazione istorica efiloso*

fica sul celibato ; ed il Pro-
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gotto dell Ab? di S. Pierre.

Questa pure fu proibii.! con

decreto del 'iG Agossto 1771.

— (Cosimo de) di San Stefa-

no ,
Carmelitano , nato a S.

Denis-en Layenel i(i8-5,èau-

tore di una Bibliotecadei Car-

melitani , in latino , con note

e Dissertazioni, Orleans 1752,

2. voi. in fol ; mori nel 17 >8-

* VITTEMEIV [TGiovanni],

rettore dell'università di Pari.

gi,nacqueaDormansnel i655.

Lui°i XIV- lo nomino sotto

precettore dei suoi figli nel

1697, all' epoca della disgra-

zia di Fenelon. Egli accettò

l'educazione del duca d' An-

ìou che lo condusse seco

allorché divenne re di Spa-

gna . Ricuso l'Arcivescova-

do di Burgos , e ritornato

in Francia , fu nominato sot-

to precettore di Luigi XV.

Lasciò la corte nel 1722, e vis-

se nella sua patria , in mezzo

agli esercizi di pietà ed alle

pratiche della penitenza. Era

oltremodo modesto , e disin-

teressato, quanto era istruito,

egli non volle mai accettare

benefm, e non lasciò che del-

le opere manoscrittejde't Com-

mentari , sopra vari libri del

Vecchio Testaménto ;
dei

Tratteti"menti sopra diverse

questioni teologiche; un Fret-

tato sulla grazia; una Confu-

tazione del Sistema di Spino-

sa , ed alcuni Opuscoli in di-

fesa della costi tu /.ione Uni-

eenilus . I nemici di questa

boli" non poterono dire eh' e-

eli 1' avesse difesa per spinto

vo
rV intrigo o d'ambizione, Mo-
li nel 17^1

.

* VIVANT [ Francesco],
dottore della Sorbona . cifralo

di S.Leu di Parigi, poi canoni-

co della metropoli e gran vi-

cario della diocesi , nato nel

1688, e morto nel 1709. Eb-
be molta parte nella compi-
lazione del messale del Car-
dinale di Noailles nel 1727»
Pubblicò un Trattato coatro

la pluralità dei benefizi , e uri

altro contro la /Validità delle

ordinazioni Anglicane , di

la Cotirrayer. Il suo fratello ,

Ciovanni Vivant , Vescovo di

Paros e suffraganeo di Stra-

sburgo , era morto il 16. feb-

braio 1 7-34-

* VOLTAIRE ( Francesco
Maria Arovet de ) P<eta , let-

terato, Filosofo, Scrittore li-

bertino, capo de' moderni in-

creduli , Corifeo degl'empi ,

Patriarca della setta pseutJo-

filosofìca, che nel secolo pas-

sato fu diretta alla distruzio-

ne dell' Alture e del Trono ,

e della medesima società , ce-

lebre per il gran numero di

scritti irreligiosi , e per il suo
cieco furore anticristiano. La
religione di Gesù Cristo non
ba avuto mai il più forbendo
ostinato nemico, e fra tutte le

persecuzioni, che l'inferno ha
suscitato contro di lei , non vi

è stata la più funesta e la più

terribile di quella, che gli ec-

cito questo uomo fatale , che
parve uscito apposta nel mon-
do per farla sparire dalla su-

perficie del ^lobo. Iddio lo lece
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pascere nel suo furore per

castigo del mondo, per correg-

gere forse i suoi Ministri, i re

ed i popoli, e richiamarli cosi

al loro dovere nella più gran-
(

de delle persecuzioni ; o per-

ché vie pili apparisce la sua

protezione peri' augusta i\e-

ligioae del Santo suo tiglio
,

sei Dandola intatta e trionfa-

trice nella piùfuoesta crisi che
dai si potesse, e cosi Ella vie

più apparisce opra di Dio , e

vie più rimanessero sveigo-

gnati e contusi tutti i suoi per-

versi nemici.

Nacque costui presso Pari-

gi, il 2o. Febbr-jo 1694. e non

fu battezzato che nel mese
dei seguente Novembre a cau-

sa della sua debole salute. Fu
allevato dai Gesuiti , ed ebbe
per professori i PP. Puree ed

Jay Condorcet , nella pila di

/ tiltaire , racconta eh' quest'

uii:mo (Gesuita , colpito dall'

arditezza delle idee, e dal-

l' indipendenza delle opinioni

idei giovane scolare , gli pre-
disse che sarebbe in Francia il

corifeo del Deismo; profezia
che V evento ha giustificata ,

soggiunge 1" istorico. Suo pa-

dre voleva che seguisse la via

del roto , e fosse Avvocato
,

ma il giovane Voltaire mani-
festò fin da principio gran
propensione per la Poesia e

per la letteratura, a cui final-

mente dopo vari contrasti

totalmente si dedicò. Egli a-

veva dello spirito, era fecon-
do di sali e di facezie, che lo

rendevano caro ai grandi Si-

gnori, era por tutu naturai-
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mente alla satira , e riusciva

assai nella l'oesia leggera.

Una Satiia stampai.» contro

Lu^gi XIV gli fu atuibuita,e

e fu chiuso nella Bastiglia.

Una lettera scritta a M-*d. G...

nel 1716, o 1717 . annunziava
di già lo Sci tttore che doveva
mettere la Religione in ridico-

lo. Cominciò a farsi conoscere
con le sue tragedie nel 171S.,

in cui fece rappresentare l'E-

dipo. Ha creduto taluno , che

Voltaire divento Scrittore ir-

religioso, quando dal Parnaso
volle passare nell

3 Areopago,
e il poeta volle divenir Filo-

sofo , ma egli Poeta ave-

di già manifestata la sua ma-
niera di pensare anche nel-

le sue poesie . Sono celebri

i due versi iell' Edipo
Le frétres ne sont pas ce

qu un vaia peuple pense,

Notte credulité fait toute

leur Sciente.

e gli altri che mette in bocca
a Zaira sali' iadiiferenza del-

le religioni :

J' eusse été prés du Gange
esclave des faux Dieux ,

Chrétienne dans Paris , mU'
sulmane en ces lieux

per niente dir del Maometto,
che nel seguito diede alla lu-

ce, in cui sotto il nome del fa-

natismo prese di mira la Re-
ligione.

L* Epistola ad Urania e al-

tri scritti sonoatta.tto di ge-

nere irreligioso e libertino; e
T Enriade ìsiessa , il suo fa-

moso poema Epico , secondo

il sentimento del Marchese
della Viilet storico di Voltai-
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re tu quello che segnò !a data

iteli* libertà di pensare, e che

rese grandi servigi alia Filo

Sofia. In tatti benché lo scupo
del Iberna dovesse essere il

trionfo della religion Cattolica
1' autore affetta oidar sempre
il vantaggio ai protestanti ,

confonde sempre il fanatismo

colla religione , fa delle fre-

quenti invettive contro i

preti , i monaci e i papi
;

molti bei versi in favor del

Cristianesimo non sono ba-

stanti a ricompensare que-

sti eccessi. ^Niente diremo
di ciò che i' autore fa di-

re a S. Luigi contro 1' eter-

nità delle pene , e citeremo

questi due versi , per far giu-

dicare in generale il vero spi-

rito dell' opera.

Hélas ! un Dieu si bon qui

de P fiorume est le maitre,

Kn eùt été servi s' il avait

voulu Tetre.

nei quali l'autore sembra rim-

proverare a questo Dio così

buono di non aver fatto ciò

che bisognava perchè V uomo
lo servisse

Verso il tempo medesimo
diede fuori l' Apoteosi di Ma-
damigella Le Couvreur, com-
inedia , in cui dopo averla

quasi divinizzata , si scaglia

contro il Clero, che gli aveva
ricusata la Sepoltura 11 suo
Momiaiio stampato nel ìySó.

è un apologia del lusso, che al

dire di Condurcet, gli tirò

addosso i rimproveri non solo

dei devoti, via di molti Jilo-

soji austeri e rispettabili. Nel
'l'empio del gusto , egli giudi-
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ca gli Scritti. ri del secolo pas-

salo e anche i su ti contempo-
ranei io una maniera più se-

ducente e ingegnosa , che giu-

sta e imparziale
;
quest'opera

soffri molte critiche. Ma mol-
to più, e più giustamente e

più rigorosamente Furori cen-

surate le sue Lettere filosujì-

che,r> lettere sugl'Inglesi, nel-

le quali, che sono ili numero
venticinque ,

1' autore sfiora

la teologia, la metatisica, Pi-

storia, la letteratura, le scien-

ze, i costumi, con uno stile

leggiero ripieno di epigrammi
e di facezie contro i nostri

preti e i nostri usi religiosi, e

di elogi ai quacheri , Settari

entusiasti, e pei fino agli ipo-

criti L' opera fu condannata
dal Parlamento s Y autore fu

condannalo alP esilio, ma egli

si nascose. Egli aveva già

composti mo'ti canti del suo
Poema La Pucelle, che fini e

pubblicò in appresso. Che di-

remo di quest' empio Poema?
In mezzo a molti slanci felici

contieni i tratti i più licenzio-

si, i dettagli i più ributtanti,

ed eccita l" indignazione delle

persone meno scrupolose

.

Quando venne alla luce , le

genti corrotte lo lessero eoa

avidità, ma quelli,che conser-

vavano un certo pudore lo ri-

guardarono come indegno di

un filosofo, e come una mac-
chia per le opere e la vita del-

l' autore. La Villette nella

vita di Voltaire parlando di

questo Poema ha la sfronta-

tezza di dire, che verrà fo'se

un giorno^ in cui sarà messo mi
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disopra deli' Iliade , dell" E
ridde, dell Orlando e delia

Gerusalemme liberata Ne on

minore imp gno ne pari iCon

«Idi cet, e nell' Avviso, che po-
se d liei testa di qujstoPoema,
nella collezione delle Opere
di Voltaire si esprime così.'

Questo roema è un opera de-
stinata a dar lez'oni di ra-

gione e di saggezza sot f o il

velo della voluttà e della fol

Ila Certamente non e io quel
poema che si deve cercate la

ragione e la sag-ezza , e bi-

sogna bene contare su la cre-

dulità dei lettori, per presen-

targli seriamente una così ri-

dicola Apologia.

Voltali e era stato in O'an-
da s e in Inghilterra, ove forti-

ficò la sua liberta di pensare,
e colà fece la conoscenza uei

Deisti Inglesi. Nel tempo del-

l' esiliò, ai cui sopra abbiamo
pallaio, se ne andò all'assedio

de Filipsbooig
, ove coman-

dava il Maresciallo di Ber-
"Wich, ed ebbe la prudenza di

non esporsi ad alcun pencolo,

e si pretende che iicusò di

visitar la trincera. Si ritirò in

seguito a Cjrey ove la mar-
chesa di Chatelet aveva una
possessione- plesso di Vasai

nella Sciampagna. Col» stu-

diava con questa D.mi i si-

stemi di Leibnitz, e si CCUj ò

a scrivere i suoi Elementi di

Jìlosofìa di Newton, t^uindl

cuij.pise la Storia di Lw lo

A il , tei minò i suoi di scoi si

sull'uomo, iiuoi i materiali

pei li .suo ^agg'o su i costumi

# sullo spinto nette naitvnt
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dopo Carlomagno Quest « o-

pera 1 rmnetat. n< I 1 74^ , e

stampata nel 1756 sembra un
manifesto 1 ontru il Cristiane-

simo e 1 Cristiani Nel 1740.

fece il vi ig 10 di Bei lino. Lra
da alcuni . nqi in relazione

eoa Federico II. Re di Prus-

sia,libero pensatore anch'esso

nelle cose rebgi («e , che da
lui prendeva le Lezioni di tìlo-

losuru>, e e; e l'avrebbe v< lu'o

fissare nella sua 1 orte . Ma
Voltaire era ritenuto annua
da madama di Cbatelet , e so-

lo dopo la di lei morte cede
alle istanze del Re , arrivò a

PuStdam nel 1760. nce é la

più favorevole accoglienza da
Federico , e andò a riunirsi a

Berlino con M -upcrtuis , di

Argens, la Mei ferie , e Tous-

saint. Non è nostro scopo par-

lare delle quesfoni < be ebbe

colà con M upertuis , di

quelle ch'enne con quel Mo»
riarca, delle satire ebe pubbli-

cò contro di luì , deli.i sua fu-

ga daberbno^ del caltivo trat-

tamento cheiicevè a F'anc-
fort . A Lipsia egli aveva co**

mmeiato i suoi Annali d<>lU

Impero. Di ritorni- u. Fi a. cria

venne prima a Colmar, voleva

da principio stabilirsi m Alsa-

zia, escusse a Cangi . se ii-

lornand - poteva avere un
buon accogì indento alla corte/

la risposta essendo slata p 1 o

sodislac nte, si ieterminò li

an .1 e a passar le acque di

A x in Savoja sip"«tò>!L une,

quindi apoes <i(i.nt»r.i, La
casa I ( U Iizìi . e p. i qu 1-

ia ui Fe*"<-,y »-el paese uioeX
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«li*, ennero la sua residenza.

In questo ritiro riceveva i

personaggi distinti, che era-

nò strascinati colà dal deside-

rio di conoscerlo, e vi acco-

glieva ancora i nuovi pro-

seliti , che d' Alembert gli

raccomandava , e qui, com-
pose quel gran numero di

sci iti i che hanno distinto la

line della sua carriera II suo
furore antireligioso diveniva
scmpie pili grande. La corris-

pondenza eh' egli teneva con
i filosofi suoi discepoli, verso
il 1760. divenne ani ira e prò

vocante ; eccitava i suoi amici

ad atterrare ciò che egli chia-

mava superstizione , come per

l'avanti,semp re loro inculcava

di distruggere 1' infame . Con
questo m>tto diabolico si sa

che intendeva la Religione cri-

stiana. Impiegò il suo zelo più

granile per sostenere l Enei-
clopedìa,eà egli stesso la volò
in questo vasto Dizionario .

Egli teneva sempre pronte mol-
te opere di genere differente ,

e ne accumulo più in diecian-
ni,, che non aveva composto
fino a quel tempo. Questi scrit-

ti tutti (elidevano ai medesimo
scopo; libelli .facezie, roman-
zi, novelle, opere teatrali,

scrìtti filosofici, istorie , tutto

era improntato coli' stesso si-

gillo , tutto era composto col

medesimo spirito. Non diamo
per biev.tà la nota di tali pro-
duzioni. L' autore vi produsse
sotto tutte le forme gli stessi

argomenti
^ gì' istessi sarcas-

mi , e derisioni, e le stesse

sciocchezze. Un tuono cauàti-
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co, un ironia e una malignità

continua formano il fondo di

quelf opere stesse, che di loro

natura avrebbero dovuto esse-

re le più serie. La derisione e

il sarcasmo vi sono portati ad
un eccesso, che ci sembrano
escludere la piacevolezza , la

qualesoole risultare dalle face-

zie dette a tempo e a luogo, e

ri sembrano ancora non anun-
ziar sempre un concetto spi-

ritoso. Niente si scorge d' in-

gegnoso e di delicato in quei

passi , i quali anzi scuopiono
un odio protondo , e poco dif-

ficile nella scelta dei suoi mez-
zi. Bisogna avvertire che mol-
te di queste opere le produce-
va sotto un nome supporto , e

di questi nomi se ne contano
fino a settanta sette. Queste at-

tribuzioni menzognere erano
tanto più ridicole,quanto più

non ingannavano alcuno , e

che pei uua conti adizione ine-

splicabile , Voltaire slesso sa-

rebbe stato dolentissimo, se

alcuno si fosse ingannato. ISien-

te diremo delle sue provoca-
zioni , delle sue forinole cosi

spesso ripetute , delle sue co-
munioni ipocrite , e di altri

eccessi , ne' quali l'odio pre-

cipitò questo vecchio s in un
età , che avrebbe dovuto ri-

chiamarlo a sentimenti più

modei ali. E cosa da osservar-

si , che divenne pili impetuoso
nel suo zelo a misura , che a-

vanzava nella sua carriera , e

si sarebbe detto che il gelo

della vecchiaja accresceva ii

suo ardore iu vece di estin-

guerlo .
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Esaminando i progressi di

Voltaire nella sua mania irre-

ligiosa, si resta convinti , che

fu soprafatto dagli elogi e da-
gli applausi che gli si tacevano,

e che questi lo persero. Si era

fatto degl' amici possenti . il

Maresciallo di Richclieu , la

Marchesa di Hampadour , il

Duca di Ghoiseul 1» protegge-

vano ; era in corrispondenza

con molti Sovrani dell' Ale-

magna e del Word ; tutti ac-

correvano a Ferney per visi-

tarlo; ie trombe della fama e-

rano a sua disposizione; veni-

va proclamato come i'oracolo

del suo secolo, l'ante lodi e

adulazioni gli furono funeste.

In mezzo a tanti applausi si

credè di poter tutto ardire
,

e il capo della letteratura non
conobbe pili freno , e passo

tutti i limiti. Cosi il suo seco-

lo é complice de'suoi eccessi,

e i suoi amici sono responsa-

bili de' suoi delitti. 1 più inti-

mi, e quelli che presero parte

aìla sua antipatia irreligiosa

furono Thiriot, d'Argentai,

D'Alembert, Dami laviHe , Di-

derot, d' Argens , Elvezio, de

Bordes , Marmontel , Saurin

eie Voltaire ebbe per qualche

tempo il pensiero e la speran-

za di stabilire una Colonia fi-

losofica. Sette o ottocento mi
la uomini , scriveva egli a Da-
milaviile il •i'i. Luglio 1706
hanno abbandonata la loro

patria per le sciocchezze di

Giovanni Calvino fi non si tro-

veranno dodici- Siigli che fac-
ciano il minimo sacrifizio alla

ragione universale. Ma questi

Berger Tom. W.
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filosofi trovando più comoda
e pili dolce predicare la filo-

sofia a Parigi , che in altro

luogo, Voltaire vide con do-

lore svanire il suo progetto.

Nel Febbrajodel 1778 Vol-
tane tornò a Parigi. Appena
si seppe che egi era nella

capitale, l'entusiasmo de'suoi

ammiratori non ebbe piò li-

mili . Tutti desideravi no di

vederlo, la sua carrozza biso-

gnava che andasse a passso a
passo i più gran Signori gli

fecero visita ;
1' accademia

francese lo riceve con distin-

zione,per niente due degl'ap-
plausi y che ricevè al Teatro
Franctse,e mentre rappresen-
tavasi l'Irene sua ultima Tra-
gedia . Questi onori dovevano
sembrare, coni'» erano infatti

un insulto al governo e alla

religione , che aveva sì cru-

delmente perseguitata . Ben-
ché avanzato, di età non ces-

sando di occuparsi a scrivere

per dare nuovi colpi al Cristia-

nesimo, e lavorando a t'orma-

re il piano di un nuovo dizio-

nario francese, queste fatiche

superiori a4le sue forze gli ca-

gionarono dei getti di san-

gue ; il che non gì' impe-
di di farsi ricevere come libe-

ro Muratore il j. di Aprile

aila loggia delle nuove Sorel-

le. Per non abbandonare il

suo lavoro, e dar al suo corpo

un pò d' energia , prese dtll'

oppio,ma s'ingannò sulla dose,

e le conseguenze gli furono
funesta. iS'on si riscoteva che a

momenti dalla profonda le-

targia, in cui era immerso , e

16
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sentendo arrivare il suo fine,

sottoscrisse e consegno all'

Ab. Gauthier una professio-

ne di fede, con la quale di-

chiarava , ohe moriva nella

Religione Cattolica, in cui era

nato. Dopo alcuni giorni par-

ve che fosse migliorato; ìa sua

professione sembrando molto

sospetta per parte di uno,
che ne aveva fatte dell'altre

simili , e che aveva affettato

di ridersi di ciò che vi ha da

pili santo neìla religione , il

curato di S. Sulpizio ritornò

presso di lui , ma non tu ri-

cevuto, e Voltaire mori il i5.

Maggio 1778. in età di ottan-

taquattro anni. Forsi i suoi

amici, che lo circondavano,

chiusero l'accesso al Ministro

della Religione; funesto ser-

vigio che si sono resi Uno con
1' altro, li Cuiato di S. Sulpi-

zio gli ricusò la sepoltura, e i

Francescani di Parigi ricusa-

rono di fargli i funerali soliti

a farsi agi' Accademici. L'Ab-
bate Mignot JNepote del de-

funto , Abbate di tScellieies

nella Sciampagna , condusse
colà il coi pò del suo zio, e

lo sotterro nella sepoltura

dell' Abbazzia, esse» io arri-

vata troppo tardi la proibizio-

ne. Nel 1791. le ceneri di Vol-
taire furono con quelle degl'al-

tri filosofi piò celebri collocate

nella Chiesa di 5>. Genevefa
di Parigi ridotta a Pantheon.
Ma ultimamente essendo sta-

ta quella Chiesa restituita al

culto Cattolico, le ceneri di

Voltaire e di housseau so.io

stale altrove trasportate per

W A
ordine del Governo . Cosi

mancò di vita quest'uomo
dannoso alla società e alla

Pteligione , ma i mali, che ha
cagionato nel mondo, non fi-

niranno cosi presto, e ne ri-

sentiremo per molto tempo le

funestassi me conseguenze,
* WALMESLE* ( Carlo)

Vescovo di Roma in parùbus
infìdelium , e vicario «posto-
lisa del distretto dell'Ovest in

Inghilterra , era nato nella

contea di Lancastro nel 1722.
Studiò a Parigi, ove si addot-
torò in teologia . 11 suo amo-
re per lo studio , ed il suo ze-

lo per Ih religione lo fecero

assai presto conoscere. S' in-

Strui non Solo nelle scienze
del suo stato , ma ben anco
nelle matematiche e nell' a-

stronomia^come si rileva dal-

ie memorie che pubblico nel

I745, 174&) e 1747. Scrisse

alcuna cosa sull' introduzione
del calendario gregoriano in

Inghilterra nel 1752 , e tu

ammesso nelle società reali

di Londra e di Berlino. Ma
dopo la sua nomina ài vesco-

vado
7
egli hoq si occupò che

del suo ministero. ]\el 1756.

fatto coadiutore di M. Yorck,
allora vicario apostolico dell'

Ovest. Le infermità di M.
Yorck lo impegnarono a riem-
pire le sue funzioni , e nei

1 7^)5, divenne suo provicario

generale, e prese parte a tut-

ti gli affari dei cattolici ingle-

si. Egli faticò molto per gì' in.

(eressi spirituali dei suoi com-
patriota cattolici , e con ras-

segnazione soffri delle «ea-
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fradizioni. Egli é soprattutto

conosciuto per un Istoria del-

la Chiesa tratta dalV Apoca-
lisse , e*, per un Esposizione

della Visione d Ezecchielle

nel primo capitolo delle sue

profezie. Egli le pubblicò sut-

il nome di Pastorini. La pri-

ma opera fu tradotta in Fran-
cese

s in Tedesco , e in Ita*

Jiano , ed ebbe molte edizio-

ni . Stefano Baudin pubbli-

cò nel 1781, un Saggio sul-

V Apocalisse con delle os-

rervazioni sul Sistema di
Pastorini-M.. Walmesley mo-
ri a Bath , ove risedeva ,

nel 1797 lasciando di se mol-
ta reputazione.

* WAKBURTON ( Gu-
glielmo ) Vescovo Anglicano
di Glocester,nacque nel 1(398.

Si fece conoscere come Scrit-

ture nelle materie di religione

per le sue Ricerche critiche e

filosofiche sulle cause dei mi-
racoli , pubblicate nel 1 707.
Diede alla luce nel 1736 V Al-
leanza tra laChiesae lo Stato,

o la necessità e l'equità di una
religione stabilita.e di una leg-

ge del test ( 1 ), dimostrata per
mezzo dell'

1

essenza e del fine
della società civile , opera
che fu attaccata dai dissiden-
ti. Nel 175^. produsse il pri-

mo volume della Missione di-

vina di Mosè dimostrata sui

principi di un deista religio-

so ,per mezzo dell' omissione
della dottrina di uno stato fu-
turo di pene e di ricompense
india legislazione Giudaica

.

Il secondo volume non com-
parve che nel 1741. QuestJ

o-

(l^ òortm di giuramento in £n
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pera piena di ricerche , ma
ardita, divenne il soggetto di

una viva e lunga controver-

sia. Ella era fondata quasi in-

tieramente su questa proposi-

zione , che Mosè avendo isti-

tuita la religione Giudaica
senza I' appoggio della cre-

denza di uno stato futuro, ha
dovuto necessariamente fon-
darsi sopra una provvidenza
straordinaria per sostenere la

eua opera. Warburton preten-

deva che la conoscenza di una
stoto futuro era inviluppata
fra le allegorie presso i Giu-
dei , e non poteva per conse-
guenza servire dì sanzione alle

loro leggi Molti Teologi en-
trarono in lizza con lui . Gli
fu rappresentato, che indebo-
liva 1* autorità del Pentateu-
co y e che dava le armi «gli

increduli , mentre egli al con-
trariosi lusingava che il suo si-

stema fosse più onorevole per
la rivelazione . Attaccato da
tutte le parti, si difese se noti

con modestia, almeno con vi-

gore Nominato predicatore
di Lincoln's-inn nel I746,
prese per soggetto de' suoi di-

scorsi i piincipj della religio-

ne naturale e rivelata, che di-

resse principalmente rontro
In filosofia di Bolingbroke , e

lo attaccò ancora con quat-
tro lettere . Nel 1750. ven-
ne fuori la sua Dissertazio-

ne sui terremoti di Gerusalem-
me sotto Giuliano , opera soli-

da^ ben concepita. Nel 17^7
compose le Osservazioni sul

Saggio sopra la religione

naturale di Hume. Divenuta

shii'terra .
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V<siovonel 1760, pubblicò

successivamente: Dellanatura

e del fine del Sacramento della

Cena , e la Dottrina della

grazia . In quesi' ultima egli

drride i melodisti , la loro

ispirazione , e Wesley loro

Patriarca. E^li slabili un cor-

so di Sermoni per provare

la rivelazione per mozzo del

to.npimento delle piofezie

dell'antico e «lei nuovo Te-
stamento , che hanno rappor-

to alla Chiesa. Cristiana , e

principalmente all' apostasia

della Chiesa Romana. Da ciò

si vede abbastanza ,
quanto

era dominato dai pregiudizi

della sua comunione centro i

Cattolici , contro de' quali si

era già distinto nella rivolta

del 1745 Questo Vescovo s

d'altronde istruitissimo, mori

a Glocester il 7. Giugno 1779
* WOLFF ( Cristiano de)

filosofo Alemanno, nato a Bi e-

slavia nel 1679., si propose
Descartes per modello, e vol-

le completare la Filosofia di

questo grand' uomo. Un'Arin-
ga, che pronunziò nel 1721.

sulla morale de' Cinesi, in cui

paragonava questa alla mora-
le de' Cristiani , ed esaltava

quel popolo fuor di misura ,

eccitò lo zelo dei Teologi di

Halle . Essi esaminarono le

sue opere , e dopo vive alter-

cazioni , W« ìff tu deposto e

bandito il 1.6. Novembte 1723.

Si i dirò Ca^sel , e non fu

richiamato ad H.dle , che nel

1741. dal nuovo redi Prussia.

Mori in quest' ultima Gitià il

9. Aprile 1*754. gouendo di

wo
una gran riputazione , e dop»
aver visto spargersi per l'Ale-

magna la sua filosofìa. ]\oi

non citeremo, che la sua Teo-
logia naturale , il suo metodi
di mostrare la verità deLIa
religione (Cristiana, e le sue

Considerazioni sopra Dio , sul

mondo , e V anima umana .

Si assicura che Wolff era at-

taccato ala religione, quan-
tunque sia stato qualche vol-

ta accusato di non essegli fa-

vorevole .

* YVON (l'Abate N.) dot-

tore della Sorbona e Canoni-

co di Coulances , fece diversi

articoli per l'Enciclopedia,
fi a i quali gli articoli Anima ,

Ateo , Dio , ma appena com-
parvero , eccitarono del mor-
morio dolla partedei Teologi,

e da quella delle persone sen-

sate e religiose . Si rimprove-

rò all' autore di favorire gì*

increduli, di esporre le obie-

zioni in tutta la loro forza , e

di rispondervi debolmente e

e in poche parole. Inoltre fu

sospettato ch^egli avesse avu-

to parte alle tesi dell' Ab. di

Brienne , e dell' Ab. di Pra-

des , e d' aver cooperato all'

Apologia della Tesi di quest*

ultimo,e fu costretto a ritirarsi

da Parigi, dove non tornò che
nel 1762. Riconobbe allora il

suo errore di essersi unito con
uomini perversi e irreligiosi ,

e risolve di scrivere in un sen-

so opposto. Egli é autore di

quindici Lettere a Rousseau ,
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che servon di risposta alla let-

tera di questo contro il man-
damento deli" Arcivescovo di

Par gi ; della Libertà di co-

scienza ristretta nei suoi con-

fini legittimi \.\ò(\ ; de'V Ac-
cordo della filosofia con la

religione, «7^2, e di un Elogio
HeW Ab. de Marsj . E^li

aveva cominciata una Storia

Ecclesiastica, e mori nel i jS^..

* ZACAGNI ( Lorenzo A.-

lessandro ), custode della bi-

blioteca del Vaticano,Cu inca-

ricato dai Cardinale Casana-
ten.se di raccogliere e pubbli-

care i monumenti antichi,che

si trovavano in detta bibliote-

ca Vaticana, e che erano ine-

diti. Pubblicò adunque nel

1698., un volume in 4- sotto

il titolo di Monumenti antichi

della Chiesa Greea 3 Latina .

Iloti nel 1715.
* ZACCARIA [Francesce

Antonio] Gesuita, nato nel Mi-
lanese nel 17I2. fu uno c^gli

uomini più dotti d' Itnlia dell'

ultimo secolo. Istorico, fìloio-

go, antiquario, teologo , riuni-

va cognizioni differentiisioe ,

e si esercitò in un gran r.u

mero di soggetti diversi . La
lista de' suoi opuscoli e delle

sue dissertazioni mostra una

lettura prodigiosa e una cri-

tica vastissima . Ve ne sono

moltissime sopra materie ec-

clesiastiche, che gli erano so-
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pra tutto familiari . Dimor»
sue e^sivamente a Modena ,

a Pistoia e a Turino; nella pri-

ma di queste <_itià fu giudicata!

degno di succedere al celebre

Muratori , nella qualiià di Bi-

bliotecario del Duca. Pio VI.
che conosceva il suo merito a

lo chiamò a fioma , e lo no-
minò professore della Capien-
za Le sue opere principili so-

no 1. Seguito de'Vescovi di Cre-
mona , 1749. II. Un 'dizione

delle Opere del P. Tamburi-
no, 1755,, 6. voi. in fol. eoa
delle note. e una confutazione
de> PP Concina e Dinelli. III.

Un progetto d' edizione delle

Opere di S. Isidoro ve scov»
di Sivig Ha , in 5. voi. in fol.

IV. un Apologia della Teolo-
gia di Busembaum almeno fu

attribuita al P. Zaccaria , e l*

edizione che egli diede poco
dopo di quella Teologia,forti-

fi<ò quest'opinione , Y apolo-

gia fu condani.ata al fuoco per
ordine del Parlamento di Pa-

rigi il lo. Marzo 1758. VI. La
detta edizione della Teologia
del P, Jlusembnum, 1760. Vi.
I Antifebronio in Italiano 1 768.
in 2. voi. in 8. contro il librt»

di M. detìontheim. YU.Anti-
febrom'us vindicatus , seu de
suprema potestnte Romani
Poncijicls ai'versusFebr onium,

ejusque vindicem Theodorum
a Palude, Cesena 1771 4 v °l*

in 8 e Francfort, J772. 2. voi.

in 8. dove egli confuta insie-

me e l' autor principale , e il

suo difensore nascosto sotto il

nome dì Teodorus a Palude
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Vili. De doctis Catholicis vi-

ri s ,
qui Just ino Febronìo in

scriptis suis retractandis ab

anm, l58o. laudabili exemplo

pmciverunt liber singularis
,

sottv» U nome di Theotimus

Eupistmus. IX Difesa di tre

Sommi Pontefici Benedetto

XML Benedetto XIP'. e Cle-

mente XI lì. e del ConciHo Ro~
m^no tenuto nel 1725. diretta

al P.F. Pintore da Coccaglio,

perché sì ravvegga, 1782. flutto

il nome di Fistqfilo ramano.
Gli viene inoltre attribuito il

Supplemento dell' istoria Ec-
clesiastica di Natale Alessan-
dro , 177*3 ,

per niente dire di

tante Dissertazioni e opuscoli

eopra diversi soggetti , e di

tante Questioni teologiche o

letterarie che sorsero al suo

tempo e alle quali egli prese

parte. Pio VI. imp-egò spesso

la sua penna per rispondere ai

nemici della Santa Sedei egli

aiuto Mon8. (Mansi nella sua

Collezione de'Coacìli} cooperò
con Cuccagni e Marchetti al

Giornale Ecclesiastico di Ro-
ma. Morì nel 1796. li P. Zac-

caria o si riguardi come lene-

rato, o come scrittore Eccle-

siastico, fu uno d- gli autori i

ì più fecondi degl'ultimi tem-
pi , e che si distinse per il

suo attaccamento ai dirittti

della santa sede e della Chiesa
in un tempo, in cui erano più

contrastati e combattuti.
* ZECH [Francesco],gesui-

ta tedesco, discepolo del P.
Pichler , « professore di dirit-

to canonico a Inglostadl, pub-

T E
blicó tre Dissertazioni sulla

enciclica del 1. novembre^ j.5

e contro il P. C<>nr ina, che gli

rispose nella sua Teologia mo-
ì ale . Egli aggiunse dipoi uà
appendice a queste disserta,

zioni , e scrisse contro tebro-
nio. Morì nel I770.

ZLGLIERI (P.Arnoldo)
pollacco delle Scuole Pie, in-

segnò per più anni hi Retto-
rica

,
la Filosofia

, e la Teolo-
gia . Mori l'anno 1766 uomo
di gran dottrina e d'indefessa
diligenza, ha lasciato alla po-
sterità varj monumenti del
suo ingegno, tra i quali si de-
ve commendare l'opera intito-
lata r Biblioteca Politica = uti-

lissima ai giovani che atten-
dono all'eloquenza

; un libro
di preci che porta per titolo
di ~ Schola Putatis , ed un'
opera intitolata^BiLlioteca dei
SS. Padri , dalla quale si pos-
sono estrar materie le più at-
te a compor Panegirici, ed al-
tre sacre morali dizioni.

ZIZENDOKF [Niccolò
Luigi, Conte di j fondatore e
capo degli Ernuti, nacque nel-
la Lusazia nei 1700. Si dice

,

che all' età di dieci anni formo
il progetto della sua setta , e
fu appena uscito dall'Univer-
sità di Halle ,che si credè in
dovere di eseguirlo . Avendo
fatto gustare le sue idee a mol-
te persone, che riurd a Ber-
tholsdorf,in Lusazia, intro-

dusse fra quelle una spece di

fraternità assai analoga a quel-

la de'quachc-ri. Si fece incerto

modo la dedicazione della so»
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eìetà l' li. Novembre 1722.

A poco a poco prese della con-

sistenza. 11 villaggio s'ingran-

dì, e fu chiamato Hernhut , o

Protezione del Signore . Zi-

zendorf vi stabilì una disci-

plina regolare ; nel 1757. fu

nominato Vescovo, e si dimes-

se nel terzo sinodo generale ,

tenuto a (Votha, nel 1740* Al-

lora fu fatto Presidente , e nel

1745' prese il titulo di Mun-
sero plenipotenziai io , e di e-

«ouomo generale della socie-

tà. Viaggiò per l'Europa, pas-

sò in Inghilterra , andò due
rolte in America , inviò dei

missionari in differenti paesi
,

e stabili delle colonie in Pen-

silvania , in Olanda , in Vete-

ravia , in Inghilterra, e fino

presso gli Ottentotti. Nel 1748
fece ricevere la Confessione
di Augusta presso i Moravi .

Morì il 9. maggio 1760. Spen-
genberg ha scritto la sua vita

in Tedesco, che è un Panegi-

rico. Il conte di Dohna gli suc-

cesse nel governo della socie-

tà. Zizendorf ha lasciato delle

onere, che si possono consul-

tare^! leggono anche le Mara-
viglie di Dio nella sua Chiesa,

di Isacco le Long,Amsterdam,
1734. e un opera Inglese,stam-

pata nel 1775. sotto il titolo :

Detta-di istorici sulla società

de'Jratelli Ernuti . Crevenna
la menzione di un manoscritto

in cui si accusano di attentati

contro i costumi , ma questa

accusa non sembra fondata .

Gli Emuli non sono probabil-

mente che entusiasti , i quali

bauno molta rassomiglianza
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coi Quacheri . Vedi l'articolo

Ersnuti nel Dizionario Tom»
V. pag 57.

*ZOLA [Giuseppe ] nac-

que a Cocceio pi esso Bi escia

nel Ì739 Avevi della pene-

trazione,, e amava molto il tra-

vaglio . Di 25. anni fu nomi-
nato professore di Morale nel

Seminario di Brescia . Fu uno
de' più zelanti nemici dell' oU
tramontanismo, e per usare la

su.» espressione,dell'Ildebran-

dismo , alludendo a Gregorio

VII. , soprannome ingiurioso,

col quale i nuovi Teologi desi-

gnano i diritti della Santa Se-

de. Era amico e collega di Pie-

tro Tamburini , che aveva gli

stessi sentimenti, e tutti du«
erano molto impegnati a pro-

pagarli Quest' ultimo avenda»

pubblicata una dissertazione

sulla grazia , in cui il Gianse-
nismo si mostrava alla scoper-

taci Cardinal Molino vescov»

di Brescia li privo tutti due

delle loro cattedre. Essi si ri-

tirarono a Roma, dove con la

protezione del Card. Marefo-

schi Zola fu collocato nel col-

legio Fucciali , e Tamburini
nel seminario Irlandese. Zola

riempi questo posto fino al

1774 Era questa l' epoca, in

cui in alcuni paesi si pensava

a mettere in piede le pretese

riforme Ecclesiastiche, lo sco-

po delle quali, sotto il pretesto

di religione , era di aumentare

Je prerogative dei sovrani a

spese dell'autorità spirituale ,

e di sopprimere i i Monasteri

per appropriarsene i beni. Que-

sta era la dottrina che prò-
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fessavano Zola e Tamburini.
Furono chiamati a Pavia per

concorrere a metterla in voga,

e vi «'impiegarono con molto

zelo. Zola ebbe la cattedra di

Storio Ecclesiastica nell'Uni-

versità, e avemio Giuseppe II.

trasferitoti Collegio Germa-
nico - Ungarico da Roma a

Pavia . Z >la ne fu nominato
Tettoie. La morte di questo

Sovrano fece cambiare il me-
todo <T insegnamento in queir

Università . L'Arcivescovo di

Milano ei Vescovi della Lom-
bardia, privati d' ogni ispezio-

ne sulle scuole di Teologia ,

reclamarono iloio diritti pres-

so di Leopoldo li. nuovo Im-
petatore, che soppresse il se-

minario generale di Pavia il

9. aprile 1791. e ristabili l'an-

tico . rdine di cose. Pare non-
dimeno, che Zola,e Tamburi-
ni conservassero le loro cat-

tedr fino ai 1794- cne ne fu ~

rono privati sulla domanda di

Pio VI Zola si ritirò nella

sua patria, col disegno, si di-

ce , di scrivere la Storia , per

la qnnle aveva di » ià messi es-

sienn molti materiali. IV el tem-
po della rivoluzione d' Italia ,

Zola si dichiarò per quella; fu

richiamalo a Pavia, e fu inca-

ricato di fare le lezioni pub-
bliche di Storia, di Legge , e

di diplon iàk ; e fu nominato
Bibliote.-c 1 io della medesima
Università. La Corte di Vien-
na rientrata nel ly< iC). nei suoi

stati d* Italia , souplesse 1' U-
niveisitàdi Pavia, e Zola e i

suoi colleghi, che avevano ab-

ZO
bracciata caldamente la riva-

luzione , furono congedati .

Ma organizzatasi in seguito le

Repubblica Italiana , Zola nel

1802. fu nominato membro
del collegio elettorale de' Dot-

ti. Nel 1806, essendo venuto

a Coccejo sua patria per pas-

sarvi le vacanze , vi mori il 5.

di novembre. AI>hiamo di Fui .

I. un Trattato de luoghi Teo-

logici , e un'altro T'attuto

dell'ultimo fine, 1775. II. Un a

nuova edizione del Trattato di

Bull, vescovo di S. David, in-

titolato : defermo lulei ISice-

nae. Ili Un edizione di un O-
puscolo di Cadonici, intitolato

spiegazione di questo passo di

s. Agostine; La Chiesa di G.

Cristo sarà in servitù sotto 1

principi secolari. IV. Prolego-

meni de' commentari istorici

del Cristianesimo. 1778. V- I

commentari latini sulla storia

ecelesiastica, 3. voi. in 8. eoa

un ìupplemento in fine. VI. Un
piccolo Trattatole vitanda m
historia calamitatum Eccle-

siae dissimulatione iJjA- ViL
dell' autorità di s. Agostino

nelle materie che riguardano

la predestinazione e la grazia

1788. senza nome dell' auto-

re , che fu messa nell' Indie

il 5. febbbraio 1790. Vili. Le
sue Lezioni teologiche nel col

legio di Brescia , egualmente

poste nell'Indice il 10. luglio

1797. 2. voi. IX. Praelectio»

nes *opi a l'opera di S. Ago-
stino, de cath* chizandis rudi-,

bus. Qu ste Prelezioni non so-

no che un compendio di u*
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Trattato di Andrea Serrande
praeclaris catechistis , opera
del partito. X. Istoria del Ve-
Idgianìsnw.'X.Ì.. de rebus, cirri'

stiati'S ante Costantinum 3.

voi. quest'opeia fu messa nell'

indice il lo. luglio 1797. Dopo
la morte di Zola, Tamburini
ha pubblicati due volumi ita-

liani delle opere postume del

suo amico, che ha fatte prece-

der» dalla sua Vita. Se non si
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pud parlare vantaggiosamente

di Zola in quanto alle sue opi-

nioni , ai suoi principi, e forse

alla sua condotta verso l'au-

torità spirituale , a cui , come
Ecclesiastico, doveva essere

sommesso, non ostante non si

può ricusare di riconoscere in

lui uno scrittore laborioso ,

ed un uòmo che non man-
ca né di talento né di erudi-

zione.

FINE
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APPENDICE
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* CRISTIANESIMO RA-
GIONAI II Cristianesimo
comincia le sue lezioni da li-

na generale dichiarazione , e

solenne , che i suoi misteri , i

suoi dogmi eccedono i limiti

troppo ristretti della ragione.
Dopo questa dichiarazione
non sarà un insensato quello t

che vorrà impugnarli
,
perché

non li comprende l E il voler-

li provare ,o combattere col-

la sola ragione, sarà lo stesso

che volere provare col calcolo

infinitesimale , che esistono

Costantinopoli e [\ouia . Ep>
pur i filosofi dei nostri giorni
hanno fatto finora tutto que-
sto ; esigono essi dai Cristiani

prove fisiche , e naturali di

quelle verità , che i Cristiani
hanno detto le mille volte, che
sono soprannaturali verità , e
note solo all'uomo perchè so-
no rivelate . Confessano inol-

tre i Cristiani di non potere
dare quelle prove , e dimo-
strano ancora , che il tentare
di darle, sarebbe un contrad-
dire ai loro stessi piincipj .

Chi fra questi s^rà giudicato
per vero filosofo ( Non può'

essere l'incredulo, che richie
de prove straniere inconclu-
denti , e contraddittorie ai

principj
; e lo è invece il Cri-

stianesimo, (he a latta le pro-
ve alla natura della verità, che
vuol di mostre. E sari filosofo

Voltaire , cne ha impiegato

Cft

tutta la sua rita,a coniar mot-
ti , ed epigrammi per mette-
re in ridicolo i misteri del

Cristianesimo \ È cosa incre-

dibile , che questo decantato

preteso filosofo in tanti anni

di fatica e di studio per fare

operette , e copiare se stesaci

con stentate vivacità , che fi-

nivano ad annojare , non ab-

bia avuto un momento a riflet-

tere , che si trovava fuori di

strada . Cjuiudi insieme con
questo Patriarca degli incre-

duli divennero tutti i suoi se-

guaci , uomini sragionatori.

Dupu s con molti altri eb-
be l'ardimento di decidere ,

che non vi sono pitiche gli

sciocchi , i quali credono alle

idee rivelate Ma per quanto
pretendino costoro di non a ver

torto , non ci hanno detto fi-

nora una ragione, per cui non
si dee credere alle idee rive-

late. Fin che non trovano que-.

sia ragione, sarà sempre vero,

che essi esigono senza ragio-

ne , che noi non crediamo al-

le idee rivelate. Pretesi Filo-

sofi della ragione , io vorrei

una risposta . Io 1' hu cercata

nei vostri libri. Per quanto

siano molti , non ho potuto

trovarla . Solamente essi ri-

spondono, e ripetono sempre,
e Io dicono tutti: / Mister/ del
Cristianesimo sono contrari

alla ragione IVla attendete be-

ne . Non vogliate contraddir-
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fi ; se la ragione non intende

i misterj del Cristianesimo ,

non vi scuopre per questo una
eontraddizione

,
poiché non

si può vedere contraddizione

in quello , che non si com-
prende. Questa è una verità

cosi evidente,che deve servire

d'assioma, e già n'è stato det-

to abbastanza in questa opera
ai rispettivi articoli. Ilnon in-

tendere non é ragione, né po-
sitiva , né negativa. Volendo
anch' essere pirronista , vale

a dire , il peggior de' filosofi ,

potrò non credere quello , che
non intendo- Ma il negare è

assai più che non credere .

Quando io nego un fatto, asse-

risco che non é vero quel fat-

to; per asserirlo devo avere

una ragione che mi determi-
ni. Senza di questa io sono un
capriccioso insensato. Ora io

vorrei sapere , se il non in-

tendere, è una ragione. 11 non
intendere é una negazione,ed
un nulla, e i nostri bravissimi

logici per questo nulla e per
questa negazione dicon falsi

i dogmi del Cristianesimo

.

Questa è Logica portentosa .

Qual maraviglia sarà poi
,

se presso i Protestanti con ta-

li falsi ragionamenti siasi in-

introdotta una nuova esegesi ,

cioè un nuovo sistema , che
tende a far crollare i fonda-
menti del Cristianesimo. Que-
sto sistema ha molto rapporto
con quello de' Cristiani ragio-

nevoli dell' Inghilterra , che
mirano a far «vanire la fede ,

ed atterrare l'autorità , e tut-

to porre setto 1' «&ame , e la

CR a3i

discussione . I seguaci di uà
tal sistema presero nella Ger-
mania il titolo di neologi , e

si ridevano di tutti quelli ,

che restavano attaccati alli

dogmi della loro comunione .

Essi combattevano i principj

generali del Cristianesimo , i

misterj ,
1' eternità delle pene,

e non vedevano ne' libri San-

ti , che scritti ingegnosi , ed

allegorie insignificanti E nel

tempo , che nella Francia si

spargeva da' filosofi 1' incre-

dulità, per altra strada si spar-

geva la medesima peste dai

Professori di Teologia , e dai

Eetterati del Protestantismo

nella lnghilterra,e nella Ger-
mania. Si può vedere a tale og-

getto un'articolo sopra lo sta-

to recente del protestantismo

in Germania, e nel Nord, nel-

le Mélange* dephilos. d'Hist.

da moral. et de Litt. chez le

Clero a Parisfev r. ; 8 1 1 . t . ì o.

pag. 145. Questo articolo rac-

chiude delle ricerche le pia

curiose , e poco conosciute ,

ed estratte dall' opera l' Hi-
stoire des sactes Relii;ieuses,

Paris 1810 voi. 2. in b. Gia-

como Vernes ministro di Gi-
nevra pubblicò, non sono mol-

ti anni , un Catechismo all' u-

so di tutte le comunioni Cri-

stiane , nel quale non si fa

menzione né della Trinità ,

né dell' Incarnazione , né del

peccato originale.Non si par-

la che della morale ,e si ri-

guarda la fede come indifle-

rente perla saìute.Quindi l'e-

stensione dall'intelletto uma-

no restò La sola misura delle
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Ter ita rivelate ; e il Sociani-

mii) , che può m' glio essere

conosciuto sotto il nome di

Naturalismo , trionfo presso
tuit' i liberi pensatori.

Da quanto abbiamo detto
possiamo ridurre l'argomento
alla necessaria precisione . 1

filosofi • gluno ascoltale la

ragione ? l'ascoltino T.a legio-

ne simostra, ehe a Dio deve-
«i un culto < La ragione com-
prende che se Dio ha manife-
stato, e determinato un culto,

quello solo devesi a Dio j do-
po ciò la ragione deve confes-
sare che non ha più diritto di

esaminare la sostanza di quel

culto
, perchè non può mai

ingannarsi nel crederlo il ve-

ro , La ragione ha solo il do-
vere di esaminare le prove
di fatto, per le quali essa cre-

de che lo abbia Dio rivelato .

Queste scn quelle che espone
il cristianesimo ai riiosoli , ai

non filosofi , agli uomini iutti.

Non han diritto che all' esa-

me di queste. Un tale esame
è quello che noi da tanto tem-
po aspettiamo , e quello , che
non troviamo in tanti loro o-

puscoli , e libri . Si diffondo-

no a dirci che non capiscono
quei misteri , si stancano a
trovare in essi il ridicolo , e

la leggerezza , si avventano
contro dei ministri di quel
culto , e gli accusano di mali-

zia , d'ignoranza, di rapacità.

Questo « un gridar forte ; lo

sento ; ma questo non mi par
ragionare.

Ha avuto ragione il dotto
Sig. Abate de la Mennaìs nel

GB
la prefazione della sua valida

difesa del Saggio suW indiffe-

renza in materia di tìeli gio/ie,

di asserire , che I' incredulità

fu il carattere dell'ultimo se-

colo , il nastro secolo è quel-

lo del dubbio. La ragione spos-

sata da un lungo combatti-

mento contro la fede , non ha
ne anche la forza di negare .

Essa ditlida egualmente della

verità , e dell' erroie . rfi vive

in una specie di scetticismo

pratico, come se non esistesse

nulla di vero, e di falso, o fos-

se impossìbilediscernerqut Ilo

da questo Dopo aver sottomes-

so tutto il ragionamento/uomo
stanco ielle vane promesse d
esso, ha perduto la confiden-

za , che avea in lui . Infatti

non sono più quegli sforzi di

ragionamento contro del cri-

stianesimo , quelle argomen-
tazioni altiere dell' ultimo se-

colo, li dubbio regna nei fon-

do dei cuori , vi Soffoca la

speranza , e per sino il desi-

derio di conoscere la verità .

E quale n' é la cagione , la fi-

losofia moderna, la quale co-

stituendo la ragione ? di cia-

scun uomo perii solo giudice

di quanto egli dee credere ,

non da alcuna base solida al

crede ce , né alcuna regola si-

cura per giudicare , e qu- sta

filosofia va a finire sempre
nello scetticismo, funesta ma-
lattia dei nostri giorni .

* DEVOTI [Giovanni],
Arcivescovo di Cartagine nat»

nella Città di Roma il di 11.

Luglio 1744' ed è morto nella

medesima Città 11 di i9. Set?
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tembre del 1820. Egli si era

occupato principalmente nel

lo studio della giurisprudenza

e del diritto Canonico, ed ot-

tenne in fresca età il Dotto-

rato in dette facoltà , e diven-

ne dipoi Avvocato della Curia

Romana . Appena giunse all'

età di 20. anni , che meritò la

Cattedra di diritto Canonico
nell* Archiginnasio delia Sa-

penza . NH 1789 Fio VI. io

nomina Vescovo di Ana-
gni ; e nel 1804.-, Il Sovrano
attuale Pontefice lo tra.-feri-

sce all' Arcivescovado di Car-
tagine in part. inf. , e lo fa

Secretano de' Brevi a Princi-

cioi , Prelato domestico , Ca-
meriere secreto , e Consultoie

delle Congregazioni dell' Im-
munità, e dell'Indice. La
prima opera di Monsig. Devo-
ti fu qu Ila, che ha per titolo:

De notissimis injure legibus;

é stimata non solamente per

la solidità della materia , ma
anche per l'eleganza dello sti-

le. Soprattutto per altro si fe-

ce Egli conoscere per le sue

InstitutÌQnes Juris Canonici in

4 voi. in 6 , ut he quali gareg-

gia la conoscenza della mate-
ria, che maneggia da maestro,

col metodo, e la dottrina, che
manifesta unita ad una pura

latinità. Questa Opera ha me-
ritato molte edizioni, tre in

Roma, in Firenze, in Spagna,
in Germania . come un'opera
classica. Neil* edizione Ro-
mana del 1814 , ripetuta in

Firenze dopo t l'Autore vi ha
fatto alcune saggie , e brevi

aggiunte , le quali conduco-

_
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no a dichiarare quelle nuove
questioni , chi. le circostanze

straordinarie hanno formate.

Dai re di Spagna fu ordinalo,

che il diritto Canonico sia in-

segnato coll'Islituzioni di De-
voli.Questo Prelato travagliò

poi pei una grande opera sot-

to il titolo di Jus Cononicum
universum se si ociupò in essa

per molti anni , e comparve
in «eguito in voi. 3. in fui.

;

ma 1' !hf rmità, e la vecchiez-

za , e molto più ie circostanze

publiche , e le sue derivanti

dai cambiamenti pulitici del-

l'Italia impedirono ad' autore

di terminarla, che anzi gli fu-

rono di ostacolo a riassumere
1* officio suo presso il Ponte-
fice. Questo sapiente , e de-
gno P. elato tu sotterrato nel-

la Chiesa di S. Eustachio, ove
fu'celebrata con solennità la

l'unzione funebre , e nello

stesso tempo daiO.pitolo del-

la Basilica di S. Maria Mag-
giore , ove godeva un Cano-
nicato.
* LATRIA ( Lorenzo Bran-

cati Cardinale di ) cosi detto

perche nacque nella Città di

questo nome nel Regno di Na-
poli n< 1 ioli. Vesti l'abitò

de' Minori Conventuali , e ìù

uno degii uomini più dotti del

suo tempo. Oltre le dignità ,

che con gran riputazione so-

stenne nel suo Ordine , fu

Professore di Teologia nella

Sapienza di Ruma,Consnitoie
delle Congregazioni oei Santo

Uffizio, dell'Indice de' R fi,

dell' Indulgenze , della Visita

Apostolica j sopra lo stato de'
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Regolari , della Congregszici-

ne Concistoriale, Esaminato-

re d»l Clero Romano e dei

Vescovi
,
prefetto degli studi

della Congregazione de propa-

ganda Fide , e Custode della

Biblioteca Vaticana , e final-

mente fu fatto Cardinale da
Innocenzo XI. nel 1687. Mori
il 3o Novembre i6tj5. Questo
porporato congiunse alla dot-

trina la pietà , la probità , l'a-

mor della disciplina T e le altre

virtù ; lasciò molte opere in

latino ed in italiano , delle

quali noi citeremo ie principa-

li. J. Commentarla in benten-
tias 8. voi. in fol. Romae it>55.

1682. II. Epitome Canonum
Conediorum etc. Epistola' utn

Decretalium et Constitutio-

num Pontificum usque ed A-
lexandri Vil. annum quintum
Romae ib5y. III. Opuseula de
Oratione Christiana ; Piombe
1684. JV. Opuseula de Deo
ouuad opera Prasdestinatio
nis , Reprobationis et Gratiae
actualis, Romae 1087.V. /^'*a

Jesu Christi,sic unicum Evan-
gelium ex quatuor Evangeliis;
Romae i(>y5. Fra queste e al-

tre opere dui Cardinal Lauria,
la più celebre e quella 8<>pra

la predestinazione è la ripro-

vazione per le critiche e gli

elogi che ne sono stati fatti .

* NATALI ( Martino ) ,

Chierico regolare de ile Scuole
.Pie , professore di Teologia,
nacque nella diocesi d' Al-

benga nel 1730, fece profes-
sione a l^oma nel 1749, uve
insegnò teologia nel coli gio

Nazareno
; nei i;56, fu chia-

NA
mato a Pavia , come un sog»
getto prezioso, per il metodo
d' istruzione che si voleva in-

trodurre in quella università.

Pubblicò nel 1782 Sentimen-
di un cattolico sulla predesti'

nazione ; nel 178S. Preghiere
della Chiesa per ottenere la

grazia. Lu stesso anno , fu
editore dell opera di Petitpied:

dell'ingiusta accusa di gian-
senismo , data ad Habert ; vi

aggiunse delle note,dove par-

lò con onore degli appellanti

francesi. 11 suo zelo lo portòa

pubblicare in Italiano un ope-

re dell' ab. d' Eternare. Mori
a Pavia nel 179I. poco dupo
la soppressione del Seminario
generale, che non sussistè che

cinque anni, e dove ebbe per

colleghi . Z.da , Tamburini ,

Ceretta, Mussi , Alpurni, Lai-

goen ec. Le .tue »pere sono :

Complexiones augustinianae

de grada Chris ti, z. voi; Trat-

tato dellesistenza e degli At-
tributi di Dio, della Trinità^

della creazione e della grazia;

3. voi., Ledere al P, Marna-
chi sul Limbo ; Lettere con-

tro la teologia morale di Col-

let , e diversi altri opuscoli.

* NORIS ( Eurico) nacque
a Verona nel i63i. di una fa-

miglia originaria d' Irlanda .

Fino dalla sua infanzia mo-
strò di avere molto spirito , e

molta propensione allo studio.

Il suo gu>to per le opere di S.

Agostino lo mosse a pren-

dere l' abito degli Eremiti

che portano il nome di [que-

sto Padre della Chiesa . Si

fece conoscere ben tosto nel
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guo Ordine per i suoi talen-

ti ; fu professore di teologia

in vari luoghi,e il P. Generale
istruito de' suoi meriti lo

chiamò a Roma. Il Granduca
di Toscana lo prese per suo

Teologo, gli afridò la cattedra

di Storia Ecclesiastica nellU-
versita di Pisa. La prima opera
che diede al pubbiico tu la Sto-

ria P elagìana stampata a Fi-

renze nel 1765,10 fejjl.Essa fe-

ce strepito , si scrissero molte
cri tiche contro l'autore , a cui

egli rispose . e la questione tu

portata al Tribunale dell' In-

quisizione. La sua opera vi fu

sottoposta a severo esame , e

ne uscì senza condanna . Ma
lungo tempo dopo nel 1747-
il grand' Inquisitore di Spa-
gna , D. Francesco Perez de

Frodo , Vescovo di Ter-
ruel , la pose nel numero
de' libri proibiti assieme con
la Dissetazione sul quinto

(Concilio. Benedetto XIV. se

ne lamentò col grand' Inqui-

sitore con una lettera de' 3o.

Gennajo 1748.» ntlla quale
le dice quel gran Pontefice ,

che i Tomisti , gli Agostinia-
ni , e i Molinisti possono so-

stenere liberamente i loro si-

stemi . Ma il grand' Inquisi-

tore fece delle osservazioni al

Papa , e non volle annullare
il suo decreto. Lo fece però
il suo successore, D. Manuele
Quintane Bcnifax , Arcive-
scovo diFarsaglia, che con un
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ordinanza del 28. Gennajo
1758, tolse dall' Indice del

1747- 'e f' ue °P ere suddette.

Clemente X. nominò il P. ]Vo-

ris qualificatole del santo Uf-

fizio. Innocenzo XU. lo no-
minò Bibliotecario del Vati-

cano , lo fece consultore dell'

Inquisizione , e poco dopo
Cardinale nel 5695. La morte
lo tolse alla repubblica lette-

raria il a3. Febbrajo 1704.

Egli aveva lo spirito pieno di

vivacità, ed aveva una memo-
ria felice , era insieme teolo-

go, erudito, antiquario e criti-

co. Le sue op-. re principali so-

no: I Historia Peiagiana libri

duo,li- Disser-tatio de Sino-
do quinta oecumenica ; HI-

Pindiciae Au^ustinianae; IV.

Dissertano de Uno ex Trini-

tate in carne passo ; V. Apo-

logia Monachorum Scythiae ,

ab Anonymi scrupulis vìridi'

cata;\l Anonimi scrupuli

circa veteres Semi-pelagi ano-
rum Sectatores evulsi et era-

dicati^ VII. Responsio ad Ap-
pendicem Auctoris scrupolo-

rum. Vili Responsiones tres

ad anonymum
,
qui ISorisio

Jansemsmum imput arati XI.

Semnia trancisci Macedo de
Anms Augustini; X. Epochae
Sjro-macedouurn.Xl. De duo-

busnummìs Diocletiani et Li-

cimi.Dissertatio duplex, XII.
Paraenesis ad PatreniHardui-

num, XIII. Coenotaphia risa-

na Caji et Ludi Cae$arum.

Fine del Dizionario .
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Fortezza ,

vi. 19
Abimazione , I 16
Consigli Evangelici, ih. 239
Opere di surrogazione

,
xv. 288

Celibato , Continenza
, II. 226.

IH. 1-ij.

Castità
,

HI. 177

f^izj e peccati che condanna

PASSIOM UMA>E
,

XII, 25g
Concupiscenza

,
ni. i58

Tentazioni

,

XV 35o
Vizi

,
xvi 338

Delitto
,

iv. 5o
Peccato, Colpa, xii, 296. in. 5i
Difetti , Imperfezioni , iv. 101

Desideri
,

ivi 78
Disegno intenzione

,
i\i 137

Bene e Vale Morale
, 1. 526

Ignoranza , Peccati d' Ignoran-
za

,
Vii. 61

Offesa
, XI. i38

Occasione ivi 227
Peccati Mortali

, zìi. 297— veniali ivi

— di omissione ivi— involontari ivi

Pescati Capitali, 11. 1J2

Orgoglio
,

XI. 291
Gloria Umana, Vi. 280
Ambizione

,

I. 91
Amor proprio, ivi 99
Adulazione

,
ivi 42

Insidia Vn. 277
Gelosia, VI. 88
Avarizia

,
I 25a

Ricchezze , Beni di questo mon-
do

,
XIV. S7

Giuoco,passione del giuoco. vi 2^4
Ghiottoneria

,
ivi i38

Lussuria ,
vili. 2.^0

Gaudio mondano, XIII. 1

Piaceri del iMondo
,

ivi 3

Collera ,
ni. 48

Ozio , Ozioso, xii. 60
Apostasia, apostata, i. 167

Rinnegato. xiv. ir5

Empietà . irreligione , V. 12

Incredulità , increduli
,

Vii. 122

Infedeltà, infedeli
,

ivi 2i5

terrori
,

Y- 65

Pazzia
,

Xil 295
Simonia

,
XV. 1 12

Sacrilegio, XIV. a63
Melancolia Religiosa , IX. a8o
Superstizione

,
XV. 279

Patto col demonio, Xll. 291
Teurgia

,
XVI. 3i

Energumeno, v. 17

Negromanzìa , evocazione dei

Morii
,

X 281
Stragoueria , Stregoni , Sortilegi ,

XV. 263
Magi, Maa;ia, Caratteri Magici, ix 3
Arte Notoria , I. 2o3
Arte di S. Paolo

,
ivi

Filatene
,

V. 534
Legature, Vili. 3
Oimocrizia , sogni ,

XI. 173
Ordalia

,
pruove superstiziose

,
pa-

ne congiurato» Xn. 2H a
Ma-ia ,

IX. 3
Malefizj .

ivi /17

incantesimo , Vii. 104
Scongiuro , XV. ri

Indovino, Divinazione , Aruspici,

Auguri , Vii. i58
Presagi , XIII. 129
Amuleto , 1. 100
Apparizione, ivi ìrìfì

Sorti dei Santi , Sorti Virgiliane,

xv. ifc'a

Astrologia giudiciaria
,

I. ai5
Imprecazione , vii. 9Ì
Giuramento, Vi. 2.14
Spergiuro , XV. 200
Maledizione , IX. 47
Bestemmia

,
1. 3_|7

Irriverenza nei Luogui Santi,
vii. 297

Bacchettone
,

1. 2(13

Ipoci isìa , Vìi. 279
Suicidio ,

xv. 273
Pai 1 irilio , xn. aa5
Infanticidio ,

vii. 209
Omicidio, IX. 167

Odio ,
ivi 11S

Vendetta ,
xvi. 502

Difesa di se stesso , IV 99
Armi ,

i- 190

Guerra . VI. 5'Q

Guerra di Religione , ivi 38a

Spirito di dominio , Dominazione,
IT- i<£



Despotismo

,

IT. 7$
Intolleranza , VII. 26S
IN emiro

, Straniero , x. aS3
Gladiatore

,
Vi. 2^3

Duello
,

ìv. 239
Impudicizia, vii. 97
Impurità

,
ivi 98

Voluttà
, XVI 38

1

Oscenità
,

xu. 3
Equivoco

, V. ^5
Romanzo

,
xiv. 180

Lusso
, Vili. 235

Mascherate
,

IX. 180
Danze

, lir. 17

Spettacoli

,

XV. 201
Fornicazione, VI. 18

Concubinato, HI. 407
Poligamia

,
Xin. 71

Bigamia, 1. 371
Adulterio

, ivi 4^
Ripudio, Divorzio

,
Xiv. i3o

Incesto
,

VII. 116
Sodomia

,
XV. 168

Furto
,

vi. 68
L -uva

,
XVII. 20

Processo, xill. 167
'1 es ti monj,Falsa Test imonian-
ZA

,
XVI. 20

Malvagità
,

IX. 55
Menzogna, restrizione mentale,

IX. 295
Calunnia, 11. 91
Maldicenza, ix. 54
Motteggio , Scandolo ,

x. 210
Scandalo

,
XiV. 352

Libello , Infamatorio , vai. 99
Stato Professione, xv. 233

V. Divisione

Prove della Religione Cristiana

Scrittura Santa

Prolegomeni, xm. 188

Scrittura Santa, Regola di fede,

Anagogia, xiv. 29. xv. 10

Libri Santi, Vili. i3o

Deposito della fede , Parola di

Dio, ìv. 73
Ispirazione dei Libri Santi vii 25

1

Lezione , Testo di Scrittura San-
ta

,
viu. 97

?6Ò
Canone dei Libri Sacri , u. io5
Libri Canonici , Libri autentici,

ivi 1
1

7

Libri Deuterocanonici ivi

Autori Sacri
, 1. 252

Interpretazione dei Libri Santi
,

Vii. 263
Cronologia Sacra

, m. 5$6
Geograna Sacra

, vi. 108
Storia Pianta

, Xv. 258
Senso delle Scritture

,
ivi 67

Senso morale ivi

Senso tìguiato
, y. j 25

Senso Mistico, x. 90
Bibbie Arabe, 1. ò5y
Biblico

, uà 35g
Biblisti, ivi 57l
Varianti, xvi. 219
Concordanza, Versetti, puntazione

Capitolo della Bibbia, 111. i53
Interprete

, vii-, 267
Traduzione generale, xvi. 121
Versioni, Aquila.

,

ivi 279
Poliglotta, xin. -

4
Ottaple, xu 48
Esaple di Origene, v. 69
Bibbie Ebraiche, 1. 35i
Ebrei, Carattere ebraico, ìv. 287
Ebraismo

, Idiotismo
,

ivi 290
Lingua ebraica , Vocale in lingua

ebraica
, vili 1-

4

Ebraizzante
, iy. 278

Poesia degli Ebrei, xm. 66
Testuario Giudeo xvi. 23
Testo Samaritano

, xiv. 3o6
Parafrasi caldaiche, Tergum xu. 196
Versione dei Settanta Simmaco

,

Tedozione , Pittone , XV. 81
Bibbie greche 1. 555
Versione greca

,
xvi. 279

Ellenismo, ellenistico
, elleuisti

,

ìv. 557
Bibbie orientali

,
1. ò55— Caldaiche ivi— Siriache

,

ivi— Copte ; ivi 55

7

— Etiopiche, ivi 358— Armene, ivi 55y— Persiane
,

/. 1— Moscovite, ivi— Latine
,

ivi 55
'j

Vulgata , xvii. 25
Comentari,catena,comentator.in.5a
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Antito Testamenti

.

Alleanza, j. 81

Ott^teuco, xii, 48
Estateuco, V. 24
Pentateuco

,

xu; 5^9
Genesi, Vj. 95
Creazione del mondo , Palingene-

si» , 111. 32i

Antichità del Mondo, x. 1 j3

Mondu, iìsica del Mondo, Cosmo-
gonia, Cosmologia, ivi ufo

Essameroue, Opere dei Sei giorni,

Settimana della creazione, V 69
Cielo, firmamento, empireo, ù. ^07
Terra , xv. 393
Tenebre , ivi 3_j9

Luce , Viti. 225
Sole, XV. 176
Animali bruti

,

1. 124

Adamo, pi otoplasta,Eva, stato d'in-

nocenza,caduta di Adamo, ivi 28
xm. 219

Paradiso, terrestre, Eden , Giar-

dino di Eden , xn. 192

ISatura , stato di pura natura ,x.2J6

Albore del.Scienza « del.Vita 1.72

Abele , ivi 1 1

Caino , 11. 84
Enoc , V. 17

Patriarca , xn. 280

Legge Naturale, Vul* 7

Legge tradizionale , ivi 5o
Gigaute , Vi- 160

Anti diluvianj ,
1. i35

Diluvio Universale , IV. 108

Woè, li 4
Arca di Noè ,

i. 170
Arco Baleno . ivi 184
Cbam , il. 295
Noachidi , x. 526
Torre di Babele , Lingue , Confu-

sione delie Lingue
,

1. a5g
Dispersione dei Popoli, IV. 161

Popolo di Dio ,
xm. 82

Àbramo
, Sara , Mambre , 1. 17

Vocazione di Abramo. xVi. 558

Palestina, terra promessa , fama
zìi. 124

Egiziani , IV. 3^0
Geroglifici, vi. 113
Lot , Via 22i

Fratelli, Vi. 3a

Sodoma
,

xv. i6fc

Maro Morti) , Asfattico
t

ix. 12?

Ammoniti, 1. 97
Moabiti, x. <yi

Caldei

,

li. 86
Cananei

,
ivi 102

Figliuolo d'Abramo, Genito,vi.io3

Tentazione di Àbramo , XV. 35o

Circoncisione, Prepuzio, n- 049
Abra

,

I. »7

Giocobbe, Esaù . Vi. i59

Giuda figliuolo diGiacobbe,Vii92
Giuseppe

,
vi. 257

Sogno di Giuseppe, xv. 171

Esodo, v. 76
Moise

,
x. 92

Aronne, Corc,Datan ed Abiron 1.1

Jehovah , Adonai , Tetragramma-
ton Vti. 56 1. 4°

Piaghe d' Egitto xm. 4
Prodigio, ivi 169

Pasqua Giudaica, Fase , xu. 242
Agnello Pasquale

,
1. 54

Primogenito , Diritto di primoge-

nitura , Riscatto dei primogeniti
,

xv. i57

Mare Rosso, W. 125

Israeliti nel deserto
,

iV. 76
Notte ebraiea ,

xi. 44
Nuvola , Colonna di nube , xt. 100

Tribù d'Israello ,
xvi. i44

Manna nel deserto
,

ix. 87

Tabernacolo di alleanza, xv. 289
Monte Sinai

,
ivi 121

Tavole della Legge
,

ivi 3oo

Legge ceremoniale, Osservanza

legale
,

Via. 36 xn. 4a

Arca d' Alleanza
,

1 9.°

Pontefice , Principe dei Sacerdoti,

xm. 78

Vestibolo dei Sacerdoti, xvi. 299
Efod , Razionale, Pettorale, Ora-

colo, Tiara iv 352 xi 222 xvi. 34
Pani di Proposizione, xli. i37

Candellieri del tabernacolo, 11. io4

Santuario
,

xiV. 338

Santo dei Santi »" 7-

Mare di rame o di bronzo , ix 1*3

Olio di unzione
,

xi . i57

Sabbato giudaico XIV. 217

Anno Sabbatico
,

ivi 2i5

Ostia pacifica

,

xu. 44
Vitello

,

XYl. 33.2



Vitello d'Oro, xvi. ."33

Levitico Cekemonie Giudaiche
viii. 96

Fuoco ,' vr 06
Stimate, xv. 246
Sangue

,

xiv. £17
Mele . ix 284
Vivande, carni immolate , Idolo

-

ti ti 11 1 58
Vittime xvi. 335
Espiazione giudaica v. 83
Capro emissario, Azazel, 11. i36
Macchie, impurità legale, Vili. 281
Morto, Funerali degli Ebrei X. 209
Cadavere 11. 81

Animali puri ed impuri 1 126
Festadelleprimiziedei frutti v.282
Messe, ix. 3a3
Fascetto V. i85

Fcta f1 *> 1 1 e trombe, xvi. i85
Festa dei tabernacoli, XV. a^9
Feste dei perdoni, ivi

Giubileo dei Giudei, ti. 189
Numeri, zi. 106

Lev ti co, via. 96
Acqua di Gelosia, Gelosia, vi. #9
Legge giudiziaria, Vili. 49
Lapidazione

,
Vii. Ói3

Vacca rossa. XVi. 192
Serpente di bronzo

,
XV. 73

Balaamo, 1. 268
Beelfegor, • ivi 320
Città di rifugio, xiv. 122

Neomenia, x. 286
Deuteronomio, iv. 85

Giudizio di zelo, vi. 24°
Mezuzoth, IX. 356
Belial

,

1. 324
Orfanelli, xi. 285
Prostituzione, X111 2»5
Eunuco, v. r58

Giosuè', Gabaoniti, vi. 176
Guerre Giudaiche, ivi 38

1

Giordano, ivi 169

Gerico, ivi 117

Numerazione, Xi. »o5

Natinei, X. *5i
Xiloforia, Xvu. 5o
Remmon, falsa divinità, Xiv. 63
Pietra di Giosuè, X111 i3

Giudici, Gabaa, vi. '*55

Baal

,

1. 259
Baaliti ivi

Astarot , Astarto,
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Liéro pei Proverbi, xin. 22Ò

Ecclesiaste, iv. 3og

Cantico de' cantici, n. 123

Libro della Sapienza, Pana-
rete, xiv. 3qi. xn. i33

Ecclesiastico, iv. 3io

Profeta, xui. 172

Missione dei Profeti, x. 57

Visioni Profetiche, xvi. 322

Profezie, adempimento delle pro-

fezie, xui. 181

Isaia vii 297
Orologio di Acha ^ xi 3i3

geremia, vi. n6
Lamentazioni di Geremia, Vii. 5oo,

Reccabiti, xui. 55g
Baruch, l. 290
Pasto del morto, xn. 264
Ezechiello, V. 169

Gog e Magog, Vi. 5o2

Pigmei, xui. 19

Daniele, Susanna, iv 8

Fanciulli nella Fornace , Sidrach,

MaisacW, Àbbenago, V. 179
Jiabuccodonosore, x. 217

Maozim, ix. 106

Monarchia di Daniele x. ia6

Settimane di Daniele, xv. 96
Profeti minori, xui. 172

Osea, xn. a5

Ioele, Tu. 278
Amos, 1. 100

Abdias, ivi io

Giona, Vi. 168

Michea, x. 3

Kahum, ivi 216

Abacur.co, 1. 2

Soffonia, XV. 170

Aggeo, 1. 53
Zaccaria, xvu. 5o

Malacchia, ix> 3a

Pseudo Profeli, xm. 179
Maccabei, vm. 260

Bahem, 1. 264
Scenopeja, xiv. 356

Sette Giudaiche,

Sette Giudaiche xv. 91
GitDEl, Vi. 2ig

Masoreti, ix i8t

Assidei, l. 212
Caraiti, II. 14°
Dositei, iV. 2a8

Samaritani , Adramelec , Azima
,

Tartac,



Olio,



Guarigione, Vi. S7S
Mura, Xlli. 3oo
Mammona, ìx. 07
Orazione Dominicale, Pater, 11. 236
Pubblicano, xm. a34
Pisci;;a probatica, xui. 22
IVI olliplicazionc dei Pani, Mi. i3£
Rinunzia, xiv. 126

Transìigurazione, XVi. ili
Adultera, v. 274
Seno d'Abrarao, xv. 66
Giudìzio ultimo, Vi. a4o
Eletto, IV 5

(
2

Resurrezione di T^azaro, Vii. 533
Maria Maddalena, Vi». 284
Osanna, . xn. 5
Zaccaria figlio di Baruc, xVi) 5»

Ficaja Maledetta, \. 3oi
Parasceve, xn. 202
Cena, 11, 25a
Cenacolo, ivi

Lnvanda dei piedi, TU. 327
Giuda Iscariotte, Vi. 196
Passione di G. C. Xn. 252
Agonia di G. C. 1. 58
Sangue di G. C. XiV 319
Calice di G. C. 11. 89
Corban, ni. 270
Golgota, Calvario^ il. 91
Croce, 111. 372.
Veronica xVi. 278
Crocifissione ni. 385
Ora nella quale fu posto In Croci
G. C. 11. 221

Sua morte

,

x. 196
Ecclisse, Tenebre Hiorle di Gesù

Cristo, ìv. 5i r.

Velo del Tempio
,

XVi. a3i
Limbo, Tin i58
Sudario, Sindone, XV. 270
Santo sepolcro, xn 70
Resurrezione di G. C XiX. 66
Le tre marie , IX. i^i.

Apparizioni di G. C. dopo la sua
resurrezione 1. 166

Ascensione di G- C. ivi '.>o3

Atti degli Apostoli, ivi 221
Apostolo, IC7 262
S. Pietro, Cefa, xm. li
S. Jacopo il maggiore, Vii. 16
S. Filippo, v. 336
S. Bartolommeo, 1. 288
8. Tommaso, xvi. 65

S. Jacopo il Minore, Tu. 16
S Taddeo, S. Giuda, Vi. 19^
S olinone, Xv. 112

Missione degli Apostoli, X. 56
( .-morii"degli Apostoli. 11. 112

Simboli» degliA postoli, Xv. io5
Dispersione degli Apostoli, l*. 162
S. Mattia, ix. 276
Pentecoste Cristiana, xn 345
Proseliti

,
Xm. 2i3

; [11ESA di Gerusalemme, vi. 121

Rèmfan, xiv. 63
Anania e SaffiraA, 1. 110
Comunità di beni, 111. 1 15

Vedove, Xvi. 228
Vergini

,

Xvi. 264
Diacono, iv. 91
Proto martire» xni. 218
Nazioni

,

x. 2Ò9
Cristiani , Cristianesimo, 111. 334
Vestì dei Cristiani, xvi. 2y8
Pasto dei Cristiani, xn. 260
Ai;ape

,
1. /»8

C csturni dei Cristiani, 111. 3*3
Chiesa di Antiochia, 1. i3?

S. Paolo, xn. 139
Ai Romani

,
xiv. 176

Vecchio uomo, xvi. 228
Ai Corinti, IH. 273
Estasi

,
v. 90

Maran-Atha, ix. 108

Velo, xvi. 200
B.icio di pace, 1. 26»
Ai Galati

,

vi. 70
Pedagogo, xn. 307
Agli Efesi

,

ìv. 029
Ai Filippensi

,
v. 336

Ai Colosseusì, ni. 5o
Ai Tessalonicensi, xvi. 5
A Timoteo

,
xvi. 36

A Filemone, v. 555
Agli Ebrei, vi. 287
Mormorio, x. ijri

Vittime,
,
xvi. 355

Mediatore tra Dio e 1' uo-

mo
,

ìx. 2^9
Epistola di S, Pietro, xm. a5

Discolo, iv. iSj

Epistola di s Giovanni, vi. 179
Anticristo, 1. i5i

Epistola di s. Jacopo, vii. 6
Epistola di g. Giuda, vi. 197
Apocalissi, i. iitf



Abaddou,
Michele,

a6q
l. 6 Alpha, e Omega, 1. 85
x. 4 Tradizioni, tradizione arale, xvi.82

SECONDA PARTE DELLA TEOLOGIA

LA CHIESA CATTOLICA
1. Divisione

Propagazione della Chiesa Cattolica.

V-JHiESA
,

11. 399
Cristianesimo, ih. 3>4
Cristianità, ivi 35

1

Storia, xv. 347
Storia Ecclesiastica, xv. 549
Imperatore, editti degli Impera-

tori, vii. 85
Persecutori, xu. 353
Persecuzioni, xu. 356
Martirio, ix. 175
Martire, ivi l/}5

Confessore, 111. 1S6

Traditori, xvi. 81

Chiesa dell' Asia, 1. 2o5
Chiesa dell' Arabia, 1. 174
CHifsa della Siria, xv. i53

Cristiani orientali, vui. 2o3
Cristiani maroniti , •. ìx. i4i

Chiesa di Roma, xiv. 174
Chiesa Latina, vii. 3-.>.o

Scisma, xiv 375
Scisma d' Occidente

,
xiv. 386

Papessa Giovanna
,

xu. 180

Chiesa Greca, vi. 3^4
Scisma dei Greci; xiv. 386
Paracletico , xu. 190
Papas Greco

,
xil. i/fg

Xerofagia, xvu 49
Sinassario

,
xv. 122

Tetraodion, xvi. 3i

Laosinate, tu 3i3

Letticarj, vili. 92
Macarismo, vm. 280

Menologio, menologo

,

ix. 2g3
Orologione, Xi. 3i5
Antologa, 1. i3i

Alfabeto, ivi 79
Metanoea, ». 34j
Agiosidere, 1. 54

VII.

VI



*7o
Scisma (Y Inghilterra, xiv. 336

Chiesi cTAi.emagna
4

i. 76
Tregua di Dio .

xvi. i5o

Interim di Carlo V. vii. 258
Confessione di Augusta

,
in. i83

< turie di Magdebourg, 11. 257
Chiesa del Nord, 11 55

Chiesa di IMoscovia
,

Rus-

sia, X. 2IO
Chìt-sa di Svezia. Goti, vi. 5o8
Chiesa pi Polonia, xia. 7G

Chiesa di Tartaria, xv. 294
Chiesa di Mingrklia, x 6
chiesa delli ndle, vii. 1 36
Brasili. Bramini, 11. 28

Missioni straniere, Paraguai, x. 64
Chiesa de! Giappone, vi i5ì5

Chiesa della ' bina, n. 338

Cristiani Malabari, ìx. 3i

Riti Mala barici, ivi.

Chiesa d* America, 1. g3
Demarcazione, ìv. 59

IL DIVISIONE

GOVERNO E MINISTRI DELLA
CHIESA

CHIESA MILITANTE Indefettf-

bi'ità della Chiesa, x. 4
Note della Chiesa, xi. 44
Cattolicità della Chieea, li. 194
Chiesa infallibile, vu. 190
Infaltibilisti, ivi 98
Papa Liborio, via. 59
Ortodossia della Chiesa, xt. 522
Immunità della Chiesa , vn. 79
Giurisdizione spirituale, vi. a5

1

Leggi Ecclesiastiche, vui. 58
Disciplina Ecclesiastica, ìv. 149
Conci r*i, atti dei Concili, de-

creti , Canoni dei Conci-
li

,
111. ti6

Concili Ecumenici, ivi 117
Conc'lio Niceno. x. 3o6
— di Costantinopoli, in. 3o3
— di Efeso, ìv. 33o
— Di Calcedonia, 11. 85
Affare dei tre capitoli, ivi i35

Concilio di Nicea, x. 3o6
I quattro Concili generali di La-

Urano, tu. 3i»

/

1 due Concili generali di Lio-
ne

, viu. »88
Concilio di Costanza, 111. 3io— di Basilea, 1. 291— di Firenze, v. 35

1

— di Trento, xvi. i3i

Concilio Quinsosto
,

xiu, 249
Dritto canonico, ìv. 252
Lettere canoniche, vm, 91
— Clementine, 11. 5»>9

Papa Papato , capo della Chie-
sa

,
xii. i5o

Santa Sede, Chiesa di Roma, cat-

tedra di S. Pietro, xv. 5i
Primato del Papa, xiu. »55
Tiara, xvi. 5^
Antipapi, 1. i38
Successione dei Pastori, xv. 2(55

Patriarca, xu. 280
Collegio di Cardinali, ili. 48
Costituzioni dei Papi, ivi 3i t

Decretali, iv. 3i
Bolla. Breve, 11, 1

Bolla in Coena Domini, ivi 3

appellazione al futuro Concilio,
Appellante, 1, 172

Cherico , Clero, 111. 4
Pontificale romano, xui. 80
Pa tore della Chiesa, sii. 267
Vescovi, xvi. 2'

9

Metropoli
, ix. Ó55

Coepiscopo, 111. ^3
Corepiscopo, ivi 271
Mrfroeonua, ix. 355
Vescovi Regionarj, riv. i5

Pastorale, Su. 26U
Mitra. x. 9.

Croce Pettorale, in. 380
Elezione dei Vescovi, iv. 3 iti

Diocesi, ivi l.;~t

Sede. Vescovato. ,v,
r
)~t

Residenza dei Vescovi, iv. Ga
Introni zzizione dei Vescovi, vii.276
Trans] ./ione dei Vescovi, xvi. 12^
Pallio Vescovile, su, i5i

Protrotrono Greco, Trono i^pis-

scopale, xni. 219
Cattedrale, 11. igi

Coll^iale, in. ^7
Canonici, 11. ho
Abate Abazia

,
1. 8

Officiante . xi. i-ij

Celebrante
,

11. 223

Predicatore, luoghi oratorj xnuu»



Sermoni , Domenicale , Parane-
vi- ìv. 197

Penitenziere. xn. 553
.Apocrisario . 1. i5i

Economo. ìv. J22
Ecclesiarca, ìy. 309
Parrocchia, hi. 225
Presbiterio, xm. i36
(Casuale dei Curati onorari dei

ministri della Chiesa, 11. 178
Vicario, xvi. 3o2
Prete , Sacerdozio , sacrificato-

ri , xiu. I48
Imposizione delle mani Kerito-

nia, yii. gì
1' usura de* Sacerdoti , xvi. 78
Benefizj, Beni Ecclesiastici, 1. 35i
Diaconato, Diacono, ìv. 88
Diaconico, in. gì
Diaconessa, ivi 80
Suddiacono, xv. 271
EpistoJario, v. a3
Ordini minori, xi. 255
Ostiario , xii 46
Mansionari , ìx. 90
Accolito, 1. 25
Esorcista , v. 81
Esorcismo , ivi 77
Lettere Vm 92
Turiferario XVi 191

Lampadario, Vii 010
Huminato , ivi 66
Tonsurata , xvi 78
Sincello greco , Protosiacel-

lo
, XV. 122

"Università Cancelliere} di

università', xvi. 35^ u. 104
Scuola xv. 42.

Scuola di Teologia , facoltà di

Teologia Baccelliere, XV. 4
r
>

Sorbona , XV. 178
Professore di Teologìa, xm. 172
Paraninfo , xri. 201

Licenziato , Licenza , xm. 167
Grado Teologico , Vi. 016
Resunto , xiv. 66
Vesperio Teologico, XVi 296
Maggiore e minore Teologica, IX. 3
CENSURA dei Libri , 11. 253
Inquisitore , Inquisizione, Santo U-

ftzio , Auto-da-fe Vii 2^^
Congregaziou* , m iy6

Laico , ivi i*5
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III Divisione.

Culto o Liturgia della Chiesa
Cuttolti a.

Culto di Dulia
,

ìv. sii
Culto d' [perdulia

,
vii 279

Culto d. Latria
,

ivi 325
Culto pubblico, Pompa del Cul-

to
, xm 78

Feria
,
giorno di feria, v 276

Festa , jVz- -79
Feste mobili , ivi 293
Canone Pasquale. , xn 25o
Feste solenni , V. 284
Sanfificazione delle feste, XiV 322
Vigilia , Veglia , xv. 3o4
Ottava , Xn 48
Domeniche IV 187
Quattro Tempora, X111. 3-3
Avveuto , 1. 267
iN atale, X 229
Circoncisione , 11 649
Epifania

, Teofania , V. 22
Purificizioue della Vergine , Pre-

sentazione, Petit. si , ia Caude-
laja

, xm. 247 u. 104
Settuagesima , Azoto xv. 94
Apocreas . Settuagesima appresso

i Greci , 1. 148
Sessagesima , • XY. 8i
Quinquagesima , X111 2.j6

Mercoledì delle Ceneri , ìx. 299
Quaresima Xin. 265
Domenica delle Palme . X11. i32.

Settimani Santa , Tenebre, XV. 93
Pasqua, Fase xn o^3

Agueilo pasquale, Azzimo, 1. 14

Quasimodo, Xm. 269
Rogazioui , x v. >68

Ascensione , XV. io5
Pentecoste , .\

t
5

Triuita xv i|6

Festa del Corpus Domini V. :>ài

Trasfiguiazioug , XV 121

Feste della Croce . Invenzione, E-
saltazione delia Croce 1.Ò77 Vii.

277.

Festa del nome di Amaria Xi. 11

Concezione immacolata . l'ana-

ciate , 1 1 i3

Visitajiym , XVi 029



37«
Compassione della S. Vcnr.", m 6g
Fetta «li Ognissanti

,
ii. i|<)

Commemorazione dei morti fe.'ta
,

anime dei morti, 111,62

Funerali , csequj , Pompa funebre

acconipaqriamen.Cimitero Vi 67
Vigìlia dei Morti

,

svi. 3©9
Imbalsamare, vii. 66
Catacomba

,
n. 180.

Dedicazione , Encenie Consecra-
ziont- delle Chiese, 1 v. J2

Reliquie
,

ivi 54
Traslazione delle Reliquie,xvi. 124
Preghiere deile Quarantore,Vni.265
Festa dell'asino f. 295
Festa dei Pax zi ivi

Chiese Materiali , Tempio, Or-
namenti di Chiesa

,
u. 026

Apsida , xin 173
Basilica

,
1. 294

Oratorio , 11. a32
Coro della Chiesa ; 111. 174
Santuario , Xiv. 338
Cappella, Cappellano 11. i3i

Navata della chiesa , X- 358
picchia , ivi 006
Altare , mensa dell'Altare, Sepol-

cro
, 1. 89

Crocifisso^, 111 àio
Tabernacolo ,' xv. 289
Protesi greca , X111. 216
Benedizione della Campane 11; 101

Benediz. degli Stendardi XV. 267
Acqua, libazione, acqua bene-

detta
,

1. 27
Profumi , incenso, X111. 188
Cero, cero Pasquale, 11. 279
"Vasi Sacri XVi. 220
Ciboi io , 11. 5~ìj

Calice , ivi 89
Patena , X11. 277
Vesti Chiericali , xvi. 297
Vesti Sacre , ornamenti Pontifi-

cali , Sacerdotali, camice , fe-

rula, cappa, daim;itica
,

pia-

neta , manipolo , stola , cot-

ta , XVi. 298.

Mozzctta , X 2.5
Pannilini -acri, Tovaglia , Lava-

bo, Aniimensa, xu 1Ó8. vii. 527
Olici ta

,
pane benedetto ,

pane az-

zimo , 11. i35 xu. r34

Gonfalone, Vi. òo«S

Corcmonie religiose 11. 271
Rito , Ceremonia ,

xiv. i3o
Liturgia greca

,
Vili. 196

Rituale
,

xiV. idi

Rubrica
,

XiV. 200
Preghiere pubbliche , ore canoni-

che Tintinnio , laudi
,

prima
,

terta , sesta , nona ce. 11. 2H0

Offìzio , servizio Divino . xV. 81

Offi/io Divino , Breviario , Diur-
" naie , occorrenza nel Brevia-

rio, xi. 144 iV - *8 »

Canto Ecclesiastico
,

il. 126

Musica di Chiesa
,

x. 2i5
Canto Gregoriano

,
vi. 368

Salmodia, Salmista,Salmi xiv. 269
Dossologia , Inno ,

iv.228

Martirologio
,

ix. 177

Necrologio
,

x. 278

IV' essa
,

ix. 5o5

Messale
,

ix. 323

Segno dela Croce
,

xv. 53.

Introito. Vii 276

Iiiric. cleison ,
Gloria in excehis

ec . Vii. 3o5

Sanctus , Trisagio, xiv. 3 17
: . della Messa

,
li. 1 io

Invoca Aone nella Messa , vii. 277
Elevazione deli' Ostia

,
iv .3

1 \

Jgnus Dei Bacio di Pace ,
Oscu-

lutn. pacis
,

1. 07

Voce alta e voce bassa in tempo
della Messa

,
xvi. 36i

Messa dei presantiGcati, xhì. i3i

Saluti , novena ,
xiv. 288

Salutazione Angelica, ivi 287

Rosario , Corona Pater noster, t

xiv a86 111. 276
Op zione

,
xi. 236

Orazione incitale
,

ivi 2^0

Orazione segreta
,

xv. 6ff~

Orazione giaculatoria , vi. 148

IV. Divisione.

Nemici della Chiesa Cattolica.

Impostore
,

Seduttori

,

Novatore ,

Eresiarca
,

Eresia
,

Setta

,

vii. 94
xv. 53
xi. .p.

V. |0

ivi 55

xv Ss



Eretico , v. 4'
Eneticità

,

ivi

Erroneo
,

v. 63
Eretici negativi

,
ivi 5i

Eretici Latudinari
,

vii. 3ai
Eretici ricaduti, xiv. 87
Rinnegato , Apostata , 1. 157
Confessione. Simbolo degli Ereti-

tici
,

111. 170
Conciliaboli , Sinodi degli Ere-

tici
,

ivi 1 16

Eterodosso
,

v. 96
Ritrattazione degli Eretici, xiv. i52
ANTlTRllNlTARJ, 1. »4»
Catabattisti

,

11.179
Simoniani

,
xv. n5

Ebioniti

,

ìv. 267
CeriDtiani

,
11. 277

Nicolaiti, x. 3 16

Menandriani, ix, 286
Apollonio Tianeo

t
1. i52

Angeliti
,

1. n5
Barbelotti

,

ivi 282
Cleobiani

,

11. 369
Baruli

,
1. 291

Doceti, IV. 184
Eutichiani

,
v. i63

Eternali
,

ivi 95
Pagani lassi, mittenti ,

sacrificati,

turificati
,

xn. 88

Massaliaui
,

ìx ;83

Ni'ttegi
,

X. 326
Sabbatarj

,
xiv. 214

Tetraditi
,

svi. 3o
Il Filosofo Celso

,
11. 249

Basilidiani
,

1. 294
Saturniani, xiv. 545
Gnostici

,
vi. 291.

Orientali Levitici
,

vai. 96
Chiliasti , millenarj

,
11. 337

Carpocraziani,Arpocra2Ìani,n. 1 58

Adamiti

,

1. 37
Marcioniti ,

ix- 109
Cerdoniani

,
11 270

Valentiniani , Eoni
,

Secoudia-
ni , xvi. 2o5 xv. .fi

Teodoziani

,

ivi 365
Colabarsiani

,
111 -46

Quartodecimani , Protopaschi-

ti

,

xn. 269
Bardesanisti

,
i. 282

Astinenti

,

4. 216

275
Taziano , xv. 3oo
Lucianisti

, vili. 227
Appelliti

,

1. 145
Olitii

, 11. 147
Montaci STi , Prepusiani,Frigiani,

Catairigi , Artotririti
,
Quintri-

hani , Petiolorinchisi , Tabo-
riti , Priscillianismo, Priscillia-

ni

,

x. io5 xiu. i58
Caìniti

,

11. 83
Settiani

,

xv. 91
Prasseani

f Xlu 28g
Tolemaiti

, xvi. 44
Teopaschiti. Patripassiani, xv. 386
Gnosimachi, vi. 287
Fioriniani

, v. 354
Barbelloti

, 1. 282
Llecsaiti

, ìv. 34»
Eucratiti Jdroparastì

,
vii. òz

F.racleooiti
, v. 3i

Libellatici
, vili. 98

Ermiaiiti
, Ermiani , v. 54

Marcosiani
,

ix. 116
Sampseani

, xiv. 3n
Tropisti

, xvi. 190
Scveriani, xv. gS
Nazareno

,

x. 259
Ribattezzanti

,
xiv. 82

Ermogeniani

,

v. 54
Seleugiani

,

xv. 53
Nceziani

, xi. 6
Valesiani , Eunichi

,

xvi. 218
Sabellianì

, xiv. 220
Novaziani

, xi. 6y
Samosateni, Paullanìsti , Abrami-

tiaoi
, xiv. 3io

Manicheismo, Dualismo , Ditei-
mo , Paoliciani , Soccofori Po-
plicani, ìx. 61. xiu. 8?

Consolazione manichea , n». 341
Geraciti

, vi. 1 10
Abeliani

,

1. 12
Antitatti , 1. i3g.
Cajauisti

, Monofisiti , 11. 85
Entusiasti

, v. 19
Etico^roscopiti, ivi 0,6

Euchiti
, ivi 16,4

Melchcdeciani, jx. 261
Sepolcrali

; xv; 67
Meleziani

,
ìx. 285

Donatisti , Peteziani , Claudia-
nisti , RogatisU, ìv. 210. xiv. 1.6S



274
Arianismo , Ariani , Semi Aria-

ni ^ Ariani cousostanziatori , E-
terusiani , Oniusiani 1. 182

Cclluziani
,

111. 5o
Eunomiani

,
v. i57

Eusebiani , marrostico, ivi 160

Audiani
,

1. 201

Fotiniani

,

vi. 2a
Aeriani , Eriani

,
1. 44

Macedoniai^i, Pneumatomaci Tro-
pici

,
vili. 280

Apollinaristi
,

1. i5i

Dimoriti , iv. 128

Elvidiani,Antcdicom2rianiti,i. i3lj

Colliridiani , 111. 49
Giovinianisti , vi. i85

VlGlLANZlO
,

XVI. 3o2
Euskbio di Cesarea , 160

Eudossiani
,

ivi i55
Porfiriano

,
xml 84

Circoncellioni
,

11. 3^9
Priscillamsmo, xm. i58

Psatiriani
,

ivi ia3
Rettoriani . xiv. 82
Pateriniaui. xn. 277
Antropomorfiti , Saniani. 1. 142
Agnoiti. i. 54
Eudossiani . v. i55

Eunomio , Eupsichiaui . ivi i5~j

Staciani . vii. 3oi

SabbatarJ , Sinistri . xiv. 214
Eustaziani . v. 102

•Jpsistariani . vii. 283
Luciferiani . vm. 228

Massimianisti . ix. i85

IVlarcelhani

.

ivi 108

Metangisinoniti

.

ivi 5^q
Pelagianesimo . xn. 307
Celicoli . il. 249
Semipelagianesimo Mass.xv. 56
WESTORlANl , TEODORO Di MOP-
SUETA . X. 289

Cristiani di S. Tommaso. 111. 35

1

Eutichiani , Timoti-i , Gajaniti
,

Monofisiti , Enotici, Mandaiti,
Cristiani di S. Giovanni, v. i63

IVlelchiti Cattolici. vii. 2S3
Pacifici . xn. 66
Dominianisti- iv. 7
Esitanti . V. 76
Jufru, sub, supra Lassarj Vii. 255
Tradnziani Cattolici. svi. 120

Barsaniani , Gadanaiti Semiadu^
listi. 1. 282

Monoteliti , Tipo di Zenone
,

Estesi. x. i58
Triteismo . xvi. 184
Prototitisti

.

arni. 219
Armeni . {. 188
Caucol)ardisti

.

li. 2o5
Giacobiti, vi- i/j5

Cristoliti, ni. 367
Cononiti

,

ivi 214
Isociiati

, vu. 3oo
Eliciti

,

iv. 555
Corrutticoli

,

111. 281
Maomettismo, Alcorano, ix. g\
Aginiani, i. 54
Eueti

,

iv. 341
Cazianzarianì, Staurolatri, 11. 222
Parermcneuti, xn. 2o5
Etnofroni, v. 102
Lampaziaui, vii. 3ii
Teocatagnosti, xv. 554
Agonocliti, 1. 58
Iconoclasti, vii. 21
Adoziani, Elipando, Felice d' Ur-

ge!, 1. 40
Albani, ivi 71
Iconomachi

, vii. 22
Bagnoli, 1. 26.3

Claudio di Torino,, 11. 35^
Gottescalco, vi. 009
Stercoranisti, xv. 268

Baaniti, 1. 259
Astaziani, ivi 214
Patareni, xvm. 2?5
Berengarianf, 1. 355
IWetaforisti, ix. 3^9
Oinfalofìsici. li. 167
Cattari, Cattaristi. 11. 181

Petrobrusiani. xu "."4

Tanchclino- xv. 293
Gilberto eiella Poieta . vi. i6J5

Eoniani. v. 20
Eniiciani. V. 18

AlRìC.ESi, 1. "2

Valdesi, Roncaci, xvi. 195
Arnaldisti. 1. 194
Gioacliimiti. vi. i63

Orlnbariani. xi. 2|0
Apostolici, Dulciuisti. 1. 16?
Passagiani. xn. 25o

C ondorrnienti. in. 169



FIacr:llanti d'Italia. v. 554
Cappucciati. n. 107
Sagarelliani, Apostolici, xiv. 269
Torlupini. xvi. 191
Beggardi . 1, 322
Pastorali. xn. 267
Coteresi. ni. 3->o

Euribati, v. 19
WlCLBFITl. XVU. ,l

Lollardi. vai. 220
Esitasti, Palamiti. v. 75
Fratelli Piccardi. vi. 54
Ado--enaii. 1. 59
Danzatori. iv. 2-5

Fratelli Bianchi prussiani, vi. 02
Antichi Ernuti , Moravi. v. 57
G10- Hus, Girolamo da Pfaga,

Ussiti, fratelli Boemi, Orebiti ,

Taboriti. xvn. i5

Fratelli Bianchì d* Italia. vi. 32
Calistini di Boemia, 11. S9
Opinionisti. xi. 217
Baralloti. 1. 281

Uomini d'intelligenza, xvn. 1

Lutero, Luteranismo , carlosta-

diani impanatori, vili. 2^0
Riformatori. xiv. 109
Universaliste. xvi. 352
Protestanti. xni. 216
Ugonotto. xvi. 5oo
Particolaristi. xn. 206
Ubiquisti xvi. 226
Sacr.'mentarj . xiv. 228

Luterani invisibili. vili. 252

Confessionisti. li). '86

Melantoniani. ix. 281

Zuccingliani. xvn. 60
AxABATi.STi , Ernuti, sanguinar],

pie scalzi. 1. 101

Auti Luterani. ivi i55

Osiandriani. xn. 26

CALviNo.Bissacramenti.n.gi 1.072

Servetisti, xv. 74
Collegiali 111. 47
Comunicanti. 111. 80

Culto Anglicano, ordinazione per

gli Inglesi. 111. 4 l °

Laicocefalo Inglese. vii. 009
Trisacramentarj. xvi. 182

Pastoricidi. xn. -276

Unti, xvi. 355
Pajonisti. xn. 124

Maggiorisi, ix. 3

275
Sincretisti. X\. ia3
Abecedarj. _ j. 14
Adiafaristi. ivi 3«
Armima^isMO , Sinodo di Dor-

drecht, in 190
Gomaristi. vi. 3o5
Cercatori olandesi, 11. 258
Cornaristi. m 27 _J

Dissidenti Poloni. iv. i-n
Illuminati di Spagna. vii. 65
Infernali vii. 216
Daviddici, Georgiani. iv. a(S

Energici, energisti, v. 17
Famiglisti. in 171
Ofmaniti. xi. i_,9

Adrianisti. 1. q2
Ambrosiani. ivi o3
Bajanismo. ivi 264
Esusiani. v. 95
AmosdorfianÀ

.

1. i 0o
Antinomiani. in 106
Borelisti. 11. j t

Arconitici. 1. i$$
Arrabonari. ivizoS
Sociniani, Trinitarj unitarj . xv. 1 4 i

Brovnisti. n. 5g
Uomodella quinta monarchiaxvn.2
Mennonìti. ìx. 292
Gì A>sE.\lSMO, FORMULARIO. vi. 1,48

Augustinus. ì. -233

Preadamiti. xni. 100
-Mi linosismo • x. 106
Quietismo, inazione. xm. 293
Pietisti. ivi 11
Quackero. ivi 25S
Calistini Luterani. n. 89
Manifestar^ Prassiani. ix. 87
Coccejani. m. 35
Erastiani. v. 32
Cameroniani. 11. 101
Labadisiti. vii. 3o5
Ques:vellismo , Bolla U^tige-
mtus. sui. 289 xvi. 5_,5

Convulsionarj. ni. 265
Metodisti ix. 35»

V. DIVISIONE

Difensori della Chiesa Cattolica
coi loro scritti.

Ermias
Abgaio di Etkssa.

1 53
ivi lì



2 7 6
Abdias di Babilonia. i. la

Avtori Ecclesiastici. ivi 25

1

Biblioteca degli autori ecclesias-

tici, ivi 36o

Dottori, Padri della chiesa. iv. 233
Omelia. n. i65

Scieiiza secreta dei Padri. 1. 56y
Difensori della Chiesa. iv. 98
Platoisisuio dei primi Cristia-

ni . xin. 4i
Filosofia orientale, Eclettica.v.338

. Clemente Papa, ricognizione di

S. Clemente. 11. 363
S. Ignazio d'Antiochia . vii. $7
Dionisio Areopagìta , areopagis-

ti. Iv. 144
Apologia di S. Giustina, vi. ?.65

Egesippo. iv. 335
Atenagora . 1. 220
Ermias. v. 53
Teofìlo. xv. 365
Ireneo. Vii. a33
Tertulliano. xv. 399
Clemente Alessandrino. 11. 3ò"2

Minuzio Felice. x. 12

S. Ippolito. vii. 282
Origene . xi. 296
Tetraple di Origine. xvi. 3i
S.Gregorio di Meocesarea. vi. 370
S. Cipriano.
Arnobio.
Lattanzio.

S. Jacopo di Nisibia.

S. Atanasio
Ilario di Poitiers.

Paciano.
Cirillo di Gerusalemme,
S. Efreiu.

S. Basilio .

'Gregorio di NazianzQ,
Antipodi.

S. Epitanio.

S. Ambrogio.
S. Filastrio.

S. Gregario di Nissa.

S. Girolamo.
Teofìlo d'Alessandria.

S. Giovanni Crisostomo.
S. Agostino.

Agostinianismo.

S, Massimo.

11. 046
1. 202

TU. 326
11. 18

1. 217
vii. 64
xi 1 66
11. 353
jv. 334
1. 295

TI. 371
1. i38

v. 22
1. 91

v. 354
VI. 373
vi. 186
sv. 365
vi. 182

1. 65
ivi 59

ìx. 186

S. Paolino. xti. \Sg
Sulpizio Severo. xv. 279
S. Cirillo di Alessandria. 11. 35i
Teodoreto. xv. 358
S. Eucherio. v. i54
Sidonio Apollinare. xv. 104
Cassiano. 11. 177
Vincenzio Lirinense. xvi. 3io
S. Isidoro Pelusiota. vii. 299
S. Pietro Crisologo. xin. 16

S. Leone Papa. vili. 84
S Ilario d'Arles. vii. 64
S. Prospero xin. 214
Salviauo. Xiv. 287
S. Cesario d'Arles. li. 294"

S. Fulgenzio. vi. 56
Boezio. 11. 1

S. Gregorio di Tours. vi. 377
S. Gregorio Papa. vi. 373
Isidoro di Siviglia. va. 299
Ven Beda. ! 32

1

S. Damasceno. Vi. 179
Alcuino. 1. 76
Agobardo. ivi 57
Rabano Mauro. xiii. 299
Pascliasio Radberto. xn. 240
Iuemaro. vii. 119
S. Odone di Clugni. xi. i3o
Fulberto di Chatres. vi. 56
S. Odilone. xi. 128
S. Pietro Damiano . xui. 19
Lanfranco vii. 3 12

S. Anselmo. 1. i5o
Arte di S. Anselmo* ivi 2o3
Ecumenico. iv. 322
Ivo di Chatres. vii. 3o2
Panoplia. in. 133
S. Bernardo. 1. 356
Abelardo. ivi 3
Ugone di S. Vettore. xvi. 3oo
Riccardo di S. Vettore. xiv. 87
S. Tommaso dì Aquino. xvi. 67
Tommasino, Tottimisti, ivi 72
Scotisti. xv. 6
S. Bonaventura. 11. 7
Giovanni Gersone. vi. 120
S. Antonino. 1. i4t
BOLLANDlSTl. il. 6
Agiografi. i. 54
Vite de' Santi, xvi. 35*
Leggendari». •?•". 73



Citiesa. , tuoi difensori

colle loro virtù .

AGAVETE. l. 4g
Religiosi Monaci , stato mona-

stico xiv. 54 x. il 1

Monache, Clausura, xiv. 5o
Religiosi mendicanti, ìx, 288
Fondatori d'ordini. vi. 7
Regola monastica. vii. 3o(
Novizio, noviziato. 11. g5
Vocazione religiosa. xvi. u58
Prendere l'abito il velo. xvi. z5o
Voti monastici. xvn. 4
Povertà te igiosa. xm. 94
Osservanza, costumi religiosi. xn.41
Convento , Monastero

,
Chiostre

Cella. in. 262
Lauro. vii. 002
Oratorio. xi 202
Colpa monastica. ni. 61

Disciplina dei Monaci. jv. 1^9
Mortificazione. x. 2o3
Ve3ti monastiche. xv. 297
Ma forte. vili. 290
Melota. ix. 286
Scapolare. xiv. 354
Riforma religiosa. xiv. 97
Anacoreta. 1. 107
Solitario. xv. 177
Cenobite. 11. 253
Eremita, Eremiti, S. Paolo, v. 32
Stilliti. xv. 242
Asceti, Ascetici. 1. 204
Conversi. vii. 307
Oblato. xi. 125

Ordini Militari. xi. 261

Comunità1 Ecclesiast. m. 108

Congregazioni. ivi 109
Scuole di carità'. xv. 44
Ospitalieri, ospitaliere. xn. 37
Confraternita. 111. 189
Ordine di S. Basilio. 1. 296
Agostiniani. 1. 59
Calogeri Greci. il. 90
Panagia greca. xn. i3a
Canouici di S. Giovanni di Late-

rano. vii. 3i

7

Carmelitani. xvn. 94
Benedettini. 1. 327
Ordine di Clugai. in. 38
Camaldolesi. li. 98

Vaìombrosa.
Certosini.

Valle dei chiodi.

Vittorini.

Templari.
Premonstrato .

Trappa.

3l£
XV» 2lcj

II. 294
XVI. 2Ic>

xvi. :-)3ìi

xv. 559
xm. 123
XVI. 122

Canonici Regolari , Genovesa-
»i- li. 120

Gilbertini. vi. 1(5»

Crociferi. in- 5.S5

Pontifici. xni. 5 t

Triuitarj. xvi. iy

Vaile degli Scolari. ivi a,g
Bomenieani. iv. ig

f

Le Clarette. n. 553
Padri della Mercede. ix. 298
Francescani, Conventuali, n. 35
Stimate di S.Francesco, xv. 246
Porziuncola. xin. y^
Francescane. vi. 2I
Terziario. xv. 4 jj

Annnuziata. 1. i 2 fl

Silvestriui. xv. 10.5
Le Certosine. 11. a€>j
Serviti. xv. 70
Mantellate. ix. g t

Eremiti di S. Paolo. v. 34
Guglielmiti. vi. ^88
Religiosi del Corpo di G.C. 111.279
Olivetani. xi. 160
Penitenti della Maddalena. xu.3a»
Ordine di S. Salvatore, xiv. 285
Girolamiti. vi. iSS
Canonici di San Giorgio in Al-*

ga - vi. no
Congregazione del Salvato-

re. XIV. 2S5
Canonici di S. Marco. ixi 116
Poveri volontarj. un. q^
Minimi. x. 8
Recolleti. xm. 36o
Ministri degli Infermi. xv. 79
Teatini. xv. 3i\
Cappuccini. 11: »38
Orsoline. xi. 32o
Gesuiti,Compagnia di Gesu.vi.i38
Somaschi. xv. 178
Osservanti. xu.

/, t

Poveri della madre di Dio. xm 93
Fogliami. vi. 3
CoafiaternitadeMa Trinità, xvi.i^g



27S
Cherici minori. x. n.
Eremiti di S. Gio. Batista della

Penitenza. v « 34

Religiose della Visitazione.xvi.33a

CongregazionederOratorio.xi.a32

Dottrinarj. iv» ^38

Gesuitessa. vi. i37

Cherici regolari delle Scuole

Pie. * 45

Lazaristi. 33-»

Benedettine. 32j

Ordine della Presentazione.xn1.146

Penitenti. xn. 322

Religiose del Refugio. xiv. 122

Fsatelli delle scuole Cristiane , I-

gnorantini. xv. 44
Figlie dell'Infanzia. vii. aio

Giuseppisti. TN« ^Ga



^79

INDICE
DEGLI ARTICOLI AGGIUNTI

IN QUESTA EDIZIONE

/\bAzuiT f Firmino ) xvn 69
.Abbadia ( Giacomo 1 1.

6"

Abiure di Protestanti IIlus xvn 169
Agostiniaui . Agostiniane 1. 5y
Alber ( G» Nepomuceno xvn. 70
Alessandro ( JNata'e ivi 70
Almici (Pietro Cammillo) ivi ~i

Alticozzi ( Lorenzo )
ivi

Amejot de la HouSsaye (Abrama
INiccola )

ivi

Ansaldi ( Casto Innocenzio ) ivi

Antoine Paolo Gabbriello
J

ivi

Antonelli( Niocola )
ivi 73

Applicazione del frutto della San-
ta (VIessa ivi

Archelao Vescovo della Mesotopa-
niia 1. 182

Arcudio ( Pietro ) ivi i83

Argentre (Carlo duPlessis) xvu. 73

Asseline Gio. Renato ) ivi 74
Assemani ( Gius. Simone ) ivi

Attone ( S. ) iVì 75
Avrillou (Gio Batista EIìa)zVz 76
Babiv ( Franrcsro) ivi 76
Bacchini ( Benedetto } ivi

Bacone ( Francesco ) 1. 262

Baillet ( Adriano ) SYli. 76
Bailìy Luigi

)
ivi

Baitanv ( Antonio ) xvu. 77
Baldoviaetti ( Jacopo) ivi i5o

Balleriui ( Pietro ) ivi 77
Baio < G, Fracesco ) 1. 270
Baiuzio Stefano ) xvu. 78
Baibeyrac ( Gio. ) ivi

Barre ^ Giuseppe iV* 79
Basnage de Beauvat (Jacopo; ivi

Battaglini( Marco , ivi

Baudoin ( Domenico ) ivi

Baudrand Bartolorameo ) iVi 80
Beaugobre ( Isacco di ) ivi

'—
( Luigi ) ivi

Beauvàis ' Gin. Batista') Xvu. So
Becchetti ( Filippo Angelico ) ivi

Bellica Luigi Antouio di Mon-
caHa de ) ivi Si

Benedetto (S ) 1. 3a8
Benzi Bernardo

) xvu £1
Berault Bercastel (Antonio En-

rico) wi
Bcrgier

( Niccolò Si'vestro) ivi

Brrthier (Guglielmo Iranc.) ivi 85
Bianchi Gio. Antonio ) ivi

Bianchini l Francesco ) ivi

Biclek Ladislao ; Xvu i54
Billuart Carlo Renato ) ivi 84
Bingham ( Giuseppe ivi

Boissiere (Simone Heriien de la) ivi

BolgenS Gio. Vincenzio , ivi

Bonnet ( Carlo , ivi 85
Borgia Stefano ) ivi

Bottari ( Gio. Gaetano ) ivi SS
Bourdeloue • Luigi ) ivi

B vie Roberto ) 11. vf
Bremond ( Gio. Antonio ) xvu. 87
Brocchi Gius. Maria ivi

Brbeys ( David Agostino ) ivi

Brùn( Pietro le ) ivi 83
Brunet (Gio. Luigi ivi

Bruni : Bruno ) ivi 89
Binkcr ( Gio. Giacomo ) ivi 87
Buffon ( Giorgio Luigi) Con-

te di ) ivi 89
Bullct ( Gio. Batista ) ivi 90
Buongiacci | Gio. Luigi ) ivi

Burnet ( Tommaso ) ivi yi
Butler ( Albano ) ivi

Cabams ^ Pietro Giov. Gior-
gio ) ivi 91

Cabassutio ( Giovanni) 11. b'i

Cadonici ( Giovanni 1 xvn. 93
Canaveri ( Gio. Batista ) ivi y\
Canovai ( Stanislao ) *V»



2So
Caraffa Antonio ) n. t^o
Calmeritani xvn. qA
Curranza ( Bartolommeo ) n. t5q
Cartesio , o Descartes

; Renato) ivi

Carrieres ( Luigi de
j X\n 95

Cattolici dell' Inghilterra j lt 201
Cave i Guglielmo) 11. aaa. xy.11. q5
Caylus( Danielo Carlo Gabrielo

do ) xvi 1 9

5

Cerulti ( Gius. Antonio Giovac-
chne

) ivi 96
Chambre ( Francesco lllharrat de

la ) ivi

Cliardon ( Mattia
) ivi 97

Charmes ( Tommaso de ) ivi

Chevassu Gius. ivi

Chauffepie ( Jacopo Giorgio ) ivi

de Cboin Albeit-Soly ivi

Clarche ( Samuele 1 n. 069
Claudio ( Giovanni

) ivi 36

1

Clayou ( Roberto ; ivi 062
Clemence( Giuseppe Gugliel-
mo ) xvn. 93

Clemente XIL ivi

Clemente XIV. n. 365
Clerc ( Lorenzo Jesse de) xvn. 99
da Coccaglio ( Viatore ) ivi

Corhip ( Dionisio ) ivi 100
Cotbert ( Carlo Givaccbino ) ivi

Coleti ( Niccolò) xvn. io!
Collct ( Pietro ) ni. 47
Colombano ( S ) xvn. 101
Concisa ( Daniele ) ivi 10*
Condillao ( Stet. Bened. ) ni. 167
Condorcet ( M. Giov. Marcii.

di ) xvn io3
Contant de la Molet ( Filip-

po ) ivi i©4
Corrodi ( Enrico ) ivi

Cosladoni
( Gio. Domen.)xvu. io5

Courrayer ( Pier Francesco ) ivi

Couturier ( Pietro ) 111. 3'2i

Cristianismo Ragionato xvn. a5o
Crociferi-Chierici Regolari in 385
Croiset ( Giovanni ) xvn. io5
Cunigliati ( Fulgenzio ivi

Curio { Gio. Batista ) ivi

Dalembert ( Giovauni ) iv. 4
Dalbam ( Floreano ) xvn 106
Da ma so ( S. ) j

IV. 7
Dannemavre ( Mattia ) ivi 17
Decreti della Sufcfa Cengregazio-
uc di Roma iv. 58

Deforis(D. Giov. Pietro) xvn. 10G
Oeleyre ( Alessandro

) ivi 107
Devoti ! Giovanni

) ivi 262
Dez

( Giovanni
) iv. 88

Diderot ( Dionisio ) ivi 96
Didymo d'Alessandria ivi 98
Dinouart ( Ant. Gius ) ivi i3ì
Domenico

( S. ) ivi uy4
Douguct

( Jacopo Gius. ) ivi adi
xvn 108.

Dupin ( Luigi Eliseo ) iv. ?63
Dupuis ( Carlo Francesco ) ivi 265
Duquesne (Arnaldo Bened) ivi 267
Duvoisiu ( Gio Batista ) xvn. 108
Echio (Giovanni) ìv. 3n
Elvezio (Claudio Adriano) tVioòS
Emery ( Jacopo Andrea ) xvn. 108
Erasmo ( Desiderio) ivi no
Espen ( Wan ) v . Hi
Eybel ( Gius Valentino ) xvn. in
Facke ( Gio. Claudio ) ivi 112
Fabricy ( Gabbriello

) ivi

Fabroni ( Angelo ) ivi.

Fassoni ( Liberato ) ivi
le Febure ( Jacopo Giovan-

ni ) ivi 1 13
Feller

( Francesco Saverio de ) ivi
Fenelon f Fr. Salignac ) v. 274
Fisiologi moderni 114
Fite — Maria ( Enrico Antonio

!«
». ivii 16

Flecbier f Spirito) ivi lt y
Foggiai ( Pier Francesco) ivi
Fontana

t, Francesco
)

Foscari ( Francesco )

Francesco
V S; d'Assisi.— (S) di Paola—

( S ) di Sales
— (Si Xaverio
Francois

{ Lorenzo de
)

Freret ; Niccola )

Fumcl ( Gio. Felice
de )

Giuliani ( Ferdinando )

Gaucbat ( Gabbriello ) ivi 121
Gaultier ( Francesco Laigi ivi 121
-— ( Giov. Batista

) ivi 12»
Genet o Genetto ( Frane. ) ivi

Genovesi (Antonio) xvn.
Geognosia Mosaica.
Gerard (Filippo Luigi) . ivi

Gerdil 'Giacinto Sigismondo.
Giannona (Piejtro). ivi

ivi 1 1

8

ivi

vi 29
ivi Zo
ivi 3

1

ivi 5o
xvn 119

vi. 55
Enrico
xvn. 119

ivi

IH
tilt

ivi

i3r
ivi

141



Giacomelli 'Michel Angelo)xvu.l4o

Giorgi (Agostino Antonio) ivi 141

Giraldi (XJbaWo ) ivi 143
Godeschard Gio. Francesco) ivi

Goujet (Claudio Pietro) ivi \/fi

Gourlin T Pietro Stefano) ivi

Gotti (Vincenzio Luigi) ivi 1^%
Grand (Luigi le ) ivi f44
Granelli (Giovanna) ivi

Gras (Carlo Francesco le) ivi

Graveson (Ignazio Giovanni An-
tonio) vi. 3i9

Griffet (Enrico) svili. i/(5

Guenee ( Antonio) ivi

Guerin du Roc.her (Pietro) ita.

Guibaud (Eustachio) ivi lufi

Gusta (Francesco) ivi

Guyaux 'Gio. Giuseppe) ivi

Guvon (Claudio Maria) ivi

Hamon (Giovanni) vii. 10

la Harpe (Giov.Francesco'xvii.l47

Have (Giovanni de la) vii. 10

HaVer (Giov. Niccola Uberto) ivi

Hensi (Pietro Giuseppe) xvn. i47

Hevicourt Luigi d'; in
Herminier (Niccola 1*) ivi i/j8

Hobbes (Tommaso) ivi

Holbach (Paolo Thiry , Barone

d' ) ivi

Houbigant (CarloFraucesco)*Vù49
Huet P, Daniele) vii, i5

Hume( David j xvn. 149
Iames-Fitz ( Francesco Duca

di ) ivi 1Ò1

Iamin (Niccola) ivi

Iaquelot (Isacco) ivi

Iard (Francesco) ivi i52

Idee Liberali vii. 22

Ignazio (S) Loyola ivi 60

Incontri (FranclGaotano) xvn. i52

Interpretazioni della Bibbia ivi

loubert f Francesco) ivi i63

Ioly (Giuseppe Romano) ivi i52

Iuenin (Gaspero) ivi i53

Kant (Emanuele) ivi

Labbe (Filippo) vii. 3o6
Lafìtau (Pietro Francesco" xvn. i54

Lallement ( Iacopo Filippo) ivi i55

Lambert (Bernardo) ivi

— (Giuseppe) ivi

Lami (Francesco) ivi i56
— (Giovanni) M i57

LkBzi ( Luigi) ivi

281
Larcher ( Pietro Enrico, xvn i5S
Laurin(Lorenzo Brancati di) ivi 254
Lazzeii ^ Pietro) ivi 159
Leibnizio (Guglielmo ) vili 82
Lellis (S. Carminilo de; ivi 84
Lenfant ' Iacopo) xvn. 1.59

Lenglet du Fresnov (Niccola) ivi

Leonardo da Porto Maur.(B)/e* j6o
Leone IL (S.) vm. 86
Lequeux fClaudio) xvn. 166
Letteratura Sacra Germani-

ca, ivi 160
Lhomond (Carlo Francesco) ivi

Liguori ( B. Alfonso; ) ivi

Lojke (Giovanni) vm. 2i5
Ldngeval (Iacopo) xvn. 162
Lue (Giovanni Andrea de) ivi

Luca di Bruges(Francesco)viii.as4
Lucet (Gio. Claudio) xvn. 164
Lucbi (Michel Angelo) ivi,

Lucini (Luigi Maria) ivi i65
Lupi [Mario; ivi

Lutero (Martino) vm. 238
Luzerne ( Cesare Guglielmo de

la
) xvn. i65

Mabillon (Giovanni) vm. 267
Mablv(GabrielloBonnetde)xvu.i67
Maffei Scipione March.) ivi

Maille ivi 16S
Maistre (Luigi Isacco le) ivi

Mamachi [Tommaso Moria) ivi 169
Manchart (Frane. Sayerio) ivi 170
Manduit , Michele, ivi

Mansi (Gio. Domenico) xvn. 170
Maran > Prudente) ivi 17 e

Marca (Pietro de) ivi

Marco di S. Francesco ivi 172;

Marmontel Gio.Francesco^W. 175
Marin (Michel Angelo) ivi 173
Marini

v
Gaetano ivi

Martenne (Edmondo) ivi i-jS

Martini (Antonio ivi 174
Mattei (Anton Felice) ivi 177
Maschat (Remigio 1 ivi 174
Massillon (Gio, Batista) vx. i85
Massini (Carlo Ignazio) xvn. 176
Maultrot ("Gabbriello Niccolò) ivi

Mauran (Pietro) ix. 277
Mauro (S) ivi

Mazzocchi,' ÀlessioSimmaco)iW 176
Meganck(FrancescoDomenico) ivi

Menochio 'Gio. Stefano) ìx. 293
Menoux (Giuseppi de) xvn. 17$



IVI

ivi 179
ivi 177

582
Mi ic (Ignazio de) xvn. ivi

Merlin Carlo) tx. 3o5
— ',,ropo) ivi 004
Mesenguy. Frane. Filippo; ifi 3o5
Metaphraste (Simeone) iVi 3 19

Metodio S iV« 35o

Metne Giuliano Offrai de la /V/ 355

Mignoni <, Ubaldo xvn 177
Migtiot (Stefano; ivi

Miìlot (
Claudio Francesco Save-

ìio, xvii. 178

Mingarelli (Ferdinando/
— (Gio. Luigi

Ri ira he.ni 'Gio Batista

Missori ^Piaimondo)

Mitterelh (Gio. benedetto) ivi »79
Molinelli Gio. Batista, ivi

Monaldì (Ant. Francesco) ivi 180

Montagna Claudio Luigi) ivi

Montai gon ( Roberto Frances-
co di ) x. 167

Montazet (Ant. de Malvin de ivi

Montesquieu (Carlo) • x. 169

Mont^aillard (Pietro Gio. France-

sco de Fecin de) xvn. 100

Montiers de Merinville (Carlo
Francesco di ivi

Moi celli .Stefano Antonio) ivi

More! (D. Roberto) x

MorenaS (Francesco) xvu
Mosheim (Gio. Lorenzo;
Mozzi ?Luigi)

Muratori ( Lud. Antonio) x. -2 13

Muzzarelli (Alfonso) ivi 214
.Naigeo:v( Gì acomò.Andrea x vi 1.182

l^ari (Cornelio) ivi t.83

fiatali (Martino" ivi 253
INeller (Giorgio Cristofano ivi 1 83

Nepvea Francesco; x. 287
Neri ;S. Filippo) ivi *§g
Netille (Carlo Frey del scrii. 183

Mcwcnrac Guglielmo)
Newton (Isacco)

(Tommaso )

Niccójài (Alfonso)

NicoW^ntit (Bernardo)

Noceti (Carlo:

Novera (Gio. Batista)

Nounotte (CI. Ab.

Noris Enrico;

OEKRHAUSt'^ (Benedette) ivi 1K6

O' leary (Arturo ivi 187

Opstraèt (Giova» ni) xi. 217

»8^
181

ivi

ivi

ivi 184
ivi i85

ivi

ivi 186
ivi

ivi

xi. S
ivi 34

XVll 255

Orlandini (Niccola) xt. 3(3

Oudin Francesco; xii. 60 xvu. 10S

Pagi (Antonio) xu. i23."xvii, 192
— Francesco Ant.) ivi 193
Pallavicini (Pietro) xn. 100

Palla (Martino) xvu. 1-88

Papin ' Isacco) xn. i^j

Paris 'Francesco de) xvn 188

Passionei • Domenico) ivi 190

Pastori di Ginevra ivi 188

Pastorini ivi 190

Patouillet (Luigi) ivi 191

Patnzzi Gio. Vincenzio) ivi

Pereira ( Antonio de Figtieire-

do) ivi gZ

*Pernctv (Antonio Gius. ) vii. iji

Petavio (Dionisio) xn. 270
Petitpied ( Niccolò ) xvn. t

< >

4

Pey ( Giovanni )
ivi 19S

Piazza ( Benedetto
)

£« 198
Pichler ( Vittorio )

ivi. iy5

Pichon ( Tommaso Giovanni
)

ivi I96

Pinamonli ( Gio. Pietro )
ivi

Tio VI. ivi

Pluquet Francesco Andrea Adria-

no ) ivi 198
Poix ( Luigi de )

ivi

Polignac ( Melchiorre de ) ivi 199
Politi Alessandro ) ivi

Pompignan ( Giovan Giorgio le

Franc.de) ivi ttoo

Pontas Giovanni) ivi 201
Pontbriand ' Renato Francesco du

Bresil de ) ivi

Posadas, ( B. Francesco ) ivi

Pouget ( Francesco Amato ) ivi

Pristley ( Giovanni 1 ivi 202
Professori moderni d'Ermeneu-

tica Sacra, ivi 202
Provart ( Luisi Battista ) ivi so5
QuÈTlF ' Jacopo ) xm. 2S9
Queux ' Claudio,), ivi 290
Quitn (Michele le) ivi 2t)5 xvu 206
Qnirini o Querini ( Angelo Ma-

ria . xvit. 207
Ranieri da Pisa, xm. 3^9
Rastignac ( Armando Chapt

de
)

xvn. 20S
— (Luigi Giacomo de) ivi 209
Ratraume, xm 35i
Raynal ( Guglielmo Tomma-

so ), xvii. 20?



Renaudot ( Eusebio ), xvn. 210
Ricci

( Scipione de* ). jvi
Bichard( Carlo Lu

f
i , 1V[

Richard
( Giovanni

) ,
ivi

DelHio Martino Antonio) iv 5g
Romualdo ( S. J. xiy. 1S1
Roudet (Lorenzo Stefano; ivi 211
Rose Gio. Balista) ivi 212
Rotigni ( Costantino) ivi

Rubeis [ Gio. Bernardo Maria
de

), ivi

Ruinart ( D.Thiery
), xiv. joi

Sabbatici Giuliano ), xvn. 2i3
Sanchez (Pietro Antonio), ivi 21^
Sandini t Antonio , xiv. 3-7
Saint Adon ( Francesco Picarde

de
), iyii. 2i3

Saint-Martin ( Luisi Claudio
,
ivi

Salistri ( P. Gio. Crisostomo ) ivi

214
Sangallo Giulio Antonio) ivi ui5
Sassi 1 Gius. Antonio , ivi

Santa Maria { Onorato da ) ivi

Sauli ( B. Alessandro), ivi

Savonarola (Fr. Girolamo) ivi 216
Sbaraglia (Giov. Giacinto; ivi 217
Schvvarzel ( Carlo ), ivi

Seedorff
( Francesco ), ivi 218

Segaeri (Paolo), ivi

Segui- (Giov. Carlo de), ivi 219
Serrao (Giov. Andrea ), ivi 219
Serrv Jacopo Giaciuto; xvn. 220
Seroy ( Fr. Giacinto

) xy 96
Sgambati f Andrea ) xvn. 220.
Sherlock ( Tommaso ), ivi 221
Simioli ( Giuseppe ), ivi

Simon ' Riccardo
), ivi

Sinsart ( Benedetto ), ivi 222
Soardi

|

Vittorio Amadeo ), ivi

Solari ( Benedetto ), ivi

Sommier ( Gio. Claudio) ivi 120
Souillac ( Gio. Giorgio ) ivi

Stancali ( Francesco
), ivi

oy.'edembourg ( Emnian. ), ivi

283
Tamagna ( Giuseppe ). ivi 225
Tassoni Alessandro Ilaria ,xvu.iV*
Tencin ( Pietro de Guenin

de , ,Vi

Terrasson ( Andrea
), ivi

Tolaud (Giovanni ). ivi 227
Tornasi ( Gius. Maria ) xvi. 65
Torelli ( Luigi xvn 22S
Tournely Onorata ) ivi 329
Tornitili ( Giio.rtuio , ivi 22S
Tournon Antonio , zV« 320
Travasa ( Gaetano Maria ) ivi

Traversali ( B. Ambiogio , ivi

Trento ( Girolamo ), ivi -200

Tricaiet ' Pietro Giuseppe ), ivi

Trornbtlli ( Gio. Crisostomo ;, ivi

Turchi ( Adeodato , xvn. l3i
Tyndale ( William ), ivi

Ugheixi (Ferdinando! , ivi 202
Vìldex

( lomjiaso di j, in aS3
Valla ( Giuseppe ), ivi 234
Valseccbi ( .Aruonio ), ivi

Vandale, o balen { Antonio ivi

V a 11 beri Luca ;, ivi

Vange
( Gilles ), ivi 235

Vance
f Enrico Francesco de), ivi

Venini ' Ignazio ), ivi

Vittement ( Giovanni , ivi 206
Villiers Pietro de ., ivi 23.5

— ( Marco Alberto de , ivi
— ( Cosimo de ), ivi 2ùfj

Villotte ( Jacopo , xvi. 309
Voltaire ( Francesco M Aiovet

de
), xvn. >56

Walmeslei( Carlo , ivi afa
Warburton ( Guglielmo ), ivi 2^3
Wolff ( Cristiano de ), ivi 2_|4
Ylo."v

I
L. Ab. N. , i,-i

ZaCAGNI ( Lorenzo Alessan-
dro ) , ivi 245

Zaccaria Francesco Antonio
, ivi

Zech ( Francesco ;, ivi 246
Zeglieri ( P. arnoldo \ ivi

Zizendorf ( .Niccolò ), ivi

Zjla ( Giuseppe J} ivi 247

FINE









St. Michael'* College

Library

RE FERENCE

Not te be taken

from thls reom




